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mia a 1 Letterati del Secolo. 


fl Giuoco de* Caualieri . Difeorfo /opra le Gioftrc,ed 
i Tornei dei Sig. Senatore Bcrlingicro Gefsi. pag. $ 


Riftretro del Trattato dell 7 Arme delle Famiglie intito^ 
lato l'Araldo del Sig. Conte Gafparo 'Zombaci . e 5 

DclPfmprefe Accademiche» LcttcraDifeorfiua dclSig. 
Francclco Cameni. 10 7 

: s : ; — 7 1 — • — i 

1 I 1 m. • •• 

• Della 


0 


Digitized by Google 


Della Falofofia Morale . Introduzione alle Lezioni Mo- 
rali da leggerli in Idioma Italiano fui* Pubi ico Sta- 
dio dell’ Vniuerfità di Boiogna del Sig. Cónte Al* 
•i berrò Capi-ara. t iS 

» i . . ' ' 

Perche nelle Cantilene fi adoperi là Quinta diminui- 
ta, e la Quarta fupcrflua,c non quella diminuita, 
e quella (ùperflua; come altresì per qual ragione fi 
rigetti ogni forte d'intcruallo o fia fupctfluo,o fia 
diminuito dalla Otcaua. Penfiero Accademico del 
^Si ^Gi d: toi ft a Sa m i t i ^ Pe&ic n nt . -- tt T' 

r , r ■ r • . 

Cagioni Fifiche degli effetti Simpatici,cd Antipatici. 
Difcorfo del Sig. Conte Ercolagollino Hero . 141 

Che ogni Scrittore illuftrar dee l’Idioma Natiuo, & 

' anche arricchirlo talora con alcune forme. giudicio* 
famente portate dal Latino. Dilcorfo del Sig.Gio- 
uanfranccfco 'Benomt . , 17& 
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Della Tragedia . Difcorlb del Sig. Dott. Innocenzo 
~ Maria Fior aitanti . 1S0 


Dell’Uòpo di Salomone. Difcorfo del Sig.DomOui- 
dio Àdontattani • io « 

1 . . . . 

La PoIitica,e la Ragion di Staro vnitamcntccoul/lo- 
rici tratti abbozzate. Difoorfo del Sig. Dott. Alcf- 
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lf Mirtino AugufHIejr frt cui dicfriarandofi vna antica 
Menzione fi ragiona copiofamentc delle Tcrtr.C/» 
_i B Jgni>Efc*ii2Ì , e Giuochi degli antlefi» Rpttianf* 
•G • Dimorfa del Sig. Dott. Gioaambattifté C^oti/. ^ 1 y 

.•j O •h:’ 4 . T ’> II li , sefirt J '•.f.oiid: 1 

Delle Sette de* Filolòfi, e del Genio di Filofofarc » DI» 
. icario del Sig. Antonio felice fili* ' ^ VX? 

DetTaMulTca . Difcorfó <Jcì Sig. Girolamo ìfeftitcrì* 3 È£ 
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niano Montanari, 3^9 
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A’ LETTERATI 

DEL SECOLO 

Giovambattista Capponi L*Animo30> 



In dal primo Libro, che de' propi componi 
menti pubblicò la nostra Adunanza l 4nm 
f 90 . uollono gli Accademici , che raccot 
potere non auer’ ella le fue fatiche indi « 
ritte alle fòle Poejie , ed ejfcrcizjj Retorici % 
ma ejferfi propofìo fine più graue , e di maggiore utilità al 
tornane de glt Studio ft . Imperocché il nofiro Dottifsimo 
Caliamolo , Melchiorre Zoppio di memoria immortale 

HMb ( m 

» .--Y ' 1 . 


Segretario dell* Accademia. 



m 




- 



■ 4 ; 





> La. #11 


( in Ca/2f cui da tre fratelli Gelsi principalmente , c/a* ^ 
Berlingicro , pofeia granì fumo Cardinal di Santa Chic- 
fa, detto lo Stabile, da Cammillo celeberimoG lureconfiil- 
toj t Senator prudentifsimo di quefia Patria, detto l' In- 
cent d, « da Cefarc, che militando auuenturiere contro i 
Turchi, nel riconofcer la breccia di Strigonia gloriofamen * 
te morii, detto l’Improuifo, fu piantatala noftra Selva) 
il nofìro Zoppio dico , a quel picciol V olumc congiunfe <-vn 
Trattato d’ Amore , da lui intitolato Plafone , nel quale 
tanto altamente di quel fuauifsimo affetto, e con tanta chia- 
vetta filofofo , che molto ageuole fi refe a ciafcuno il cono - 
feere nell' Accademia de * Gelati trattar fi ben talora le 
materie amorofe per modo di Ricreazione, ma realmente 
affaticar fi gl’ ingegni nell'attiua,e nella contemplatiuaFi - 
loffia . E fe bene fett’ anni appreffo non altro Libretto pur 
d'Amorofc Poefic da effa fi mife in luce, forfè perchè là 
corre il Mondo , oue piu njerfa il lufinghiero Parnafo del- 
le dolcetti fue , non per tanto non intermifono gli Accade- 
mici in certi Congrefsi , che Cene de’Saggi , ad effemplo 
d’ Ateneo , loro piacque di nominare , le Filofofiche applica - 
Zioni, come appare ancor* oggi da' frammenti di quattro 
di effe Cene, che raccolte dal medefimo Caliginofo, e 
capitate in mano di diuerfi Accademici , mofirano 
profondifsima erudizione Greca , Latina % e Tofana, e *vn 
maneggio mirabile delle ragioni, e de' principi/ de gli Anti • 
ckiFilofofanti,fia morali , fia naturali. Cagione, che* 
per auuentura moffe fuccefsiuamente que * Principi, chea 
pubblici Spettacoli njollono , che nel Teatro della noftra 
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ERAfATENtÀ fi celebrarono , pofiiachè de* Drammatici 
Poemi fempre t T ragià eleffono/ome quelli } da' qual t (per ejjer 
iloro fpettatori , di mente di Arinotele » i migliori t ne' quali 
col terribile , e col mifer abile deuefi fare la purgazjon degli 
affetti) fi meniua per configuenza à procurare il piu Filo* 
fofico fine , che ottener poffa quefia parte della Poe fi a . Il 
perche e'I Tancredi ^Rugginofo,e /4Crcufa,e/4Mc. 
dea, e /'Admeto, el Meandro del già detto Caligino- 
fo, i/*Atamante del Notturno ne' Principati dello Ine* 
guale, dello Irrigato* del Soauc, del Cupido ^edell'ìtb 
tento, e del Ritardato con mniuer fiale applaufio rapprefiru 
t aronfi . E quantunque il Filarmindo y fuffe pur anch' egli 
opera del Rugginofo fudetto , anzi prefintato , e difami • 
nato da' Cenfpri , non giudicandofi forfè , che gli affet « 
ti amorofi efprefsi in quella fauola aueffono in se quel - 
la morale grauità , eh ’ era innata all' ^Accademia , mollo- 
no anzj che darlo in ifiena , che'l terzo Libro pubblica - 
to il Carnouale del iCif. temperajje alquanto colle te - 
nerezza d’ amore la tragica feuerità del poco prima recitato 
Tancredi . Siccome la Selua dc’M irti , che con balli fi rap- 
pr e finto nel 1613. ebbe fuggetto amorofo ben sì, magra * 
ue infieme , auuengachè l Ombre degli Eli fi à danzarla [af- 
fino introdotte. E le pubbliche Azioni Accademiche/» 
tanto numero replicate , anche in prefinzA di Dame , rade 
molte fuggetto amorofo hanno s\ puramente contenuto , che 
alcun grauifsimo infegnamento morale fico mnito auuto non 
abbiano. Or di quefio tanto da lontano richiamato princi- 
pio e parto il Volume, che io ora mi pr e finto , Virtuofifi 

z Orni 
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fimi Signori ; conciofstdeofacchè dopo qualche più tojìo quiete , 
che interrompimelo de glteffercizjj Accademici, hà Jembra* 
to , quafi da terren ripofato , douerfi da *Noi al pubblico 
alcun frutto di maggior fidezzjt , che non fino , ancorché 
graui , le Meliche Poefte ( di cui pur troppo altro piu copta- 
mente da moderni trottatori non fi produce , che morali Cane 
zpnette) e alcuna opera , che lafii nell' animo di chtuorrà 
leggerla qualche 'effetto più profittevole, che il diletto, o la 
merauiglia. Onde in profeguimento dell’ antichi fi imo lio- 
filo cofltme , quefle Dommattichc Prole , che faranno la 
Prima Parte di tali Componimenti fi fanno comparire in 
faccia del Alondoper tefitmonianzjt del non aucr noi abu- 
fato dell’ozio paffito , e , in ^volontario Pcioper io rimanendo 
fepolti , ceffate tanto tempo dalle fatiche Accademiche . E 
perchè qttefie ponno difender fi larghfstmamentc per l’infinito 
campo delle Scienze , hanno glt Autori fielto quelle , che mag- 
giormente han lo) o aggradito , pof iachc piu facile, e piu felice 
mente fi tratta una materiale piaccia , cl feguire limitila? 
zjone nell’opera dello firiuere è di firaoy dinar la importanza . 
Così hà fembrato ragioneuole al nofiro Principe il Sig* 
Conte Valerio Zani 11 Ritardato , alle cui premure , 
diligenze, e fipefi fideue afcritiere la pubblicazione di quefìo 
Ltbro ; imperocché ha egli impiegato tutta la fia autorità 
con glt Accademie trutta la fillecitudme con gli Autori , e tut- 
to il denaro con lo Stampatore , affinchè fitto il di lui Prin- 
cipato appaiano fiagionati i frutti della nofira Selva , che 
per effer prodotti uicino al Gelo , faranno per auuentura 
piu durabili , e piu gioueuolt al comune , che non Cono fiati i 

tre 
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tre Volumi Poetici gì* fìampatì, e che non /aria forfè 
riufeito quel graffo Libro di Rime , che fi raccol/e da me, 
che anche allora fui Segretario , neglortoft Principati de 
fempre celeberrimi Eroi, ilManhefe Virgilio Maluczzi, 
fi Marihefe Cornelio Maluafia , Senatori amendue > e 
lumi chiaritimi non foto della nofira Adunanza > e Pa- 
tria , ma di tutta la Repubblica de Letterati . Al qual Libro , 
pronto per altro alla imprefsione , conuerrà ancora dar Imo* 
go a' Ritratti, ed Elogiò; molti Accademici già trapafso* 
ti , che pure dal medefemo SiG Principe fi fono raglino- 
ti , e in tanto numero , che fe ne farà am giufo Volume , 
in cui oltre alle Opere fìampate , o da (iamparfe degli fìefsi 
fuggetti , s’ aura infume copio fa notizja di tutti gli altri 
Accademici Morti, i cui Ritratti non auran potuto rica- 
uarfi , e fimilmente delle loro fatuhe imprese, o ferine, che 
fe ritrouano in e fere . E forfè ancora a >t fi potriano ag- 
giungere de uiutnti oggidì i Nomi ,l’ Opere , ellmprefee '* 
Ora , per tarpare onde partimmo , feembra efpediente , Vir • 
tuoftfstmi Signori , il far noti alcuni fentimenti dell’Accade- 
mia nella edizione di quefìo Libro. E fea il primo : non 
douerfe offeruare grado alcuno di precedenza per qualunque 
luogo , che tenga di cadauno il Difcorfo, perche il tempo 
ne flato il difpofetore , e quegli di loro, ch’è flato piu foL 
lecito in prefentarlo , ha ottenuto il luogo anteriore a’ più tar- 
di. Ed ha portato per appunto il cafo , che il piu folleciti 
fia fiato il Sollecito medefemo, il Signor Senatore Ber» 
Jingiero Gcfsi , dicui da morte immatura è rimafea trop- 
po deplorabilmente priua pur dianzi la nojìra Adunanza* 




Così il cafo ha fruito al merito , dando il primo luogo al 
Difcorfo Delle Gioftre , e T ornei , di quel compitifsimo C a» 
ualiere , la cui modeflia fenzlalcun dubbio rù.ufato l'aurebbe ; e 
fi godra intanto que (la f unitila immortale di quella fplcndi • 
difsima luce , che diffufa nelle di lui Opere tanto Poetiche , 
quanto Caualerefche t [periamo di godere in brieue fatta fi am • 
fare da chi le pofsiede . Alla memoria pero di luiejjendo te • 
naeifsìmamcnte obbligata lanofra Accademia , della quale 
f Principe due uolte i e Cenfore quafi continuo egli fu , non 
cejfarà giammai di contribuire quanto di gratitudine per 
lei fi potrà , come con la pubblica fua afstfienza a' di lui 
F unerali, e con l’Orazjcne auuta da me per ordine di e(la 
in quella occafione, parie d'auere fufijcientemente mofìrato. 
Secondariamente \ fapptaft , che fu come l'Accademia non 
ajlrtnge alcuno de'fuot all' <vfo piu di quejlo > che di quel 
modo di fcriuere in malteria della lingua , pur che non fi 
faccia errore ejfenzjale nella Grammatica -, cosi hàlafcia* 
tocche gli fcrittori fi (odis facciano in quefio , non le parendo 
ragionatole , ou'eìla non preferiue regole a’fuoi Accademici, 
che altri ^voglia sforzar lei à ritenerle . Tanto piu , che 
S Bologna fi pregia di tragger l'origine da' Tofcanì , e d'ef* 
fere fiata loro Reggia di qua dall' Apennino ; e di fiima 
non così lieue nell'opera del fapere , che non pofia alzar ften. 
dardo , ed auer feguito confider abile . Imperocché ( per tace- 
re dì quegli antichi Latini, Gaio Rufticello Oratore, L. Pom- 
ponio autor di quelle Commedie , che Attellane pofeta fi 
dtjfino,e Rufo amico delle Mufenon meno, che t> Mar* 
zialc) abbondo ella nel tempo , che s'abbelhua dal Diuin 
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Dante , ? daltmpAreggìabil Petrarca fa Tofana fanello, 
d’hiiomini chiari fsimt , e per lingua , e fiilepuhtifsimo cele» 
br addai medefimo Dante nel libro della Volgare Eloejuen* 
Kft: io fanello del Maflìmo Guido Guinizclli , di Gui- 
do Ghislieri,di Oncfto, di Fabrizio, di' Semprebcnc, 
e d’altri Scrittori di quel buon Secolo, ij ut componimenti con > 
gli altri antichi Rematori T ofeani raccolti fi leggono . £ mi 
andrei facilmente immaginando , nel ^vedere in cjuel Libro 
alcuna Canzone del Rè Enzio figliuolo dell’ Imperador Fé* 
derigo , ch’egli inque’ iz. anni , e piu, che noflro prigio- 
niero dimoro , la Poefia , e la lingua ,fe non in tutto apparaf- 
fe da’ Bologne / , almeno la coltiuajfe, e la rtpulifie , men- 
tre 4 confolare l’amaritudine di fua rea fortuna senefer • 
mima . Per ultimo \ à ciaf un Difcorfò fi mette in fron- 
te l’Imprefit Accademica , fiotto la quale , e col congiunto 
Nome etafehedun di noi s’affatica nella nofìra Ermatc* 
na , fìile ab antico praticato nelle Rime » e giufiamentt 
ancora della dtfpofizion delle Leggi efiefo alleProfe. Vjue tc 
felici . 





frtV. 
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All* Ill. mo Sig. c Padron Colendifs. 1 
Il Sig. Co: Valerio Zani.’ ^ 



V. S. lllufrifsima fi deue in ogni ma* 
mera '-ubbidire, perche è Principe^» 
della no fra Accademia , e perche è 
mio Padrone -, potrei ejfer condenna - 
to per reo di le fa Maefìà , fe ricttfafsi 
di dar ef ecutione a’ fuoi autoreuoh 
com mandamenti . Eccole il Difcorfo , che già feci fopra 
le G ioflre , e T ornei, ed altri fimili ejfer citij caualer efebi j 
fu compoflo ad tftanzji di Caaaliere amico , non con pen- 
fiero , che douejfe comparire in campo in gioflra di Lette - 
rati . None degno di (lampa ( lo conofco ) fe non ricette 
è da V. S. lllujlrifs . , o da’ Signori Cenfori quella emen • 
da meritata , che io di pr e fonte non pojfo darli,difratto da 
tediofe occupationi . 1 f afidi , che dour ebbero rejìar di - 
aertiti dallo J ìndio , fpejfe 'volte lo fopra fanno , l’ingom • 
brano» e l’opprimono, non che non ne refiino folleuati , e 
eonfolati . Chi non hà animo più che co fante, e robuflo , 

A non 
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non regge all ’ incontro di certi infortuni che quafi Lan * 
eia d’Ajìolfo atterrano anche gli armatile paffan fu'l'viuo 
con la loro fatalità . G li fìudij cercano quiete di mente , 
e tranquillità di cuore , s’ esercitano ( cerne dijfe de ’ <verfi 
ilSulmonefe ) animo dcdudla fcrcno } f ( cornei' Or ator 
Temano affermò ) ftudia ex Maritate proueniunt. 
Non fi <uà in Parnafo con le cure mordaci ; feufarà V. S 
Jlluflrifsima } e chiunque leggerà } fe la forza dell 'nibbi- 
dienzj mi fà pubhcar quegli errori , che meriterebbero 
dall'autorità di lei effer più tofìo Jèpoltt , che pojlt in luce . 
Nondimeno tutto rimetto in fua mano per far conofcer , 
ch’io fono ‘■ver amente 
Di V* S. Jllujìrifs. 


Di Cala li il. Luglio liys. 


Deuotifi. Seruitor Fero 

BerlingieroGefsi. 


TA- 
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TAVOLA 


Delle materie del difcorfo delle Giofìre, 
e Tornei. 


1 lntroduttiont 

2 Della Imitar ione . 

2 De' G iuoc hi T eatrali,e Guerrieri . 

4 Della Ginn* (fica. 

5 De' G iuoc bi t tfr cffercitij Greci , 

6 De Giuochi ! roiani. 

7 De' Giuochi Romani, 

8 Del T or neo . 

9 Della Barriera. 
i o De' Caro felli. 

1 1 Delle Giojìre in generale , 

1 2 Delle G iofire *IU Quintana, & al Saraceno 
j 3 Dell' lnuentore delle Gioftre . 

14 Origine della Gioftra al Saraceno, e fua deferiti io ne] 

1 5 Del G ioftrare « l Rincontro . 

1 6 Del Campo aperto . 

1 7 De’ C ufi frani, e funefli fucceduti in Gioftre . 

18 De Ila cura, e diligenza de Caualieri intorno all’ Armi'. 

1 9 Della Lancia . 

20 Del Cauallo . 

2 1 Delle Gioftre mifte . 

2 2 Dell ' Agone, Arringo, & Arena . 

2 3 Dello Steccato, e L;7za . 

24 Delle Compar fé, & Inuentioni . 

2 5 Delle Mach me . 

2 6 Degli Abiti. 

27 Dei Nomi. 

28 Dei Colori. 

A 2 3© Del - 
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2 9 Delle Cifre , Emblemi , & Intere fi , 

30 Delle Prcpojic . 

3 1 Errore dell'Autore del Dific or fio . 

32 Del lodar fi fiefo . 

SI De q art e Ili , Rogiti , Lettere, e biatti/efii 

34 Delle Disfide. 

3 5 Delle Querele . 

35 De gli Attori, e de' Rei'. 

3 7 errori dell' Attuare del Librett 0 [opra ì C arte Ut, 

3 8 Errore del Piflojilo . 

S9 Difefa d*vn luogo del? Ar lofio . 

40 Altri errori dell Autore del Difior fo fiopra i C anelli « 

4 1 Altri errori del rifio fi lo , 

41 Errore dell' Atte» dolo. 

43 Altro errore del Pi fio filo . 

44 Dell e le tt ione deir Armil 

45 Diuerfitk delCelettiom ne' T or nei a Gìofire da quelle de i 

veri abbattimenti . 

4 6 Ragioni delU fudetta diuerfitd d'eletti otti * 


Nw 
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IL CI VOCO S 

DE' CAVALIERI- 


Dilcorfo fopra le Gioftre, ed i Tornei 


Dii Sig. Seruitor ‘BerlingieroGcfsi , 


Qoi Lndo indurne belli fimnlacra ciebat. 

rirg £n,U. Iti. J. vtrj. *7 A- 
Luditnos effigicm Belli. 

Via. >* Sfi-chtid. 



fpinger’ 
mai non 


On Tempre gLinfclIctti , ed i Corpi ho- I. 
mani pofsono (tarli efsercitando in oc- puroduttìt 
cupationi lerie, e graui . L'arco delle nc — 
menti non può ftar > ognoratefo>c pron. 
to collo ftrale al ferire ; nè il braccio de 
gli Atleti hà forza Tempre di ritirar’ò re. 

... .. Si rompe la corda diquella Cetra , che 
s’allenta . L'humana natura non hà vanto d’in- 


altrui’. 
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defefsa, ncmsà pretenderla gloria d'infaticabile; anche 

gl’ Atlanti fi francano taluolra, e gli Dei llcfsinon elser- 
citanoogni momento la polsanza maggiore della loro 
diuinità. Fra le cole terrene moto perpetuo non lì con- 
cede, e la noftra vita mortale non può lungamente lo- 
llenerc le fatiche, lenza vicendeuole ripofo. S’affanna- 
no legate à quello corpo ancora le parti più Ipiritolc 
dell’anima; chi viue in terra partecipa di terreno, e le 
cole terrene non hanno in fé durabilità . L humano com* 
pollo, che non sà preftar’ allo fpirito altri firomentipcr 
operare, che gli organi, ed i membri del corpo, commu- 
nica il più delle volte la debolezza, e la ruggine all’in- 
trepida viuacità dell'anima,e le infegna à ftàcarfijcd an- 
corché potefse la mente con atto continuo maneggiarli 
vigorola in efscrcitij di loda virtù, non corrilpondono 
lempre gl’aiuti della fiacchezza mortale, nè fempre fono 
in punto l’occafioni, ed i tempi , che lomminiftrmo prò- 
portionara l'opporrunità . Non lempre ha douc poter 
colpire la mano, nè Tempre lià Iena per maneggiar Tarmi 
con eguil vigore , e pollo. Tien bilogno di ripolo la 
virtù per poter dapoi riforger'altrettanto.e più ammola, 
quanto più forte . Si rauuiuano gli [piriti le fi ricreano 
taTnora.Fabricò la Diuina Bontà luecedente la notte al 
giorno, per darne a diuedere , che alternatamente deb- 
bono feguir i rifiori alle fatiche , le fatiche a i rifiorì ; e 
per farne conofcere,che naturalmente con la quiete de’ 
lenii, meritand’elser’ ancora quietati qualche volta gli 
animi, anche da quelle HclTc occupatipni , che fon parti 
più degni della virtù . 

M i non i ripolì tutti fono otiofi . La virtù sà ripofarfi 
anche lenza pregiudicio de’luoi vantaggi e de'Virtuolì 
ancor la llelsa quiete non èpriuadi moto virtuolo . I vi- 
ti j non lono il lolleuamento, mà la deftiutione de gli 
/piriti più nobili, c generolì . Non ricreano, ma dimi- 
nuì* 
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nuifcono il vigore dell’animo quei trattenimenti , che 
vili, e neghittofi fan languir i corpi’, non meno , che gl*, 
intelletti . 11 vitio è eccelso.qual giouameto pofsono re. 
car gli eccefsi ? la virtù, che è mezz a fra l’eftremità con. 
trarie.e nemiche, tempera gli alfe ti, e co’ gli affetti l'opc- 
rationi de’faggi, e de prudenti . Sono de’Caualieri vir- 
tuofi le ricreationicompoftedi virtù; anche fra i giuo- 
chi hi li virtù fuo luogo; Non tutti fono i giuochi im- 
panati di viti; • 

Quelli , che imitano le Virtuofe occupationi fono 
fpccie di Virtù. Sempre l’imitatione apporta diletto, 
perche 1* imitar’ il vero, e naturale col finto , e falfo è vn 
godere ingannando; cfel'imitatione farà di opera Vir- 
tuofa , non fol l’inganno farà diletteuole ,mà lecito ;nè 
lecito folamente , ma degno di lode , e meritcuolc d’ap- 
plaufo (ingoiare . 

Quindi è, che tanto dilettano fomiglianti al vero le 
dipinte fiere, i Leoni feroci, le Tigri rabbiofe. Quei Ser- 
penti, che viui fpauentano, imitati rallegrano. Fà la 
Virtù pittrice diletteuoli anche le più orribili, e tre» 
mende apparenze . Così veggiamohauerifuoi giocoli 
trattenimenti anco gli (ludi più grani, e la Poefia perciò 
fu da grandelngegno (limata giuoco, follcuamcnto, e 
ripofo frà le application)’ più (euere r come quella, la 
quale tien per fine il dilettola il piacere, che è congiun- 
to con la buona, e perfetta imitatione.- Onde perciò 
d eferitti da Poeti gli orrori de'bofchid'afprczzcde'Mon. 
ti , gli (conuolgimenti de’Mari,gli orrori delle tempefte* 
la terribilità de’fulminbi contraili, le battaglie, le morti 
non (anno che piacere, e dilettare. E quando ancora 
C hi Ami gli habitat or dell' ombre eterne 
Il rauco fuon della tartarea tromba ; 

T rema* le fpatf'fe atre C alterne >, 

E r aer cieco a auel romor rimbomba . 

Chi 
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De Giuochi 
Teatrali , e 
Guerrieri . 
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» GIOSTRÉ; 

Chi non godedisìmarauigliofa.e perfetta, ancorché 
fpauenteuole, imitatione? firallcgiacialcuno(difle Io 
Stagirita)dellcdiligéti>&efTattc iraitationi.L’imitarc par* 
à noi quafi vn nuouo creare, vn quali vincer le cofe crea- 
te, vn farci /ìmili al Creatore . Echi non ama di render 
fc fteifo , più che può mai , fomiglianre à chi lo creò ? 

S’imitano le contefe letterarie, e ledifpute piùfenfa- 
te nell’ Accademiche émulationhe s’imitano le battaglie 
martiali,ed i guerrieri contraili nc' giuochi teatrali, ne’ 
Campi di Gioftre, e#i Tornei; quefti lono i ripofi de gli 
animi nobili, eCaujilerefchi . Qui gli applicati alle Vir- 
tù bellicofe, noji abbandonando gli eflcrcitij à lorodo- 
uuti per obligo di fortezza , il loro valore, e la fortez- 
za loro mantengono impiegata in imagini di Combat- 
timenti, in apparenze di cimenti reali,ecolriuano gli Al. 
lori.c le Palme d’honore, e di gloria, irrigandole (Te non 
col fanguc) co i ludori almeno. Danno, c riccuono colpi 
di lodeuoli , e faticofe proue , fe non di morte ; e fe gli 
applaulì fono i veri premi de gli animi generofi, non fi 
può dirfenza grande acquifto quell’operazione, che 
à fe trae ammiratori gli occhi di tutti i riguardanti, e ce- 
lebrataci le lingue de'popoli intieri. Quindi ben chia- 
ro appare , quanta lode meriti, e quanta ne riceua chi 
per ripofo de gl’impieghi militari fi vàeficrcirandoin 
quefti fimulacri di guerra, in quefti abbattimenti gio- 
coli . Nè per ripofo fidamente, e per riftoro de’ grandi, 
e graui affari , fi concede alla virile età co fi degno giuo- 
co , cosi nobile trattenimento ; mà principalmente alla 
più infigne Giouentù non fol fi concede, mà fi configlia, 
per renderla vigorofa nelle forze,cd eflcrcitata neli’ar- 
mi. E‘ fatica inutile il far fudar l'ingegno per prouar 
cofa tanto euidente, quanta è l’vtilirà, che viene alle 
Prouincie, à i Regni dal tener’ impiegati i nobili Gioua- 
ni nell’ occupationc armigera de’ giupc hi Teatrali. Ars 


Digitized by Google 


E tornei: 9 

belUndì,fi non preludi tur , cum nectjfa.ru futrtt non hi - f 
bctur; difle Cafliodoro. Ne conobbero gl» antichi Ro- Ntud. ii-J 
mani, e ne prouarono ii profitto, c perciò pratticauano studi *. ».•. 
di tener Maeftri flipendiati dal publico Erario, perche 
fodero i nouclli faldati nelle Scuole, e Bafiliche iflrutti , nr^u. /i£. j. 
cd esercitati nel maneggio dell’armi da quelli, che Rìdo. 
ro, c Vergilio chiamano Cufiodes Giuuenale, Claudia- c i»ud. 
no, e Plinio nominano Mag i(iros y Te r t u 1 1 i a n o Afo»// orts , 

Ammiano Tribunos Armitnrtrum , Vcgetio , & altri di- 
cono C *mph & armorum doffores, e dnftorts , ed i Greci t .jo. 
in loro idioma gl’intitolauano c^Ae<J/cf*<nca’Ac/,e wcuJ'o- ^ 

tétto*, Gli hebbc per neceiTarij , non che per vtili il ,***,■,. 
Diuino Platone, gli approuò il Difcepolo di lui Arido- Na*dtHs d» 
tile.cóteunaronociòl’vfo.egli e(Tcmpi,che precedette- ^ 
ro,e che dipoi feguirono;onde anche i figliuoli fteffi de f e i. , 99 .u.i, 
iRè, e gli Eroi hcbbcro Iflruttori , che nelle Virtù prò- 
prie di loro gli ammadlrarono;Achillc hebbe Chirone, c '‘/ m 
e fecódo altri Fenice; AldTàndroLconidatFilippoNau* xandt M.u 
fitoo; Iu!o Akanio Epitidc; gli Argonauti Ificlo , i fi- 
gliuoli diCrefo hebbero Adrafìo ; quelli di Teroiftocle m 
Siccimo;e Cefare onoròcon quello titolo, &vfiìcio al- ***»• ** Iul ' 
cuni de’Senatoii Romani . Mf l ' 

La Ginnaftica, che fù così detta da gli ignudi, che da _ • . 

principio in quella fi dl'ercirauano , era l’Arte Madira m * 

di quelle occupationi cotanto gioueuoli, come Scienza, 
che conofce le facoltà tutte degli Eflcrcitij, e de' moti 
corporali, e di quefta fù fatta dnufione in tre parti.l’vna s .&*. 
Bellicofa, l’ultra Atletica, la terza Medicinale, ò curati. a *£” jj b * d 
ua della lalute; fecondo i fini, ed intentioni à checialcu- T rt „ysymp. 
na di effe era meaminuta. Ma non pofTono peròqutfte preti, j. 
parti efter così fra loro cìiuife , che l’vna all’altra non fer- 
ua, e gioui, quando moderatamente viene ciafcuna di 
efle pratticata . n *•/ l * 1. 

La Belila fi confiderai vera, òfimile al vero, Que- 

B Ila 
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io GIOSTRE, 

fta viua, e guerriera limilitudine delle vere battaglie è la 
materia, di cui hò prefo à meditar’ alcune più particolari 
circoftanze, come operatione degna fopra ogni altradi 
tener impiegati gli animi, e le forze de’Nobili , che as- 
pirano all’ acquillo delle virtù più robufte, Stalla per- 
fezione della vera Fortezza, edel piùMafchio Valore. 

E non per la fola qualità de gli Operanti, che fon Tem- 
pre germi della più fiorita Nobiltà , fi rende riguarde- 
uole, c /ingoiare quello eflercitio di pacifica guerra ; 
mà per laconditione infieme dc’circolìanti.chefono 
primari], e virtuofi Signori, belle, c graciolc Dame , 
grandi, c generofi Principi; e per la qualità della cola 
operata, che è Martiale,e fòrte, e degna d’efser maneg- 
giata da gli Eroi coronati; così parimente per gli arnefi , 
che fono iftromentidi vere battaglie, armi proprie de’ 
più valorofi, e coraggio!! guerrieri, apparenze infom- 
ma di reali combattimenti; nè men perla Circofianza 
dc’luoghi.che fono Tempre ò i Campi d’attédati clTerci- 
ti,ò le Piazze, ed i Teatri piùinfignidi faraofeCittà.-anzi 
chcfonogli Anfiteatri animati, (per cosìdire)e fabrica- 
ti di viue genti» e di Popoli intieri, che acclamano alle 
glorie dc’concorrenti Campioni . Ma re Ha fopra tutto 
nobililfima quella operatione pcrToriginefiia, poiché 
tratta in parte da’Greci»in parte daTroiani tanto ama- 
tori delle Virtù bellicofe,fè tragitto nc’petti Romani auù 
di così del polTelfodi vn Mondo» come dcll'acquilto 
d’vna gloria immortale . 

S’efl'ercitarono, non hà dubbio, i Greci Eroi nella 
Palelìragiocofa.enel Pancratio al correre, allottare* 
a! falrarr, al gettardardi. Stai pugnar col cefto;enell* 
Arcada Terra lungo il fiume Alfco,comc dille vn Poeta» 
£utfti rapido al corfo » 

E quegli al àuro cedo 

Fiero m/irofli >& ala lotta trini ito , * 

Chi 
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Chi lanciò Dar do, e chi feri di Strale 
Il deSinato fegno . 

Si maneggiauano gli Atleti, or netratteniraftiOlim^ Aìt $- » h A - 
pici confacrati à Giouc , doue fi coronauano i Vincito* l '^' 
r» di Oleaftro: Or ne’Pitij dedicati ad Apollo, doue era v „ gi 
premio il Lauro: Or ne gli Iftmijiftituitià Nettuno , e j> «»««;. i.t, 
s’ inghirlandauano di Pino: Or finalmente ne i giuochi 
Nemei aflegnati ad Ercole, in cui d’Apio era ilfer- 
to,con che s’ornauano i Trionfanti . Rifuonauanole mu- 
ra della Greca Pifa, e d’Elide,e tutta FAcaia rimbomba- njhfhftl.j: 
ua agli Arepiti (onori deile Turbe, cheappiaudeuano 
agli Agontfii vincenti. Ne mantennelacoftumanaail 
Grande Aleflandro quando ( vinto Dario ) ritiratoli in 
Babilonia volle, chei luoi Soldati anche in pace fràior 
guerreggiartero , c corf fintà4tfcordi a li conferuò in vna 
vera , ed infaticabil fortezza. Che forte qucft’vlo ap- 
preso i Macedoni chiaramente Liuioil diraoftralà do- 
ue afferma , che Mos erat luflrationis facro per atto eterei* <$. j Sf \ }i *' 
tur» decurrere, & diutfas brfariam duas acies concurrere ad 
(ìmulacrttm pugna, re^y ut ut ne s Ducei eis Inaierò Certami* 
ne dati . 

I Troiani anch’erti emulatori de’Greci non fi lafciaro- VI. 


no vincere in così degne intraprefe, efùda luto Alca. De Ciuocbì 
nio 1’ vnico diletto d’Enea portata quella vfanza nelle 
Siciliane contrade allora quando per celebrar le memo- 
rie deil’Auo Anchile s’ertercitò con la più nobile Gio- 
uenrù di Frigia, non so le per mantenimento ,ò per ef- 
fempio del valore ; e dalla Sicilia coi medefimi palsòitl 
Alba , e d' Alba trapalsò in Roma, che è Sole di tutta la 
terra. Così priuati quelli del natiuo fuolo diedero il no- .. 

me della Patria loro arali ftudij > e chiamauano Troia 
ciò, chehaueuafembianza di fiera battaglia , eportan- tox, 
do da vn’ Ilio incenerito gli ardori di gloria nel feruore 
degli Spiriti loro, trapiantarono fui Latio vna Troia 

B 2 rina- 
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rinafcente » ed obligarono i Romani à conferuar'eterno 
il nome , cd il coftume di così peregrina memoria ; On- 
de cantò l’Omero Latino . 

A>nc,i ' ' ...» Hi oc maxima porro 

Acccpit Roma , & patriurn feruautt honorem 
yjk 7 * roiatjtte mine p iteri , T roiannm dici tur agmen 

Ve' Giuochi, Nè Colo aTanciulli Patritij Romani pafsò così nobil’»e 

& Efferati! degno trattenimento; ma rinouato dal Rè Tarquinio Pri- 
guerrieride * fco(per quanto ne fa fedcil Biondo nella fua Roma trio- 
nomavi . f An tc)giunfe ancora à tener’impiegati gli huomini adul- 
aìu.ìn r»w. ti, e prouetti.;Sudaronofdico) i Latini più forti ne* teatri, 
r!»* fù M t ' nc ’Cerchi mallìmi, negli Hippodromi ; cd alle lotte, che 
di fiero pugili.al corto de’Caualli.c de’Carri or bigati,or 
erigati, or quadriga», alle faltationi fche nominarono 
Pirriche dal Greco PirrouecUore di Priamo)aggiunfero 
le Caccie di fiere le più tremende, e fpauentole.inuen» 
tarono le battaglie sù le Naui dette Naumachie, e da 
giuochi feftofì patirono alle fanguinofcproue de’ Gla- 
diatori crudeli, e contaminarono la letitia de gli fpet- 
tacoli più giocondi con le più ftrane, e terribili forme di 
morte . Quefti cflercitij nobilitarono i Romani, non che 
iHfMGUi. con la prefenza , ma con l’opera iftefla, c con le perfone 
de’ Caualieri, de’ Senatori, delle Matrone, delle Vc- 
m trtut.Gjm. ftali , de’ Sacerdoti, e de’ medefimi Imperatori. Qne* 
'*-$1 Re guerre priuate efercitate furono, nonché in Roma 
1+4 ‘ da cti , mi in altre parti ancora portate , come da Sci- 
pione colà nella Spagna percclebrar’,econfolarl*cffe- 
f»l. u q U j e j c j p ac j rc defonro. E non lolamente nelle Città 
mi douunque in guerra fermauano,& attendauanoil 
r*iyb Ui.i. campo, s’impiegauano ( Der quel , che n’atteftan Poli- 
«/.ii. bio,eV~getio)in cosi nobili, ed vtilioccupationi; e per- 

V'sct. c iòà fimiiitudine di quelli narra il Tato, che lotto Gic. 
,, , rufalemme . 

Tafs. cast, j. , . — . . , 

sj, t f . Loco e nel campo ajfat Capace, ione 

foia* 
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e tornei: 

S'aduna femore vn bel drappello eletto > 

E quitti infume in torneamene i % ein lotte , 

Rendo n le membra vigor ofe> e dotte . 

Ne’ giuochi Circcnlì fchcrzauala Nobiltà piùferui- 
da.epiùvigorofadi Roma rechi era preferito a gli altri, 
fi chiamaui Principe della Gioucntùjjalle volte lotto 
due capi, come in tempo di Lucio Siila fu ante pollo 
Marco Scauro (per teilimonio di Plutarco ) da vna pai- fiutare. i» 
te, e dall’altra Catone in concorrenzadi Sello Pompeo; c ‘ ,, ’ 

A’ tempi di Celare furono rinouati come dilcendente 
d’Afcanio, e d’Enea; in quelli di Augulto, di Caio 
Caligola, di Claudio, e di Nerone s’andarono rau- 
tiiuando con apparati degni dell’ Imperiale munifi- 
cenza. 

Cosi pratticauano di tenere eflercitati i figliuoli Pa- 
tririj per conicruationc della falute in pace» per gioua- 
mcnto, ed incaminamento alle fatiche della guerra, c 
per acquifto d’honor’, e di gloria primo ,e principale 
ftudib , ed intento degli Antichi Dominatori del 
Mondo . 

Per l’Vniucrfo intiero diffiderò genij così lodabili, vpf. de Am. 
e nelle Colonie più celebri alzarono Teatri, e Terme, t ìn,i,, * u 
ed iflituirono Spettacoli ora giocoli , ora fanelli ,ò per ’ 
godere vn’afFaticatoj-ipolo,o per auuezzar gli animi , e 
gli occhi à mirar lenza terrore le lìragi guerriere, e le 
più vere leene di Morte . 

In quella Città di Bologna già Colonia antica de’Ro* Cor „ Tseit 
mani portò Valente ( giufta il rapporto di Tacito) i più mfiM.i.t. 
crudeli, e mortali trattenimenti. Exin Bontnia a Fabio 67 6 ’ 7 ** 
Valente Gladiatorum fpetfaculum e ditur aditeti 0 ex Vrbe 
, eu/tu . Ma più largamente , c più degnamente fi fparle 
l’vlo de’men (anguinofi abbattimenti , e quanto p<ù s’au- 
uanzòla pietà della Religion Chrilliana, tanto più fi Ice. 
mò Thorridezza de’mortif eri cenami. Honorio Impera, 

tore 
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tore honoròlanoftra Fede, e Coftantino il Grande co- 
llantemente la fauori» la felicitò col proibire i Gladiato- 
ri, cd i giuochi, che più torto feuere, ed infernali crudel- 
tà poteuan chiamarli . Ma contuttociò l’Italia Chriftia- 
na non hebbe dipoi inuidia alle glorie dell'antica, & 
Idolatra, perche vide con molto fuo profitto, ed ap- 
plaufo profeguire, ed auanzarfi il coftumc fidamente 
dell'altre più amabili, e pacifiche battaglie de’ priuati 
Caualieri.ed apri capo largo,c ferace di palme alla No- 
bile, ed animofa Giouentù . Il numeroè lenza numero 
de’ Principi , e de’Rè più f amoli , che honorando l'arene 
col piede loro fi fegnalarono in così virtuofe intraprefe, 
c le autenticarono col proprio valore per impieghi no- 
bili non fido, c degni , ma Rcgij , ed Eroici ;'il che fù 
comprouato dal Rè D. Alfonlo figliuolo del RèD. Fer- 
i'»on» 1178- binando , c della Regina D. Coftanza allora quando 
nell’iftitutione nuouade’Caualieri della Bandaio Bur- 
gos , impofe quelli effercitij anche per legge . Han giu- 
fta ragione gl'irtelTi più potenti Monarchidi temere, che 
non redi nell’otio illanguidita la brauura , ed infiacchita 
la robuftezza ; Pubhcan per nemica irreconciliabile 
la pigritia: non trouano i vitij maggior’ alimento, che 
dali’otioda negligéza è la vera nudricc de’mali coftumi : 
quella ruggine, che vien portata ne gli animi dall’infin- 
gardaggine, non fi laua,chc con rcp icati (udori . Lo 
rtarfi pigro, e diloccupato è remora della Naue della 
Virtù. 

Ma perinuefligarepiùdiftinraméte le maniere dì que- 
lli Armeggumért.e le querele, che in quelli fi córrouer- 
tono da’Cauilieri , fiffaremo l’occhio in elfi come che 
materia fia non men diletteuole, che vtile, e neceffariaje 
tanto più necelfaria, quanto piùtrafeurata da gli fcrir- 
tori ; fra’ quali molti ne tacciono affatto i Metodi , alcuni 
accennandone poco, quel poco ci prefentano non lenza 
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dar molta occafione di ri Beilo, e forfè anche d’emenda . 

Comprende il nome di Torneo ( largamente fauci- Vili, 
landò) qualfiuoglia operatione fatta con armi da Caua- ranco. 
lieri à piedi, ò pur à Cauallo,nella quale vadano, e tor- 
nino in forma, e iembianza di vero combattimento; ma 
veramente per trattenimento, e giuoco, ò per mante- 
nerli effercicati in armi, ò finalmente per proua di valo- 
re . Prefe l’etimologia del fuo nome il Torneo dalla pa- fffj 01 '*'* 
rola greca Top»o«, che queU’iftromento denota, con cui 
girando fi lauora alcuna cola in tondo, cosiquelta oc- 
cupatone caualerelca fi denomina dal tornar ,c ritor- 
nar, che fanno gli armati per dar nuoui colpi all’inimico, 
quali imparenti di vederlo vinto, & anfiofi di trionfar- 
ne come vincenti . Se non più tolto ( pigliando il lor no- 
me dalla loro origine) fono quelli (come affermano c*rd»mVir • 
grani Autori )chiamati Torneamenti, quali Troiamcn- . 

ti, dall’ antica Troia, come fi è veduto, fonte ditali ope- 
rationi. Ma comunque li lìa, fi cfscrcitano quelli tra dt$u*drup. 
Nobili Colamento, ma finti nemici con odij fimulatiper 
maggiormente crefcer raffetto,e l’amore fra’Caualieri. 

Sono di più fpecie; altri fi fanno à piedi, aTtri lì combat- 
tono à Cauallo: pare ad alcuni, che il combatterà piedi r.wfioiit. i. 
Ila più degno dilode,come che non partecipa il Caual- 11^ 

Io nel merito dclroperatione. Ma, benché l’oprar a , 7 '. 
piedi fia degno di molta lode, non è però in conto alcu- 
no mcriteuole di minor applaufo l’operationeà Caual- 
lo,ch’anzi,come più laboriola e difficile, e ricercando 
maggior robuflezza.e prattica, nó è propria, che dc’Ca- 
ualicri piùefperti.e prouetti.II Torncar’à piedi hi gran 
vantaggio loura il gioii rare à Camallo, mentre quello 
facilmente fi può elsercirare ne’piccioli Cortili ,c nelle 
mediocri Sale de’ Palazzi priuati, ma quello fidamente 
nellegrandi Piazze, ene’Tcatri più larghi parche fifac- 
cia ammirare, come vide quella noftra Patria di Bolo- 
gna 
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‘ so*' S ,ia * n fpan’ofi «1 Cartello d‘ Argio, la Montagna Cir- 

j od i 6 ig.' cea.la Prigionia d’Amore in Delo,& altrilìmili Tornea- 
menti mirti dcU'vna , e dell’altra forma . Pur tal volta 
non mancano Sale capaci, e grandi, doue fi poisan tali 
operationi rappreientarc, come qui apprcfso noi la pu- 
ht*(ìn\ t fo ai. blica Sala, Opera di Bramante famoio Architetto, douc 
d ‘ f°P ra g ro ^ se colonne, c piladri alzata , hà dato à vede- 
re nell’vno, e nell’altro modo efsercitij bclliifimi alla 
prcienzadi Principi, di Dame, e di Popolo numerofilfi- 
DjU6)9. X 6. mo, or nella Montagna fulminata, or nc’Furori di Vene. 
***"’• re; & allorben dir fi poteua, che correuano vincitori! 

1Jl Caualieri,ed i Caualli , non lotto, ma fopra gli Archi 
Agofiin» , & trionfali, come in alcune antiche medaglie di Nerone , 
fi/y Mtd *~ e ^* Claudio fi mirano. Sono dunque (ottimamente com- 
mendabili quelle fatiche, mafsimamente le mille io.io, 
come le preaccennate, e come vide già la Nobil Ferrara 
fotto Alfonfo Secondo Duca Eftenfe il Cartello di Gor- 
goferufa,il Vfonte diFeronia.ed il Tempio d’Amore, 
con apparati degni d’hauer per Spettatori gli Dei del 
Cielo. Solamente à piedi alcune volte li lon fatti ì Tor- 
nei con applaulo non ordinario, cosi vide fcologna l'A- 
more Dio della Vendetta, il GianoGuerriero, l’Amore 
vendicato, ed altri Abbattimenti. Se ne pteiero iorle 
gli elsempi da mano guerriera inficine, td Imperiale, 
che impugnaua non meno l’Armi, che gli Scettr , e lì la- 
ceua temere, ed vbbidirc,honoraua le Keggn ,ed 1 1 ea- 
tri,e maneggiaua altietanto il freno de’Popoli , che l'ha- 
vinati rporii He di Barriera, parlo di Carlo Quinto il Granai , il Ma- 
i>b.i i.jét. e. gnanimo,il Valorolo,ilqual fi lalciò vedere in quello 
Palazzo publico armeggiare à piedi alla Sbarra con.. 
Picca, e Stocco conti a D. Ferrando Gonzaga . Riculino 
dunque, fe fanno, i Caualierid’impicgarfi in quelli trat- 
tenimenti veramente Reali, e (degnino, fe ^ oi no, di cal- 
car sù Carene le vcftigiadc’piùfaniofi Monarchi; anche 

dalle 
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dalle Dame fono taluolta con leggiadra maniera efser- 
citati, eie Nouelle Amazzoni forti, e modelle han ter- 
minate le Barriere coi Balli» e gli armeggiamenti con le *'*»«»«**. 
carole, come in Bologna fi vide già nella Sala dc’Signo- 
ri Conti Bcntiuogli .'v 

Si nomina quello Tomeo à Piedi ancora Barriera , ò J x * . 
Barreare, ò combatter alla Sbarra . Barra,e Sbarra è quel a £artc ~- 

tramezzo, ò impedimento, ò (leccato, ò linea di Legno, 
o di tela, che (là framefsa rra’Caualieri fino alla Cinru* njhft, m.ù 
ra, perche non fi ferifeano, douc armati non fono ; ben- M /. 
che taluolta, c frequentemente fi opera fenza sbarra, 
perche più libere, e Icioite compari/can le perlone de’ 

Caualieri, e l’opcrationi loro ; oltre che più largo cam- 
po retta in fine, quando ( feguito l’abbattimento) alla 
folla fi viene di molti Caualieri infieme , e s’vnifcon da 
poi per vfeire dal campo concordi, e rappacificati. 

Dcll’operationi a Cannilo con armi , altre fono Caro- x * 
felli, altre diottre fi dicono; lotto nome diCarolelliin- Carc f e ^ 
tendo ioquaifiuoglia giuoco con palle, ò canne, òdar- 
di, ò zagaglie, che fiano, gettare da’ Caualieri l’vn con- 
tra l’altro à vicenda per colpirli, e fi fanno in varie for- 
me, in vario numero, in vari) habiri, perlopiùà fquadra 
contra 1 1 ladra, ì drapdlo contra drapello,e per appun- 
to forni glian quel giuoco, che Troia fi ditte, doue gettan- 
do s'incontrano, e trapafsando ritornano con nuoue ar- 
mi per ferirli , e per fugarli, e fuggendo colpifcono.e fe- 
rendo fuggono,c coi ripigliar il corfo, ripiglian vigore, 
ed interni non menoall’aflalire , che al difenderli da gli 
als liti, col lanciare incalzanoaltrui.col ripararli reftano 
incalzati.ed improuilatnenrc affrontando, anche impro- 
uilamente fi lottraggono à gli affi orni, non sò (e più vinti, 
ò più vincitori, tutti in fine trionfanti riporranola palma, 
quando la mano fi porgono per rappacificarli , e dopo 
le tìnte nimiciue fanno comparir incampopiù vere, e 

C più 
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più care le loro concordie. Ci delcriue l’Eroico Poeta 
vn sì fatto giuoco dicendo 

Incedunt Putrì par iter q ut ante ora parentum » 

F rtnatii lucent in equts , &c. e di poi 
Olii difeurrere pares , atque agmina terni 
Didu ffis foluere eboris , rurfufijuc votati 
Con iter te re vias , infeft acque tela falere , 

Inde alt os ineunt curfus, altofque recurfus 
Adterfì fpxttjs, alterno fque orbibus orbes 
lmpediunt, pugnarne cient firnulacrafnb arntis , 

• Et nane terga Fuga, nudant , nane fpicul* vertunt 
In f enfi , fall a pan ter nane pace fer untar . 

Nobilmente tradotto dal Caro, là» doue fà veder’, che 
Gixfirnetton invia» già nel cofpetto 
Vengon de' Padri t Pargoletti Eroi 
Su frenati defirier lucenti, e vaghi. 
con ciò.chc fegue . Quello lieto trattenimento, che Ca- 
rofcllilì dice, il qual in Napoli, più che akroue, s’ef- 
lercita mirabilmente, prende il fuo nome (per quanto 


cxu.'urmo afferma il Caualier Sereno) da quelle Palle di Terra 
tran. i. c. 4, r0t0!ll j e C | 1C àguifadi picciolc pignatelle fi gettan l’vn* 


l’altro i concorrenti , il che, quando à tempo, e con leg- 
giadria (ia fatto, diletta non pocoi riguardanti ,egioua 
notabilmente à chi opera per farfi veloce, accorro.ed 
animofo. Il giuoco , che lotto quello fi comprende, 
sì /^, 4 delle Canne, ò Dardi, o Zagaglie , come che proprio fia 
la cièrufeen- degli Spagnoli,forfe fu tolto a 1 Mori Africani,chein que. 
j 4 guifa, e con tal’armi operando, fingolarmente rie- 
'•i (cono. Tal volta ancora siile nobili leze lono Hate prat- 


icate foniglianti corfe dalle Dame ftelfe per colpir 
ranno ir,< 9 . l’jmagini de’Vitij,e de’moflri.comc in Torino fi è veduto 
con vago, e Regio apparato . 

Delle gì olire L’ altra operatione , che à Cauallo fi efferata, com- 
ìn Generale, munemente GioRra s’appella .La Giollra è vn correr 


con 
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con lancia àCauallo per colpir alcuno oggetto ad imi* 
tacione del correr in guerra per ferir con lancia il vero 
•inimico. E perche vari) fono gli oggetti, c fon variji 
modi del correr per ferire, ò colpire almeno, varie per 
ciò ancora fono le fpecie delle gioftre . 

Quelle proue giocofe,fimulacridi vero cimento, ed Nauam * 
imagini di battaglie, che i Greci dicono in loroldio- **• 
ma cxiafAeuiHcu , ò pure <rwAo,u«x no*, ed ancora oc, Tbftr. //»- 

dall' halle, da Latini furon chiamate Hafliludiaò Ludi Uua * • 
hajlici, fecondo Suetonio in Caligula,ò Dtcurfiones ludi- Suumm» in 
tra, o per fine vrnbratiles fuga* ; ombre di guerra, ma c * l>x ' 
ombre colme di raggi di Gloria, e rifplendenti al par del 
Sole . I noflri Italiani le chiamarono Gioftre , forfè dal 
giufto trarre; ò gioftra ditterò, quali gioco caftrenfe,o 
gioco con hafte;ò gioftra quafì chioftra de gli (leccati ; 
quafi gioco ftrano. ò più tolto prefero il nome dal greco 
£»s-pa,che cingolo, ò cinto vuol in ferire, onde corruppe, 
ro quello nomei Greci, e dall’vno, e dall’altro formaro- 
no la voce x<»^Wp«,ò jurT^Wpa, meglio ut /rr£ttVpa con 
che la gioftra nominarono, come Gregora Iftorico after. 
ma, il qual parlando d’AndronicoImp. ci deferiue e la 0 n‘wft,c» 
Gioftra, ed il Torneocon quelle parole Andronicus lm- i«ur. 
perator nato fitto lottine , duo cenammo celebranti Olympi- 
tortini tmttaltone , quorum alttrum duelli fpetiem prejtfc - c »p. j. 
rens , C mtzujlra dici tur . Dtutduntur fccundum T ribus , 

Municipio , Curtas de inde vtraque pars armatqr , Jìnguli y 0 * 
contro ftngulos , qui volti nt , cr ab omni parti armis tegun * mp. 1./.193. 
tur ; Mox vtrtque haffts veruto profixo acceptis tmpetucon- 
currunt, c!r altj aliosfortiter vrgent , qui equo aliurn de ie ce- 
nt corolU ornatnr . AÌterum certame» T orni appetì a rum fìc 
fe habef, dtutduntur, & hit fecunàum T ribus, Munictpta,& 

Curtas , & (intuì omnes arma» tur, ac inde duubus Principi- 
bus forte deleflts inter fe concurrunt . Pojì ccrtamtnis hu- 
ius finetn vtraque pars ductm fuum fecuta , atque tnter ca- 

C a ter os 
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ter os eorum Imperator et iamf ub dtt sor dine*» non deferens 
' cum /sonori fica pompa* & ordine in [uumdtucrfortum de- 
dite unt, vbiillc cuìque vini craterem propinano , dr dette- 
gli. * rdn> porrìgens domi, m re dir e tubet . 

Delle Gioflre Delle Gioftrc alcune fono alla Quintana, altre al Rinco- 
alla Quinta- tro,e di quefte al Rincontro altre fono con lizza,ò tenda, 
na.&al Sa- c hc Giolìra chiufa fi dice, altre lenza tenda, che à campo 
’ " J ' apertoli nomina. Sotto nome di Quintana intendo di 
cau. Miri», comprender il correr con lancia, òhaftaàquallìuoglia 
cam. io. cofa,che ferma ftia,come per cagion d’eil'empio huomo 
st,&t,a».iui , arniat0 , ò Moro Saracino, ò Buratto, ò pomo,ò guanto»ò 
Villa* t Sa- all’AnnellojChe Sortice ancora vien detto da'Spagnuoli, 
tnno come anche fecondo alcuni Pannello» ò campanello » ò 
CrUjft * punteria Quintana è nominato. 

Hà l'origine lua quello nome di Quintana da quella 
'i;. 15/ 1 via , che negli Alloggiamenti de’ Romani, interfecand» 
t*hi. ut. 7. l’altrc quattro, r/anominauano.douenelpa- 

Mere uriti. 1° armato s’elTcrcirauano continuamente per mantener 
jirt. Gymn. il vigore del braccio, egli fpiritidel cuore , Scade ffet- 
foi ’ us**' 4> t0t ^‘ colpirete non altro, Potiofa, e neghinola dappo- 
caggine giurata nemica della Virtù. E perche non_. 
m anca (Te la comm oditi di quelli armati pali, a cialcun 
» cat.ì j SU- loldato noucllo era lecito piantar il luo, Se alzarlo da 
tcrra f c j piedi per quel, che Vegetionc attefta; celo 

tium fd ? o. ( . -, c • • j- i a 

timo-,, deh. delcriue il Satirico dicendo . 

Siiiu Anfht. /tue quis non vidit vulnera pali, 

i n Pcì “'“ s • ^uem cauat affidato fndtbus , fcutoque laceffit , 

intttn.fr t 6 . Atque omnes implet numeros è 

Euie»g,r de ò può c.fer parimente , fecondo altri , che habbia que- 
inti; ca>. 26. gjtico forntoil nome daciò, che fù detto nintanus 

eotax comi nella legge ». e ?.di G\\ìfi\niano C .de' Aleato- 
l. t. c. r ;f, us , (ì 11 >ta, cheer<*/ tacitiano fine fibula >ferro*vel 

ctfpide, cosi detta da vn talQuinto Soldato . 
nt'i a ^ cuu *»‘ quali fi danno a credere che da princi- 

• pio 
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pio le Gioftre all’huotn’di legno fi efTercitaflTero à piedi; 
noi feguendo la più vera» e più commune opinione , 
crederemo, che da’giuochi Greci , e Troiani fatti a Ca- 
uallo fi pafl'afle à poco a poco alla forma, che hoggi gior- 
no s’ vfa di gioftiare, per imitare i vari modi di colpire , 
e di cacciarli nemico guerreggiando ; e fù forfè quello 
bellicofo trattenimento inuentato, ò (per dir piùcerto) 
migliorato da Emanunel Comneno . 

Qjefli riporta il vanto» fecondo alcuni d’effer flato 
il primo inuentor delle Gioftre in Antiochia, allora 
quando l'elferciro Latino intento all’acquifto della Pale- 
llina emulatore delle fquadre Greche determinò vn 
giorno, nef quale alcuni dell’vna, e dell’altra Natione 
con generofa gara pugna itero con lande difarmate di 
fcrro.Ià doueegli fteifoin habito Imperiale» fcruito no- 
bilmente da Corte Greca col getrar di fella ducde’Lati- 
ni, riportò trionfodi quella Natione , e fù coronato di lo- 
di, e d’eneo ni. Altri .fondati sù l’opinione di Cufpi- 
mano, attribuirono la gloria dcllTnuentione di gioftra- 
recon lancici Caualioallu famofa Corte d’Arrigo pri- 
mo Imperatore, aftermando, che in Germania in Mag- 
deburgo à quei tempi fpuntò la viua forgentedi quelli 
dilettoli modi d’ armeggiare, donde poi nati fonotan. 
ti rulcelli di generofi ludori cauallerclchi, che vanno 
d’ognora irrigando le palme ,ed i lauri immortali degni 
premi delle nobili, ed honorate fronti . Di lui fi veggo- 
no ancora lopra di ciò le prime leggi impolle a’C'aua- 
licri eletti a quello pregio Angolare; cd erano dii da 
principio foiamentedi quattro principali Nanoni della 
Germania, Bauiera» Sueuia , Frunconia , c Tratto del 
Reno. 

llcorrer’a! Saracino con lancia puòeficr facilmente, 
che il nome prendefse nei tempi, ne’ quali iSaracini, e 
Mauritam difertauano l’Europa; es’introdulfequdla 

forte 
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Hhpr^Jir ^ ortc Gioftra per fcfteggiar percotcndo la ftatua 
t'r/ìo'c.il'. d’vnMoro, o fia Saracino, e già più ch’altroue nella 
Turp.n a,. Spagna dominaua quella Natione fti anitra, prima da 
‘ ,c t‘ u,a - Carlo Magno vinta, e domata, e poi finalmente da l'er- 
dinandoil Cattolico debellata, e sbandita . Quelle tor- 
me di giodre di Quintana ci furono defcritte fra gli altri 
da vago Poeta là,doue dice . 

C hi con braccio robujlo 
Per la fuperba lizza 
A me^zo ilcorfo in termine di ferro 
Frange /raffino, 0 Cerro : 

Chi vibra C bada , e dri \za 
Ben mi furato , e giudo 

L'occhio in va con la lancia a cerchio angnfio g 
Chi con barbara caccia 
Rivolge or tergo , or facci a , 

Hor fedendo ti fugace , 

Hor fuggendo il feguace , 

Et à cjuejti con ri fo, à quei con laude 
Il grido popolar freme , & applaude , 

Et altroue piudiftinramcntenc dtliriue il correr'alla 
Gioftra del Saracino, ò dell’Huomo armato dicendo 
Quando l vfata tromba ecco s' a/colta > 

‘ Ch' al gran cimento appella t C auliteci , 

Già s’ e la turba al nuovo fuon raccolta , 

Già fi veg^on paffar paggi , e feudteri ; 

E trar C avalli à man 0 , e gir mi vita 
Con livree » con tnfegne , e con cimieri , 

E portar quinci , e quindi arme, cr antenne , 

Bandure , e Bande, e pennonedii, e penne , 

Mentre , che delpaefe , e di ventura 
Molta Caualleriaconcorre al gioco ; 

Siche della larghiffima pianura 
Son già pieni 1 cantoni à poco à poco , 

1 De 
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De la Quintana efpertt/abri bau cura , 

E di portarla in opportuno loco , 

E proprio in sii la sbarra appo la lizza 
Nel me^zo della tela ella Ci drizza . \ 

Sta couerto di ferro vn huom di legno 

Con lo feudo abbracciato » e l'elmo eh iu[o, 

Ch’efpojlo ai colpi altrui ber faglio , e fogno 
T ermina il bufo in vn volubil fufo j 
E s'aff.ge a la bafe, e gl' è fo (legno 
Forato ceppo , e ben fondato in qiufo , 

Saura cui , Quando auuien , ch'altri il percola » 

Ageuolmentefi raggira, e rota . 

Conciò.che fegue. , 

L’altro Gioftrc più forti, c valorofe fi fanno a! rincon, XV. 

tro, quando Caualicr’ armato contro Caualiere pari- DelGiofìrar 
mente armato corre per abbatterlo, ò almeno colpirlo» a ^contro. 
nel più alto del capo , ò nel più viuo del petto con Jan» 
eia . E fi efferata, in più modi,ò à Gioftra chiufa»ò a cam- 
po aperto » e fenza tenda ; ò mantenendo vno contra 
molti, òà fquadre contra [quadre, òciafcuno contra cia- 
feunofeparatamemein più modi fi può praticare fecon. 
do il concerto , che è l’ordine , e l’anima di quefti com- 
battimenti. 

Fòla Gioffra all’incòtro corfa la prima volta in quelle 
noftre parti dell’anno 1 147. ed in effa Egano Lamberti- \ . 
ni principal Caualiero di quefta Patria ottenne vn ricco f el 77- 
premio perteftimoniodcl luo forte > e gagliardo valore. 

Era fiato poc'anzi dalla Germania tra [portato quello finn . 1 j 47, 
giuoco guerriero (dicono gl'Iftorici) doue la Nobile, ed 
animola G:ouentù fi veftiua di lucid’armi , e premendo 
il dorfo di (aldi , e veloci Caualli riccamente baidati, 
faceua di (e bellilfima moftra , e proua generola . j 

L’altra maniera di Rincontro, chea campo aperto fi Dc / U mpo 
efercita, (come che più pericoloni fia) non fi tratta fol aperto. 

che 
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che da Caualicri molro prattici, ed efperti così dell* 
jUtn.TtQoni armeggiare come del Cuualcare. H hi la prima volta 
jo 9 .‘ n S uefti P je f» vfatd nelle Nozze di Altonlo Duca di Fer- 
rara, e Margherita Gonzaga con apparati, & ìnuentio- 
ni di M ichine, e di fpcttacoli luperbiflìmi. Chiamai 
pericolofo quello cimento, poiché, le non è molto iftrut- 
co in tali macerie il Caualiere, facilmente può trouar in- 
contro di gran periglio: Onde ben con molta ragione 
dille Gemes il fratello di Baiazetto Imper. de’ Turchi al 
Pontefice A!efl'andro VI. mentre fece vederli vna limile 
ricreazione bellicofa: Che troppo è leggiera , e fcher- 
zcuole arcione > fe da vero fi tratta ; ma graue troppo , e 
pcrigliofa , fe da fcherzo fi opera . E non ha dubbio che 
alle volte Urani euenci mirati iì fono ne’ Teatri, che im« 
medijrainente hanno(cangiando leena) riuolto il rifo, 
e l’alìegrezza in pianto, e dolore . 

Tal hor veduti fi fono ne’Campi aperti incontrarfii 
ni » e Fit’i-fli Caualli.edi Camlierinon lenza pericolo .edanno del. 
Succediti in i a Vlta di quelli, e di quelli . Così accaderre in vna gio- 
ft ra che folcirne fù fatta a Roma in Biluedere , doue 

1 ««i ItVtVin w 

Mortini , e Riccardo Mazza.ofla s’.ncontra- 
rono.e co’ Caualli caderon precipitofamente fozzopra, 
fi che à gran pena la vita faluarono. Cosi altra volta in 
Napoli nelle Nozze del Duca di Ceree Maggiore. in cui 
D. Alfonfo Piccolomim d’Aragona Come ili Celano, 
hauendo di sè fatta villa nobiliflìma , e corfe lancie nu- 
rocrole, mentre con vn Compagno à lunga , e vilocc 
carriera s’era fpiccato.ul mezzo di ella co due alti i,che 
inedefi namente accoppiati veniuano, incontro!}?, non 
potè do (per gl’impedimenti, che erano per via) Ichiuar. 
lì , prelcr partirò improuifo nel calo di necefiirà di tanto 
giudi tcnerfi nel mezzo, che Cau allo con Cauallo > tella 
con tella s’incontrarono; onde da.l’ impeto de Ila pcr- 
colTa tutti e quattro ini morirono, td 1 CauaJieudal 
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balzo de’ Caualli fortemente sbattuti recarono petti ft 
mal conci per longo tempo, che fùbreue male rifpetto 
al grande, c graue pericolo. Non hà dubbio, chepiù 
volte fi fono veduti Caualieri nelle loro fellofe vittorie 
cader feriti, c morti con tragico auuenimento, e deplo- 
rati furono quando attendeuanolodi,edappIaufi. Onde 
ben fi può dire con quel grand’Oratore, ed Illorico. 

Atrox vifoptds.fpeciofumq; pcriculum , quo nec fodere ere- Str * J * Bill, 
das qui (ic prxltentur , nec prxli Ari qui dtmum fodunt . E 
per lafciarda parte il cafo funefto di quattro Caualieri, 
i Signori Guido, & Annibaie Bentiuogli, il Signor Nico- 
luccio Rondinelii, & il Signor Co: Ercole Montecuc- *• 
coli, i quali Cadendo in acqua armati reflarono fom- 
merfinelTorneodeH’lfola Beata fatto nelle fofse di Per. 
rara dal Duca Alfonfo : vide la Germania LodouicoSe. 
condo figliuolo di Lodouico Primo Palatino del Reno appendice 
in Norimberga reftar in fimil giocola funtione dal fuo 4 ‘ lt ti 
contiario eftinto . Vide la Francia in Parigi , prima 
Akllandro Duca d’Albania cader trafitto in Tornea* rheatr. viti 
mento fefteuole,e dipoi ne’ tempi fcorfivn’Enrico Se- tj * m Un u. 
condo Rè della Francia fra giocondi fponfali della fi- 
glia , e della forella colpito ingioftradal Mongomerì } . t d 
nell’occhio deliro, perder’in pochi giorni, ma gloriola- fJILu. 
mente la vita. Benché molti attribuiflero il colpo all’ Simen star»: 
euidente prouidenza della mano diuina, che vendicò U ilb\ d ‘ c ^ n ° 
con tal modo armigero l’ affluenza , e l’approuatione fai 190. 
da lui prellata à due Caualieri principali, chein vero 
duello nel principio del regnar di lui fi cimentarono con 
altrettanto publsca, quanto perniciola licenzajquantun- /J 
que dipoi pentito il Rè del fatto giurale di non mai più 17- 
conlentire à quegli abbattimenti vietati. 

Vide già quella noftra Patria tre Nobili Caualieri in 
tale per loro fùncllo, e morrai giuoco reftar Trafitti, ed 
.eltinti. Spinello Carbone!! Nobile >& ardito Giouine 

D s cade 
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A»»* *%>*- cadde per mano del fuo Auuerfario fcrito.e morto, Lelio 
VtSFifin.di Manzoli da Camillo Gozzadini, ed ilCo: AndalòBen- 
Btiin* «»n, tiuoglì , più proflimo à nollri tempi da Ottauio Ruini re- 
it$t. Min, ft arono> no n che vinti, mi vccilì . E negli anni adietro 
nella Città di Modena in prouando vn fu p orbi (limo Tor. 
neo il Co: Gio: Molza Caualiero animolilfimo reftò col- 
pito per mano del Co: Raimondo Monrecuccoli hoggi 
giorno Generale della Sacra Cefarea Madia di Leopol- 
do Imperatore, e fù pianto vniucrfalmente in fua morte» 
e da mè con quello mal compollo epicedio compatito,e 
deplorato. 

Dà vere Morti ancor pugna non vera ? 

Ed omicidi fon colpi di pace ? 

/ ihi troppo graue giocoi ahi feberzo audace » 

Che fai Coppia si fida efier fi fiera . * 

Jfifneucbc già debello nemica febitra , 

Hor da ferro innocente efitnto giace ; 
ob quanto r ver , che fempre efice viuace • 

Sol per bocca di piaghe alma guerriera , 

Ne' T e atri più lieti effer men forte 

Non sà C am pio n di Marte ; e fol defia 
* I perigli f prezzar , tentar la forte . 

Nobtl cor fua virtù mai non oblia , 

N'e può trattar per gioco armi di Morte $ 

Cb'vccifo al fine, ò eh' vccifor non fia . 

XVIII. Mà diligente cura dc’Padrini,e de’Caualieriftedìè 
Delia cura* cauta cuftoditrice della vita loro; nè per cagion di pi ri- 

Jrróuaheri ^'° » a cu ' P u ° &r valido oracolo l’humana prudenza, 
cieca i‘ jù‘ deue Caualiere alcuno aftenerlì dall’ operationi a lui 
gii. gloriofe.e perciò proprie di lui . Nè farebbero .quanto 

lono, lodabili , e plaufìbili , fe fodero totalmente lìcure, 
dienti da pericoli» impenetrabili all e facete di fato ne- 
mico. 

Nelle 


Digitized by Google I 


e tornei; ij 

Nelle forme, conche a’noftri tempi vengono eflerci- 
tatij, quelli pacifici armeggiamenti non reftan comprefi cspi.ieTtr. 
nelle proibitioni de' Sacri Canoni , e (come non fangui- ,, 

nolenti perfua natura, ne’morta!i)mà per falò acciden- 
te pericolofi, vengono tollerati , permeili, conceduti , e 
fauoriti da ogni legge. . ^ 4/«aV*j» 

Quindi è, che tri le virtù dell’animo , e del corpo , le 
quali deuono concorrer à formar' vn vero Caualiero 
Armeggiarne, none inferiore all’ altre quella d’vnef- 
quifito giudicio, e d'vna efatta offeruatione , che egli C“ s,rt "f 
adoprar deue in elegger armi di perfetta tempra, & al xeno fate. 
fuo Corpo ben adattate , fi che nè troppo riftrette leghi* 
no, c lotfochino, nè troppo larghe , e grandi impedi- 
vano, cd ingombrino. Erano forfè tali quelle del Rè 
Saulle grand’huomo veftite a Dauide giouinetto.e d’in- 
feriore ftatura , onde difTe . Non poffum fìc incedere, quia Ke$ t tMf.iy', 
•, vfum non b.ibeo . E le depofe, filmandoli meglio arnia- *- 40, 
to, quanto più difciolto dell’ armi. E Patroclo allora 
cadde in guerra trafitto, quando volle vcftir l'Armi 
d'Achille. Haueua l’antica Giouentù armi proprie per 
quelli feftofi ritroui , e le chiamaua Arma camteflriaì 
onde ben ofleruò il Venofino Poeta che 

Ludere qui nefett, campcfinbns abfltnet armis. 

La perfettione , e la pulitezza di die, e de gli habiti 
deue molto da’Caualieri (limarli , con tutto quello, che 
può renderlo più lìcuro , e dimoltrarlo più mondo. La 
mondezza delle vedi è grande argomento dell'interior 
purità, e fincericà de gli animi . Oltre che gran diletto 
reca a'riguardan i il luftro.elolplendor’ delT’armi e ral- 
legra ( non che l’occhio) ma il Cuorè de gencrofi fpctta- 


Homtr.lU**, 


HofAI.PMt, 


tori. 

Non v’hà dubbio, che molto domina la fortuna nel 
mancggiodcll’Armi,mà dalla prudèza è vinta la fortuna 
> allora, quando diligente Caualiero procura d’elegger 
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i’Arini , che fiano perfette , Se alla perfona di lui ben ac- 
commodate , e nch’operar ben chiufc . 

Sono l’armi vfate nelle Barriere à piedi Picca, Spa- 
da , Azza, e Stilo . L'altre à Cauallo lono le più piacci- 
cate Zagaglia, Stocco, e Lancia, parlo delle oftenfiue » 
poiché delle difenfiuc non è qui mio intento decorrere > 
come impiego più proprio di chi le fabrica , che d’al- 
tri , douendofi nella clettione delle cole ftar al g iudicio 
de prattici periti . Di quelle, clic à piedi s’adoprano , fu 
chi difcorle tanto coattamente , che hò per fupertluo 
l’aggiunger alcuna cola , ben {ideila Lancia , e dclCa- 
uallo principali ftromenti de’Caualieri nelle gioftre fa- 
rò qualche parola , per non pacarli aifatto fotto filentio . 

Denominata fù la Lancia da vna parte di quelPiftro- 
mento, che dal pelare, c librare, libra fi dice, ò fia per 
la fimilitudinc, che ticn di lancia , ò per lo (lenificato 
che porta, poiché in ni un'altra attionc tanto fi {copie di 
che pelo fia il valore del Caualiero quanto nell’impu- 
gnar la Lancia, e fapcr ben di quella feruirfi. Ma Pópeo 
Fefto l’alferifcc parola greca poiché li dice l’hafta 
da’ Greci, ò Lancia, e Xoyi'mv; chi porta la lancia ,lau- 
ceartus . Ma Pietro Crinito con l’auttorità di Marco 
Varonc , e di Gcllio , arreda cfser arme , e nome di Spa- 
gna, li douc narrando Panni più proprie di ciafcuna 
nationc, dice che fiano FramexGermanorum ,G*fa Gal- 
lorttm , Rompbe a T bracum , Lanette Hìfptworum , Fila Rom 
m inor um , ifsì Boiortim, Sanjftt Maccdonum . Che l’ado- 
prafsero ancori Francefi lo dice Diodoro Siculo, c pari-, 
mente i Mauri l’afferma Lucano; c che gli Etoli ne fofsc- 
roinuentori è opinione di Plinio, miche certo fia nome 
antico, fe non antico trouaro, non hi chi ne dubiti. Furo- 
no cangiate l’haftc in lande, e li lanciauano da princi- 
pio, e fecondo il parer d’Ifìdoro, haueuan nel mezzo 
vna legatura per meglio portarle, e lanciarle contra- 

pefate , 
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palate , e però dilse che fù nominata Lincea , qnìa aqua 
lance , iàtjl aquali amento ponderata vibratur . Dipoi fi 
fecero le lancie più graui , c più (labili con forma ac- 
commodata alla mano per ben’ impugnarle, c folle- 
nerle, nè fi partiron dal fianco de’Caualicri . Quelli va- 
lorofamenre accollandofi al nemico non haucuan più 
d’huopo d’armi , che fi lanciafsero , mà d’altre , che por- 
tafscto,ò follcnelscr’ l’incontro vicino, ed imminente. 

Atcmpodc’primiCefaricra con qucfto nome chiama- 
ta l’haftaj come fra gli altri apprelso Tacito appare; ed 
a tempi di Tiberio fù pur troppo adoprata nella Giudea 
fui Caluario iltelso, degna per ciòd’clserdaqualfifia 
Caualicro Chriftiano per (ì pictofa memoria (non che 
abbracciata)adorata più afsai.chc no fù da’Gcntili quel- 
la di Romolo, che perciò Quirino era detto dall’hafta,chc 
qiiiris in quei tempi era nominata. Podi nellaReggia 
la lancia di queltoEroe fu riuerita come lo ftefso Dio 
Marte; onde perciò a coloro, che più valorofamente il 
diportauano in guerra, donauano gli antichi Romani 
vnalanciacome premio delle pafsatc , & incitamento a 
nuouc, c più gloriofc intraprele Erano l’ halle, eie 
lancie anticamente di forte, c robufto legno, e la preac- 
cennata di Romolo da lui lanciata al Quirinale dall’Au- 
uentmo , era di noderofo Corniolo , per quanto ne fa 
fede Plutarco, e gettate le radici improuile , diede in vn 
iubito le frondi non afpcttatc . 

Nonexpetfatas dabat admirantìbns <vmbras . 

Onde Claudiano di(sc. Bellis accomodaCcrnus . Al* 
tre ancora fi fecero di più duri, e faldi legni . Anoltri 
tempi da gli ondofi campi di Nettuno pafsa l'Abete, c’I 
Pino a gli arenofi campi di Marre. Colà ,douc è legge, 
che nel colpire l’hafta debba reftar rotta, e diuifa per po- 
ter vincere, non deue quella fabricarfi di materia, che 
troppo dura, & infrangibil icfifta ; Ma nè di così deboi’, 

c cene- 


T ani bili, 
lib. I. c*p 79 • 
n 6 falib.i, 
cap 1‘ 2. 

& ì }■ 

17 » 1 - 
S Ciò. taf '. 

19 -» 54 - 
Dtmpptr lib. 
1 top 17 f i. 
xji. Anni. 
Rem. 


fiutar. iu> 
Rcinol. 


Cuti Mttam. 
lib, 1 


Digitized by Google 


3* giostre; 

fc tenera, che pria» dei colpo fi fpezzi . Equilibrata de* 
ue eiTer la Lancia nel pugno , arrecata fui petto, maneg- 
giata ne’ modi , che qui non è mio intento deferiuere . 
Altri Caualieri molto di me più prattici potran dare i ve- 
ci, e regolati precetti di fortemente , e leggiadramente 
trattarla . Si come none mio intento narrar’i modi, e 
forme di maneggiarti Cauallo, altro ftromento necefla- 
rioaiCaualiere,e di cuideueeflerben prattico.&efper- 
to.-ne dirò tutta volta in paflando alcune prerogatiue 
più fingolari per quefti armeggiamenti, mentre io corro 
ad altro berfaglio. 

XX. Del Cauallohabbiamo così certe, e varie, e note le 
De lettilo* doti, che ormai come frequenti , e con muni , fon fatte 
volgari . Chi non sà quanto la natura l’habbia fabri- 
cato atto al feruigio, e follieuo dell’ huomo? Quanto 
proprio, e conucnienteail’eflercitio della guerra? Quan. 
toeglifiagenerofo,e fimilealla fua Ichiatta? Quanto 
tithiù , habbia in fe docilità, conofcenza,c memoria ? Quanto 
porti amore, gratitudine , e fede vcrloil fuo Signore; 
Ne fono piene leStorie, ripiene le lingue . Conolce egli 
benifsimo chi lo gouerna ; diftingue chi lo regge , e ca- 
lcica ; rauuifa la Madre fua;hà ben rimembranza del 


Cauallo, che fù fuo nemico; apprende egli folo ogni 
moro, ogni coi fo, ogni falro, ma gode all'armonia de 
gli iftromenri mufìcali, danza al fuonodi metro regola- 
to; s’mchina.e li piega al cenno di perito Maeftro; s’ina- 
nima, e s’incoraggifce al bellicofo fuon della tromba ; c 
fi rallegra a gli applaufi delle ottenute vittorie . Chi 
non ammira nel Cauallo il defiderio di trionfare, l’emù* 
latione nella concorrenza , la velocità ncU’occorre nze » 
l’ammjfiràne’pcricolid’abborrimentoalle cofe feiuili, 
il pimento ne gli abbigliamenti pompofi? Chi non 
iftupifce allor che fente alcuni hauer raccolte da terra 
l’hafte cadute»cd haucrlc ailor Caualieri recate , come 

raccon- 
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raccontaPlinio? alcun» hauer ricufaro d’effercaualca- rlin - 
rida ogni altro, fuor che dalfuo proprio Padrone, come 
del Cauallo di Celare afferma Tranquillo, e come di Tr * ÌUj 
Bucefalonarrano Solino, Giuftino, e Curtio. Alcuni *»«»• 

( ancorché feriti) non hauer (offerto, che il lor Signore 
ne dilcenda, fin che non haueua ottenuta intiera la vit- 
toria de'luoi Nemici, come dell’ifteffo riferilcon gl’iftef- 
fi ? alcuni hauer fatta ftrage delle (quadre Nemiche, 
come del Cauallo di Artibio Duce de’Perfiani attefta 
Herodoto? alcuni hauer vendicata la morte di chi li 
caualcaua, con portar’ à morte precipitofa l’homicida» 
come del Cauallo d’Antioco vccifo teftificanoFilarco, ' 

& Hliano ? alcuni hauer pianta la morte de’Padroni lo, >M0 ' 
ro,o preuedutacomede'Caualli di Cefare narra Sueto- Sutlc9 > 
nio, ò preced uta, come dice di quei di Patroclo Omero , o mnt . 
di quel di Pallante Virgilio , di quel di Adrafto Proper. 
tio? alcuni finalmente con la lor morte, ò di fame, òdi rtoftu. 
prccipirio hauer voluto feguir la perdita de' loro Caua- 
lieri, come del Cauallo del Ri Nicomcdc Plinio,eDiore £*** 
fan teftimonianza? Efsempi grandi di poco men che ra. 
gioneuole fedeltà . Nó fia mera uiglia dunque (e da’Ca- 
ualieri tanta (e ne prenda cura, e tanto loro fi porti affet- 
to, mentre non folo Caualicri , ma Principi, Regi.e Mo- 
narchi hanno i Caualli (ottimamente (limati, cd amati, j^y 
L’Imperator'Augufto ad vn fuo fece dar nobile (cpoltu- /"• 
ra,cCe(aic Germanico ne ftriffe le lodi. Adriano fimil* 
mente al (uo più caro fece drizzar vn (epolcronon (olo, vu». 
ma vn’alta Colonna; c gli Agrigentini nella Sicilia ad 
altri fibricarono piramidi fupeibe . Vero Imperatore lui 
ammeffe il (uo frequentemente ne lle proprie ftarze , c 
gli ereffe Statua d*oro; fi come Domitiano al (uo vn fi- 
mulacro di bronzo dorato ornato di finitime gioie, 

Altri, come già Megacle Ateniefe, li fece (epclire pref- 
io la propria tonibai cd altri, qualMikiade,vpode' 
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fette Capitani in Maratona, li volle fepolti nella fua 
tomba iftefla. E li, doue era folito , che fi feppeliffero 
col dcfonto le cole à lui più care, furono anche co’ loro 
Padroni (come carifsimi) fepolti i Caualli;così nel Rogo 
di Patroclo , nella Pira di Pillante, e nella morte de’ Rè 
Sciti, e ne* funerali de gli Imperatori Tartari furono in- 
ceneriti con le cofe più gradite i Caualli di elfi , qua- 
li che (come vide Enea ne gli Elifi) vadano gli Eroi 
con quelli trattenendoli fra delitie immortali . Ma 
non c riputato fauolofo fuccelfo quel d’ AlclTandro 
il Magno, che vna Città da lui fabricatancll’ Indie ap- 
predo. l’Idafpe denominò Bucefaliadal fuo Bucefalo. 
E Gaio Caligola Imperatore non inuitò egli più volte 
alla propria menfa il fuo caro Incitato? Non lo cibò;non 
l’abbeuerò in vafi d’argento, e d’oro? Non li fabricò 
ftalla di marmo , mangi atoia d’auorio ? Non li diede or- 
namenti di porpora , e monili di gemme ? Non gli ade- 
gnò propria famiglia ? Non impedì i vicini giuochi Gir. 
cenfi per non inquietarli il lonno ? Non fc lo fece com- 
pagno nelSacerdotio della fua propria adorationi ?Nó li 
delbnò ilConfo!ato?Tanto era l’affetto da’grandi porta- 
to a’ Caualli, fi che non ben regolato degenerarla in in- 
fama . La cura del Caualicrc non deue eccedere vn ef- 
quilìta diligenza nell’cleggcrlo; vn’efsatta auuertcnza, 
perche fia ben curato, cuftodito, gouernaro; vn’ ap- 
plicatone adidua» perche fia ben ammaefl:rato;& vn' 
amore, c diletto in mantenerlo in cfsercitio col fre- 
qu ente ( mà però moderatamente ) caualcarlo . Ma 
doue mi trafporta il Cauallo ? 

Ritorno al Campo , ed ofseruo la giodra, confiderar- 
do prima vnTcatro Animato pieno di genti , e terriere, 
e ftraniere anfiofe di mirar fpettacolo così degno, Se 
(ancorché più volte veduto) fempre nuouo, c lemprc 
defiderabik. Miro la Nobiltà dc.Caualieri, che per 
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l’età, ò per altro impedimento non s’efscrcitàno , ftar’al. 
meno godendo con l’occhio per contentaci! genio del 
cuore animofo . Veggio , che 

Le vaghe Donne gitano da i palchi C ' 1 7 ‘ 

Sopra t Gi affranti fior vermigli , e gialli, • ' ~ 

Mentre effi fanno k fuon degli Oricalchi 
Levar' a fatti , & aggirar Cavalli . 

Come fi praticano tal volta Gioftrc mille alla Quin- • i 
tana, or’i Carofelli con l’Anello, or l’Anello col Sara* 
cino, or tutti infieme , qual fi vide operato regiamente l66t , t - 4 , 
in Francia dal prefente Re Luigi XIV. or con Carofelli , <?>>**« . 
e ballo di Caualli, come in Germania daH’Imperator 
Leopoldo viuente; così mille fi fanno ancora quelle di 
rincontro col chiufo, e con l’aperto Campo fecondo * 7 
gli vii, i genij, e l’occafioni ; fi vede che 

Da corpo a corpo gli emuli fu per hi Mariti, c. io. 

C oncordi a terminar la differenza St - J70. 

Son po/li in prò uà, e con fembtanti acerbi , 

Di qua , di là ne vanno a concorrenza , 

De la vittoria a qual di lorfi ferbi 
Su le punte de l'hafie e la fenten\a : 

Così nelle Gioftrc, che fecero ì più forti Guerrieri 
in Damafco al Rè Norandino . 


Quei rifpondean nella sbarrata piaTf^a 
Per vn dì ad vn ad v no a tutto il mondo 


■Jriofl. C. IjH 
St. 8j. 


Prima con lancia , e poi con fpada , e mazza . 

Entrano dunque iCaualieri per combattere nel cam. 
po Marnale, il qual Agone ancora fi dicedal Greco 
dyat che combattimento, e battaglia vuol’inferire, on- èna\ 

de Agonali fi dilfero i combattimenti in quella Pa- otmpihr Aa 
leftra, che parimente fi nomina Arringo da Ringoiche 'f ?*"*, 1 
apprelso i Longobardi campo figmficaua ( per quel, Scip Ammir. 
che fi legge in Annonio fenttor dc’Rè Francefi ) e la ,em 
Reggia ftcfta de gli Vnni era chiamata Ringo. Benché 
• • E altri 
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rirgammem. altri la dica voce Prouenzale . Arena ancora fi dice iti 
t'hfi.r ì Am ' noftra lingua il campo da combattere, così denominan- 
dola dalla Rena, che anticamente fi fpargeua , c tutta via 
fi fparge nel campo , perche vi poflan fermare il piede i 
Caualieri, e Caualli , onde il beH’Anficeatro di Verona 
vien detto l’Arena . 

XXIII. Sta il Teatro circondato da fleccatijne’tempi dc’duel- 
Delio sttc • li fi circondaua ancora di corde; nel mezzo s’alza la 
cato,e Li\- lizza , ò tenda, ò telachefia.e lizza propriamente fi. 

gnifica vna fpecic di (leccato , perche i Caualieri reftin 
cruft» v*c*b. fra loro diuifi , c forfè trafle l’origine quella parola dal 
ut» x‘ k ' 19 datino lieti , che fili di tela vuole dire , clicium il legno 
fubbio.oue lctefsitriciauuolgonlatela ; òpurenacque 
Nut.Murttii. tal vocabolo da /icitarL., che fecondo Nonio Marcello 
vai quanto contendere , e combattere . 

XXIV. Si prefentano i Caualieri feparati, ò congiunti per 
Delie com- parte ,e ciafcuna parte in vna,ò più fquadre fe'n viene, 

%7n:ìoni Inm e P ortant ^° inuentioni, habiti, imprefe, colori , equere- 
nen toni. j e cam p 0 ^ q Uan£ j 0 i n fi cmc habbiano quelle cole col- 

legamento.cd vnione danno à conofcerc maggiormen- 
te lo fpirito,ed il faperc dc’foggetti armeggiami. L’in- 
uentione c l’anima di quelli apparati, è la prima, eprin- 
cipal parte diqualfiiia anione dell’huomoie come gli 
habiti, i colori , e Tarmi fra le vaghezze loro dimoflran 
l’dlerior difpofirione de’ Caualieri, così l’inuentione, 
l’imprefc , e le querele, che s’intraprcndono,dan chiaro 
fegnodel giudicio perfpicace di chi opera, e dell’inter- 
na virtù , ch’egli pollicele . 

Dall’opre valorofe, e daH’cfleme apparenze dimo- 
flrate in Gioflra in Francia prefe argomento Aladino 
delia famofa riufeita di Goffredo di Lorena; onde ad 
Erminia, che dalla Torre di Gierufalerame gliene ad. 
diraua.così rifpofe , 

Ben hi di lui 

Cen- 
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Cent toc* , t'I vidi a U gran Corte in Francia , c * nt - 

Attendo io d'Egitto Mejfagiervi fui, 

£7 vidi in Notti G io(lrA oprAr la lancia : 

£ fe ben gli anni gioucniltfui 

Non gli vejlian di fiume ancor la guancia , 

Pur duna a i detti , a C opre , a le fembianze 
Prefagio ornai d'altijf me fperanze . 

E perche falla apparenza di duello farà l’ abbatti- 
mento , di cui fauelliamo , finta ancora farà l’inuentione 
della condicion del Caualicre , le non finta la cagion 
del combattere. Per proua dunque di valore fi combat- 
te, ò per proua di verità (per repulfa d’ingiuria non fi 
cimenta , non è quello fuo luogo )\ della proua del va- 
lore può efter varia la cagione , ò defio di gloria, ò emù* 
larionc co i concorrenti, ò comando di Principe, ò cen- 
no di Dama, ò altra limile occafione può far conofcere 
nemico dell’otio , e bramofo di meriti chi comparile. 

E farà la compirla ò priuata , & ordinaria , ma fempre 
peròdaCaualiero degno d’elfer ammirato come Ipet- 
tacolod’vn Nobiliflimo Teatro,- òpur farà la Venuta 
folenne.econ nuoua.c nobil'apparenza » e quella può 
elfer’òda fefolo,òiniieme con altri Caualieri ; ò come 
sfidante, ò come sfidato ;ò come Terriero, ò come Fo- 
reftiero di lontani paefi. Il farli campion ellrano, dà 
maggiori occafioni di varietà, e di nouità, ed a' cuori 
generoli prella campo di profonder l'oro a gli oflequij 
della virtù. OTaluoIta fono Ideali ancora l’inuentioni, 
cd alcuna delle Virtù morali viene con nobil corteggio 
per dai faggio del proprio valore , ed inuita i Caualieri 
fcguaci dell’altrui merito à prouar con cimento d’halle 
la verità della leruitù, che profelsan fedeli . 

Saranno dunque l’inuentioni , con cui fi fanno veder’i V. 
Caualieri adorni di nobili accompagnamenti ne* Teatri 
di Tornei, e nc’Campi di Giollre, ò Iltoriche ,ò fauolo- 

E ' 2 fe. 
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ic, ò di nùouo,& ideale trouato.efpcfsevoltecon Ma- 
chine, Se apparenze mirabili, c curiofe . Genera mara- 
uiglia a gli occhi» c ftupore al cuore degli fpetratoriij 
vedere or gran naui folcar la Terra ; or Selue » e Palagi 
parteggiar per l’aria ; or difccnder dal Cielo peregrine 
le Città; or forger da gli Abifsi i Mari, i Monti, le Reg- 
gie; or volar portati dali’aure i giardini ; or dilettarli le 
bocche d’Orche, e Balene per vomitar le Deità Marine , 
or dilatarli gl’ Inferni per renderai Mondo gli Ercoli, 
edi Tefei; or cader dall’Olimpo i Saturni, or precipitar 
la Difcordia ; or difccnder al fuolo le Stelle , l’Aurore , 
ed i Soli ; or lotto Tetti dorati comparir l’ Iridi colo- ' 
rite, or le Rocche di Marte calar sù l’ale de Vepri in- 
furiati, or le fucine di Vulcano poggiar al Cielo foura 
nubi gelofe , or IT fole di Cipro, c di Citerà , ed i Carri 
delle Grafie, e di Ciprigna correr per l’aria sù le braccia 
de gli Amori , ed a prirfi or Caualli di T roia , or Palagi 
d’Atlante.orMoftri di Circe, or Piante d’Alcina , per 
dar alla luce i Campioni più valorofi della Terra, atto- 
nita per così generole Magie, anzi fecondale gli parto* 
rifee da i Salsi di Deucalionc, c Pirra,ò da’ denti dal 
Serpente di Cadmo- Et in quefte inuentioniènccefsa- 
rio che fi diano a’ Caualieri,c gli Habiri,e i Nomi ap- 
propriati, c conuenicnti alla qualità de’Pcrfonaggi in- 
trodotti . - 

XXVI. Ne Paride Troiano fi veftirà PHabitoSpagnuolo , nc 
begli rubi- Alcflandro Macedone porterà gala Francefe; fifaran 
tim conofcer facilmente da lor Turbanti Lunati i Turchi , c 

Perfi ani ; dal lor nero colore gli Etiopi , e gli Arabi ; da 
i lor Archi , e Saette iParti, e gli Sciti; dalle lor penne 
coloritegli Americani, c gl’indi; dalle lor variate Pelli 
- ttt * Lituani , ei Mofchi . 

XXVII. j nomi ancora efl'erdeuono conuenienti all’inuenrio- 
Dei \omi. nC; c c jjj p g n g C Alemanno malamente prenderà no- 

t r me 
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mcTofcano ; ed vn Caualicre di Purtenòpe,ò del La* 
tio non acquifterà grafia apprefso le Dame > fe con no- 
me alpro, e difficile à proferirli farà loro torcer il vifo 
in pronunciarlo ; ed ò propri) della fauola faranno , 
che fi è intraprefa > come Perfco,òBeIlorofonte ; òde!* 
ri(loria,come Curdo, c Codro; ò lignificanti (empiici, 
comeTigrindo.Efperioi ò comporti come Fulgimar- 
te, Armidoroiò virtuofi come il Caualicr della Speran- 
za, il Campion del Puro Affetto; ò Nationali corno 
Acmat di Tracia, LadislaodiLituania;ò tolti dal Gre- 
co come Poliarco, Euandro; ò mirti d’idioma, come 
Polidamante , Filoniane ; ò Annagramatici del Nome, e 
Cognome lolo, come Fernadindo,Erface, Albatigrc ; ò 
del Nome, e Cognome infieme come Clouidobergo il 
cutenato ;ò vero alludendo a Dama, o Principe, o Cala 
propria, come Algimaro, Colmalto, e Tiamo;ò rifo- 
nanti almenocome Rimedonte, Armorante, Polifauro; 
e faranno tal volta accompagnati i nomi, ò dal loco di 
lor Patria, ò dall’attributo d’alcuna virtù, odal’efprcf- 
fione d’alcun affetto , ò di altro titolo guerriero , come 
Epiro di Puncaia , Aramante Caualicr dell’Vbidicnza , 
Erimarte Caualier de i Rediuiui amori ,Cloridante il 
Temuto , Ermonio il folgore di Marte . Si denominano 
tal volta ancora da qualche luogo òcofa particolare, 
come Arnaultdel Fiore fignor di Renes,FIoridoro dalla 
Rocca forte, Don Altamiran del Corazon hcrido,ed 
altri tali come a gl’ ingegni de’Caualieri , ed alle penne 
de’Compofitori più piace; con che non fianoperò,nè 
difgradeuoli , nè viriofi . 

Sarannoi colori corrilpondenri a gli affetti, che brama 
d’cfprimer il Gioftrante in quelli feftiui certami . Vefti- 
rà il verde, fe vuolmortrarletitia,e fperanza. Il ver- 
degiallo, fe fperanza quali morta,* il roffo,fe (degno, 
e vendetta ; l'incarnato , fe gioia amorofa; il turchino fe 

pcn- 


XXVIII. 

Dei Colori. 
KinalJi mi 

me mtfl’è . 
ArnfioC. 17 , 

Si. 7 *» 


Digitized by Google 



Céfiitd. Vsr. 

ha. 

Vrpl.tii 4, 
M*[tea l. I. 
taf }9f H7 

Sutt. in Oom. 
«• 7. 

XXIX. 

Delle Offre, 
Emblemi, & 
Impreje . 


33 x giostre; 

penlier alto» ò celefte ; il giallone dominio, e Signoria ; 
il biancone fede , e lìncerità; il nero , fe dolore , e mefti- 
tia» Il leonaro è legno d’animo inuitto ; il morello di 
falda voglia; ilmifchiodi mente inftabilc ; l’oro d'hono. 
re, e di ricchezza ; l'argento di gelolia ; il color di fuoco 
ètcftimoniod’ardore.Sielprimonorapprcfentatine’co- 
lori i (entimemi dell’ animo, ed ogni (quadra appunto 
(uol’hauer color proprio , come già ne’ Teatri antichi 
l’haueanolcfattioni de’Gladiatori ne’giuochiCircenli. 
La Veneta moftrauà l’Azzurro del Mare. La Pralina il 
Verde della Terra. La Bianca il lucido dell’aria. La 
Rodagli ardori del fuoco. Fauorì la Veneta Viteilio . 
La Pralina Caligola . due altre aggiunte alle predette 
quattro Oomitiano, vna aurata, & vna purpurea, così 
diede il colore occatione , e colore alle partialità . 

Lungo, c largo campo qui s'apre da correre col di- 
feorrere deirimpre(e,e delle CifTre (olite a portarli in 
Gioltra,e ne' Tornei da’Caualieri. Ma forlc anche fa- 
rebbe (uperfluo, hauendone tanti altri (critto , e farebbe 
inutile inlìeme, non amando gl’ingegni .cheloroli pre- 
ferita meta alcuna, ò norma certa , e regolata , riceuen- 
doin quelle cógiunture baiamente per maeftroraffetto. 
Si fanno le Ciffrc per ordinario con lettere inlieme le- 
gate, ed vnite, li che diano occalione di ofleruar il no- 
do loro, e l’allulione, che hanno al nome , ò cognome di 
alcuna perfona, e tengono molte volte ancora folpefo 
l’intelletto, ed il cuore delle Dameillelfe. L’Imprefe ric- 
feono belle, (e il corpo (ara nobile, e ben’efprcilo, con la 
fua voce, che è il morto il quale può elfer d’ogni lin- 
guaggio , più degno però,fe più alle Dame li farà intel- 
ligibile. Oltre le Offre, & Imprefe, altro legno, òGie. 
roglifico ancora li porta alludente a Dama, come trec- 
cia, Guanto, Nhltro, Banda, Fiore, Fronda, ò cola limile, 
che polla rapprefentar il oome , ò l’Arme , ò il fauore di 
• : alcu- 
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alcuna di effe, c così . 

Chi nel Cimiero chi nel dipinto fendo . Ari» fi. c. 17. 

Difegna Amor yfefha benigno > 0 crudo , :■ ' , . S, ' 71 ‘ 

Oj come altri difle ; ’Marh.c . ». 

Ciaf uno bml colore* b nel? tmprefa > -. si.ijó. 

A l’amata bellezza il cor pale fa . 

L’inuenrione di quelli Gicroglifici , e dell’Infegne de’ 

Caualieri non è folamentc de’noftri tempi, mà de’irapal- eu 
fati ancora, c de gli amichi, poiché per fignificar’alcuna 
imprela di valore , fu da Greci aflfegnata la Chimera a 
Bellerofonte , ad Anfìarao il Dragone, a Capaneo 
l’Hidra, a Polinice la Sfinge, ad Agamennone il Leone , 
ad Hippomedonte Tifone , a Perleo Medufa *ed il Ser- 
pente ad Aleflfandro. Così Hercole, & Auentino per 
infegna portauano la pelle di Leone . Euandro della f* it p. c. jo. 
Pantera , Camillo della Tigre ; parimente Ruggiero , e fìtto mtrm 
Mandricardo portauano l'Aquila bianca, che fù prima ' 

fegnodi Ettorre Troiano, Marfifa ora la Fenice, ora la 
Corona (pezzata in tre parti . Ed Orlando douendo 
combattere con Agramante nel fuoQuartieroimpreffe 

L'alto Babel dal Fulmine percojfo . /,io/t. c 4 1 . 

Si portano le predette-cole, ò sù gli feudi , ò su V halle , s * 10 - 
o su i manti , o su 1 Cimieri , o su i Cartelli ; Alcuni piu frogt9 , 6 ?. 
fecreti Caualieri le portano folamente nel piùchiulo voi. yf. «*t* 
del cuore , e godono di biafmar’ Amore, quando più 
fono amanti, ò di tacer’ almeno il nome dell’Amata, 
quando non poflfono tacer l’Amore. Per Geroglifico 
portò nella prima lettera del fuo Cartello Ipeogalpe 
Caualicr dell’Aurora tré frondtd’Alberi, Pero, Lauro, 

Moro. Così per emblema a piè del luo pofe Arimantc 
diBelgia le Vertali , che cuftodiuanosùl’Altare il fuoco 
«terno con quefti verfi 

Come a la facra Veda intatte Ancelle , 

Serbo eterne nel fen fiamme più belle . 

Così 
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Così per hnprefa fpiegòPalmerino di Bretagna in fine 
del Cartello vna Palma col moro 
Senlj. Sol , Be ne . 

Così l’Inuiperito Caualiero rapprefcntò vna ben efpref- 
fa Vipera , che girando mordeua fe ftelfa col verfo 
Chiude lo J degno a le mie (Ir M a il voreo . 

XXX. Ma lanciando noi la fpeculatione di quelle Materie 
Delle Tro • a’Poeti, ed a’ Pittori: volgiamogli occhi della mente a 
poftc, riflettere sù le querele dc’Caualieri,conche fiprefen- 

tano in Campo , per olferuar’i tnotiui , i titoli , e gli obli- 
ghi , che intraprendono con quelle. Chi corre in Gio- 
ftra, ò armeggia in Torneo per femplicemente eflercitar 
fe ftcfso , ò per dilettar altrui , ò per vbbidir a comman- 
do di alcun /oggetto, non publica Cartello per ordinario, 
mm. m. j. ò in quello non propone querela ; Chi vuol’entrarMan- 
tifttjutiii. i. tenitore, ò venir Venturiero fa propolla, òrifponde a 
/«/. propofta combattibile. Quelle Ir legillranonc’Cartelli 

rigo ht ». j q Ua ii f ono Libelli caualcrelchi,c (come altri dilse )deb- 
'&1)}. 1,1 bonohauer tre qualità principali per elfer lodabili, chia- 
rezza , breuità c verilìmilitudine, le non verità ; chiaro 
farà il cartello, cioè non confulo, & inordinato,non 
con foffilLchcrie , & anfibologie, ma lenza contradit- 
tioni, e fallacie j breue farà per dimoltrarfirifoluro, e 
pronto più al combattei e , che al difputai e (facilmente 
erra chi longamente dilcorre, e del più forteè propria 
natura elfer mende gli altri loquace ;) farà verifimil , fc 
fiauerà collume, e decoro, fecondo la materia, che con- 
tiene , & il foggetto , che ferine , e le perlone , alle qua- 
li vien Icritro. Quanto allo Itile , farà ornato, nobile, 

XXXI. ed animofo ; ornato dico di belle frali , e di fpiritofi con- 

Error deh* -cetti ; nobile ,c facile , non baffo , &humile ,comedi!fe 
^utor del. PAutor del libretto intitolato Difcorfo de’Manifilli.e 
caftdU dt ^ c * Cartelli, che fi vfanone’Tornei publici ,eCauale- 
Mamfefli c. refehi ; fallamente (per mio credere )attnbuitto al Si- 
5./0/.15. * - ' - ' 4 gnor 
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gnor Dottor Camillo Baldi foggetto infigné i & inu 
quelle materie molto intelligente . 

Animofo ancora farà il Cartello» perche non difdi- XXXII. 
ce a’ CauaLicri il raccontar la verità delle proprie Im. oel ^darc 
prefe, il frutto dc’proprij fudori, la fperanza d’altri ac- i e ft e ll 0 ' 
quifti.e la brama de’ nuoui trionfi . Così Achille appref- 
fo il Poeta Greco difse di fe (letto ; 


Non ne vides, quarti pulther ego , ©* quarti Magma ? Hcmtr. m»d. 
Così Enea appretto l’Omero Latino parlaua diìe , 

bum pica Aeneas fama fuper albera notus . Vtrg A,n,,À - 

E'Iecito(chi noi sà?) à gli Eroi guerrieri prender alcuna * ,ut - o/>a/c. 
liccza di gloriarli lenza nota d’ambitionc là.doue fpecial. ^ 
mente fi tratta di guerra per le ragioni, che ne infegna 
Plutarco, ma particolarmente per rintuzzare la fuperbia virg. jtntìd. 
dc’NemicijO per inanimare i tuoi, e fe fletto à combatte- c *• 
re, facendo ricordo del proprio valore. Così Pandaro c 17 5/75.' 
contra T urno , e Turno contra lui} Sacripante confolan- * i- 
do Angelica , e Mandricardo confortando Doralice; c c ij//, 
Rodomonte contra Sacripante , Ruggiero contra Rodo- c 00 st jf, 
monte, Mandricardo contra Gradatfo, & altri neH’Ario- *° (1 6 s- 
fio; e nel Tatto Gojfredo contra Argante, Argillano con- S ,° L , ' ** 
contrai Mori, AJrafto,e Tifaferno, Argante, e Tancre- c 9 >, ;« 77 
di, e cosìSolimano.Goffredo, & Emireno nelFammar’i c c 
fuoi Soldati alla battaglia furono lodatori , e con ragio- c 10 si.it'. 
ne.dife (letti. Ma non lice perciò deprimer affatto il )* n/t ni> 
Nemico, nè ingiuriarlo. Non è gloria de’ Caualieri t 'Jp.*.j\^, 
combatter con vili, Si indegni . r *P' T 

Che quanto il vinto è di piu pregio » tanto c ’° " rx,t ' 

Più glortofo è di ehi vince il vanto . 

Oadelepur con detti fdegnolì vuol’alcuno traffiger 
PAuuerfariOjd’ogni diffetto lo può più torto acculare, p J1\ p T ,\ 
che dì viltà, e di timidità . Non fi detragga al Nemico gin n 1 . 


(concui fi vuol cimentare) iella quibràdel valore.Non 
acquirta gran mento di lode chi fi proua contro Nani. 

F ci. 
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De'Carielb, 
liofili, Let- 
tere, e Ma- 

n:fefti . 

tigna lib. t. 
taf . 7 fljS. 

Ugna lui ftl. 
*) 9 . 


Tanfi. W.Jj, 
W- «• 


fìrag, Ut. i. 
tonf. ). 
TauJI. lib. i, 
taf 18 . 
'figua ini . 


fìgna lui . 
Utili- Amor 
prigioniero in 
DotoTornco 
fatto in Bolo 
gna da' Signori 
ST libidi 162 S 
fieli' Amore 
Dio della Ven 
ilitta Torneo 
ili Bologna 
16 (>. 

XXXIV. 

Delle D. sfi- 
de. 

farii da Pai 
lib 1 e. a 
tanfi J.j ti. 


.41 giòstre; 

cì, ch'egli hà cófeffato per deboli. fiacchi, e fcniàcuorèT 

Diucrfoèil Cartello dal Manifcfto, e come quelli 
finti famigliano i veri abbattimenti , così hanno nelle 
Scritture ancora, che publicano.famiglianza di verità* 
IlManifcftoèvna notificatone fatta all’ Vniuerfità delle 
perfone in calo, che ne fia vietato l’efporre le noftre ra- 
gioni à colui proprio, con chi habbiamoà fare. S'vfa 
dico, quandociè vietato l'efporle noftre ragioni, ò per 
valido commandamento, ò per infinita fproportionedi 
perfone, ò perche PAuuerfario non voglia vdirnoftra 
lettera, ò per effer fiati ingiuriati in Scrittura lenza no- 
me, ò per altri fomiglianti rifpetti. Chi publjca il Ma- 
nifefto per ordinario è Reo; Chi publica Cartello, e 
Sfida c Attore . 

Si fanno i Manifefti per purgarli di cofa oppofla , ed 
il procedere per quefta via c fiato introdotto di longo 
tempo, riccuutodall’vfo, & approuatodaturri iCaua- 
lieri.Hà licenza il Manifeftodi allargarli, e digredire, 
e dirà cofe, ò giuftificate , ò facili à giuftificarfi, ouer 
offerirà , ò prefentarà le giuftificationi . E' diuerfo dal 
Rogito,c dalla Lettera, poiché il Rogito nafee per mez- 
zo di Notaio da noi pregato à far fede di ciò, che ode , ò 
vede;ela Lettera (come il Cartello, ò Disfida) s’inca- 
minaà perfone certe, e determinate, il Manififto fuoi 
c(Ter diretto alle mani, Stagli occhi di rutti iCaualierij 
Così Venere à tutto il Mondo parlò nel Torneo de’ SS. 
Torbidi con chiaro,e publico Manifefto ;così Amore à 
tutto l’Vniuerfo nel Torneo di Flarrarir do ci C ipio. 

La parola di Disfida viene dal non fi fidare, ma- 
veramente Sfidare fi piglia per non fi fidando chia- 
mare il Nimico à cimento d’armi, ò d’altre proue. 
N-’ tempi antichi fi nundaua per Sfida il Gujnro di 
ferro infanguinato per officiali d’arme, ò Araldo, ò 
Trombetta, e fi diceua pegno , ò gaggio di battaglia- . 

Hog- 
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Hoggi giorno fi publicano Rampate le sfide ne’ fogli,' 
etaluolra ancora con inuentioni fi fan vedere ; come 
quella di chi fi finfe T. Manlio Torquato Confolc di Ro- * 
ma, invna Targa Romana ;quclla di Barbaro Caualier 
d’ Atene in vna Conchiglia marmai quella di Clori- 
doro Campion di .Zetfìro in vna foglia di Fico; quel- 
la della Giuftitia Caualercfca in vn Sole in Libra,* e 
del Valore in vno Scudo , e Stocco di Guerra . La Sfi- 


da in ifcritto è Cartello ; il Cartello è propofta , ò rifpo- 
fta, che offre, ò accetta di combatter’ alcuna querela 
con l’armi.* parlo[ de’ Cartelli Caualcrcichi per Gio- 
ftre|, e Tornei. 

La querela per douerfi Jodeuolmente offerire , ed ac- 
cettare da’ Cauulieri deue haucre principalmente tre 
qualità tutte confiderabili;deue edere Specificata, Vna, 
e Combattibile; Specificata farà fcnariato diftintamétc 
ciò, che propone, determinare le pedone, il luogo, il 
tempo, l’Armi, il modo, & ogni altra conditione.che 
fi ricerca, perche non re (lidi feguir l’effetto per manca- 
mento dello sfidante Attore ; e le querele per poter e ffer ! 
combattute debbono efler chiare , e fpecificate. Vna 
deue effere , cioè vnica , è fempliee la querela , e non 
entrare d’vna in vn altra confulamente ; nè proporne più 
numero contraddenti ;nè falciar la prima propofta per ‘ 
appigliarli ad altra accidentale , e feconda ; nè pigliar / 
la feconda, prima che non lia fi lira di combatterla 1 
prima già prefa. Chi fi è obl'gato in vna foftenere j 
come Reo, non deue in altra entrare à prouare.e mante- 
nere come Attore . Chi ad alcuo’è tenuto pu ciò »che 
propofe , non è in fua libertà dmmentarficon altri in 
querela da lui non propofta , nè combatterne due ad vn 1 
tratto. Deue in fine efler la querela combattibile, e per 1 
la via dell’ armi probabile ; l ira d’mportanza graue» ‘ 
perche le caule di leggiera importanza non fi combat- . 

». \ Fa fono 
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tono;fe farà dubbiola,& inccrta;Perche le certe, & indu- 
bitate , e chiaramente vere , ò chiaramente falfe non fi 
fottopongono all’azardo dell’ armi. Se non farà Rata 
combattuca)ahra volta, fi potrà cóbattere, perche le cofe 
altre volte prouate non fi fottopongono a nouella proua; 
Se nó farà di materia ciuilc ò prouata, 6 tentata di proua- 
re con proue di Ciuil Foro, lì potrà tentar di prouarla in 
armeggiamento, poiché quelle nó fi pofsono frafportar 
dal loro proprio foro a quel delle lancie > c delle lpade. 
Mane’Teatri giocoli, fe faranle querele intorno àpro- 
pofia, che non foto habbia in fe dubbio, mapiùtoRo 
paradofso rafsembri , farà più grata , e lodabile . Delle 
combattibili, altre fono particolari , altre generali; quel- 
le fontali, ò perla materia, che contengono particolare, 
o per le perfone particolari , à cui fon dirette. Le Sfide 
generali pofsono per generalità di perfone, e di materia 
pretender tal nome. Particolare per la materia fri, per 
cagion d’ efsempio, la querela proporti da Ipeogalpe 
Caualier dell’Aurora quando diìse , Clic nó v’hà cuore, 
che arda più degna , nò più domitamente del fuo . E 
Solimano il Trace, quando publicò, ClieilParadifodcl 
volto della bella Licori non ha paragone . Così Armi, 
dauro di Creta, che fi prefe à prouare. CheSiluenia 
pareggia qualfiuoglia di più feelta bellezza . Per le per. 
foneiù particolare la propofta, che à Fcrmamante il 
Temuto, ed à Cormidauro l’intrepido fece Elidauro 
Caualier della Treccia, dicendo, Che indegno del nome 
diCaualiere è chiunque biafima le attioni efercitate, e 
ftimite per Nobili da più Caualicri:<5c altri tali Cartelli 
indirizzati a particolari (oggetti . 

Vnì più J'vna querela vniuerfale , e le propofe ad 
elcttione Fidelindo l’Intrepido, quando publicò, che nif- 
fu ia Dama p iòrifijtare d'elfer feruitada vnCaualiere 
Vincitore. E che può vnCaualiere leruire lenza bia» 

fimo 
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fimo a più Rame. Così Pompedoro Caualier del Reno 
affermò» Che non è così poco viuace vna bellezza, che 
Tempre non accenda a gloriofe irrprefe; ne così poco 
fpiricofo vn cuore, che, quantunque lì fueni alle facete 
d’ Amore, non conofca la nccclTità d’armarfilamano 
con le fpade di Marte . Così Rodomonte Re di Sarza , e 
Sacripante Rè de Circafsi propofero ad ogni Caualier 
Amante.Che l’animo delle Donne è regolato dal cafo>e 
che l'effitr riamato da loro è inditio di fortuna, [non argo- 
mento di merito . V nirono la generale con la particolat 
querela per rifponder’ ai Ridetti Florimafpe d’ Etio- 
pi a, e Serpidoro di Mauritania dicédo,Che è indiuifibile 
dall’animo delle Donne la prudenza nell’elettionc, e che 
l’Amor di Doriftilla Principeffa di Marocco , e di Fiorii- 
Iena Infanta dc’Palmireni hebbe fondamento nel merito 
delia lorfcdcliflìmafcruitù, e non principio dafauore- 
uol fortuna. Cosi rifpole a Corifeo di Flora Spinello dì 
Sarma:ia,ChcIdalbailfuo Sole fuperadi gran longa 
in beltà la di lui Dorinda ,e che non conuiene à qualfi- 
fìa Dama l’effer fei uita fedelmente da vn fol Caualiere ; 
Vnirono , e propofero due particolari querele per man- 
tener ambedue Franco Marte PAnimofo, ePoIimonte 
l’intrepido, dicendo. Che valorofìfonoiCaualicridi 
Felfina quant’ogn'altro, e Che qui fono Dame , le quali 
non cedono in Bellezza a qualfifia, ancorché belliffima , 

E perche non dcuono iCaualieri entrar in campo à 
mantener, ò foftener, querele ingiufte ; perciò impru- taf ’ 4, 
denza grande farebbe il difpenfar ,ò affiger propofta , 
contra la quale non poteffero i Caualieri intraprender 
gli armeggiamenti. La vera , e certiflima (come diflì) 
non fi combatte, ne l’ingiufta , edirragioneuolejil dir 
Che le Dame non meritan d’cfTcr da’Caualieri rìueritc , 

C feruite, è contra il debito dt ’Cauaglien ifteflì, e non 
farebbe Caualier© chi prendeife à prouarlo . L’afferire, 
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Che ai Caualieri non conuiene l’ applicare a virtuofe 
operationi.è indegno alfioma > da non leggerli , da non 
vdirfi, eficonfeffarebbe affatto vitiofochiloproferi/Te, 
chilo profeffafse. Saran dunque le propone alquanto 
dubbiofe, ed incerte, cioè dico dilputabili , e perciò 
combattibili. CosiOrfardo di Creta propofc.Che lìa 
poco daCaualiero il concorrere per ingelolire. Algi. 
maro di Tracia, Che non è degno d’efser riamato, chi 
non è ad vn folo oggetto fedele . Albindo di Fenicia , 
Che in petto di Caualiero generofo Amor deue efscr 
vnico . Turno Rè de Ruruli,Che vera Dama non deue 
d’altronde, che dalla fedeltà di vn braccio prender più 
certi gli argomenti di vn cuore . Euridippodi Granata, 
Che le filile della fronte d’vn Caualitiolonoalimenti 
più ficur i per mantener viua l’honorata fìàma d’Amore , 
delle filile degli occhi. Gicrocafto Caualier Secreto, 
Che egualmente è indegno del non c di Caualiere chi 
ardifee palefare i fuoi Amori ad alni , che all’amara 
Donna , quanto lì fia chi cerca curio/amente di fapere 
gli altrui . Sifantc il Fedele, Che vn’ammo gloriolo flu- 
dia nel mezzo de più fini rigori alla fcuola del proprio 
valore le vittorie degli odij . E nonché in profa , ma tal 
volta in verfi ancora poitan le loro querele i (aggi Ca- 
ualieri. Così i Campioni dello Sdegno Tcifimando, 
Armodonte.e Drudtlampo, 

Che bellezza, (ir Amor l'otto la L’na 
Recar n w potino altrui iota , o fortuna . 

Così i Caualieri u* Amore traile di fenicia, 5c Ar- 
chintodiCipvo propofero, che 

T unto nel C mailer dura il •valore , 

J^jt.mto nelCor di lui ctefce l' Amore % 

Cosi Ruggiti o, < Leone, 

' C he ceder deue in frnerofo C ore 

« ^ /rgge £ Amie tu* arder d' Amore . 

E COSÀ 
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E così rifpofero ai fudetti Medoro Re dell’India , Sa- 
cripante Rè di Circaflia , Torindo Rè de’ Turchi. Agra-; 
tnaffo Uè de’ Sericani , 

Che in genero fo innamorato petto 
Alla forzM et Amor cede ogni affetto 
E fi utilmente rifpofero ai predetti Ferraù,IfolcriO| 
Serpentino, e Grandonio , 

Che ceder dette in animo cojlante 
Legge d' Amico a la ragione? Amante'. 

E fe ben per lo più fi trattégono nelle materie d’Amo- 
re lepropofte de* Caualieri, tuttauia anche sù l'altre 
morali alcuna volta portancontefa. Cosi Vlderico di 
Aquitania publicò ; Che di verace Guerriero è POrio il 
più abborrito Nemico . E Scfileo di Sucuia ; Che quel- 
la Vittoria, che è piùdubbiofa fi deue più auidamente 
ricercare da Caualier generofo. Et Achille Vvolge- 
ftain di Alemagna, Che è virtù d’animo nobile l’effcr 
curiofo . E fe hauran forma di ParadofTo più facilmente 
faranda’ Caualieri incontrate l’occafioni di contraftar- 
le. Come Gratamontio Caualier di Ccfarea ptopofe. 
Che il peregrinare non cagiona tepidezza d’affetto , nè 
fi deue afcriuerc ad inconftanza d’ Amore. Così Ero» 
femno di Scitia , & Aìfroditopliflo di Sparta fi tnoftra- 
rono pronti a prouare, Che onnipotente non farebbe 
la bellezza, fe da crudeltà non foffe auualorata.Ebcrar* 
do il Fedele afserì , Che il Brìo hà forze molto maggio* 
ri .che non hà la Bellezza; ed altra volta affermò. Che 
la inffabilità nella Dama è defiderabile al Caualiero, 
ed i Caualieri Bologne!! differo a Gierocafto Caualier 
Segreto . Che non fi dà la fegretezza ne gli Amanti. 
E Carintea Caualier del Fior di Lino proteftò , Che 
alla vira del vero Caualierenon conuiene altro efserci- 
fio, che il militare, e Che il linguaggio , con che fi par- 
la alla Dama» è PhafU.e la Spada . Ed Annone , e Fili- 
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berrò d’ Epiro a Ruggiero propofor di combatter. Che 
imperfetto è quel Cauaher’ Amante» che non fottreri- 
ualiin Amore. Al che altro fimil tema pofe in campo 
SefìleodiSueuia, Che non è degno del nome diCaua* 
liere chi vuol’efler folo neirAmore della Dama . Et Ar- 

f ilando, e Folidafpe Etiopi » Che talento da Caualier 
izzarroèil cangiar fornente la Dama. Et Armidoro, 
e Tirindo Caualieri della Fede propofero , Che Caua- 
liere Amante contracambiato dalla Tua Donna dee rotto 
lafciarla , ed afpirare ad altri Amori . 

Spiegano dunque le querele loro i Caualieri per 
combatter ciò» che (efsendo dubbio) etti prendono à 
prouare con l’Armi per vero ; Chi chiama al combat- 
timento » e propone querela è Attore , Mantemtorc, 
Sfìdatore, e Richiedirore ancora fi dice ;Chi niega fo- 
ftiene, c difende è Reo; fono il Reo, e l’Attore corre- 
larmi , contendenti » e contrari) . La re latione » che paf- 
fa fra etti .è la querela, e lite, che verte. » 

XXXVII. Prefe grande errore , anzi duplicato errore l’ Autor 
xAl. n Erro del libretto fopraccennato , chv s’intitola Difoorfo de 
n dell \A h- Minifefti» e Cartelli per gioftre&c. allora qnandodif- 
hrettoim ^ » c ^ c ^ proprio del Reo il mantenere , e (he il mantenere » 
toLuo,D,J- * fofienere ) tlmedejìmo Poiché per venta il mantenere» 
corpo de' prouare , e verificare fi prendono nella mcdtfima fignù 
Cartelli. ffoationeie termini fono.&oblighiproprij dell’Attore; là 
y, doue il negare, fottener.e difender fono vifici) del Reo, 

lodicono efpre fsamente il Mutio,il Flutto, il Guarini, 
ub P jr ‘ s del P°zz° »i!C( ) : R miei, il Co.-Landi ,cCamiU 
t . ,, Io Baldi ifteflò (c eduto fallamenre Auttoredi queldi- 

G**ri n ,f 16 . feorfo) afferma, che l’Attore vuol prouaie, & il Rcofor 
***'{ lii *• ftenere , risponder , ribatter , negare » e contradire. 
B*id, M-.nt Lo dice parimente il Piftofiio trattando del Torneo, ed 
C *P' 1 9 fiU afferma effcr rifletto Mantenitore , ed Atto t ; c che 

n /t e fimi u rifletto Attore ha obhgo di prouare quel tanto haurà 
fei 9 , tj .-j propo- 
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propofto nel Tuo Manifefto di voler mantener’obligandò 
altrui a rifpondere , a negare , & a difendere il contrario. 

E la parola ifteflfa di Mantenitorc non hà Aia origincjXXXVlIT.’ 
(come fi dà a credere l'ifteflTo Piftofilo)da’MantineiPo- Errore del 
poli deli’ Arcadia , dicendo Mantenitori quali à Minti- 
neis orti , Etimologia aitai lontana, e più del credibile i; 

antica.e che a gl’italiani dourebbe eflerpalTata da’ Lati- f* 1, ® ! - *' 
ni, e da’ Greci, il che non appare per traditione d’alcuuo* 

Nè Mantenitorc viene, (come egli foggiunge ) da Mi- 
na tueri , Ma veramente procede da Mantenere , e 
mantenere da manu tenere, che è prouare, verificare, far 
apparir il vero , e certo, con tener forte con la mano U 
proua dell’armi. 

Ma non è marauiglia s’errò in quel luogo l’ Autor in- 
certo del difeorfo accennato, poiché adducendo egli 
l’clTempio , e le parole dell’Ariofto in perfona di Marfi- 
i a , porta efsempio, che milita contro lui ftefso, e che 
comproua ciò, che noi diciamo. Sono quelli i verli 
dell’Ariofto , ben da lui detti , ma da quello Autore con- 
cra propofito riferiti . dice Marfifa , . . a _ ^ 

Ch tn tua prefenza gltvuo fojtenere , st. 91. 

C h'ei fe ne mente , e ch’io fo tl mio douere , 

Marfifa è Rea, e non Attrice (come egli crede) propo- 
ne di foftenere , perche è Rea; è Rea , perche dà men- 
tita; dà mentita a chi dice, ch’ella fallì. Le parole, 
ch’ella difse prima, erano quelle, e fan rilpofta condì, 
lionata in calo, che ingiuria gli fofse detta . 

Ma /’ egli è alcun , che 'voglia dir ch ’ io fallo , luti 

Tacciali intinti , e dica vna parola , 

Che in tua prefen&agh vo (ode nere , 

Ch'ei fe ne mente , e ch’iofo tl mio douere . 

S’alcun vuol dire, e prouare contra Mai fifa, l’offendei 
e diuicne Attorcala negando , e dando mentita diuie* 
ne Rea; E, le come Attore egli vorrà mantenere, e pro- 

G uare » 
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uare , come è fuo debito, ella fofterrà come Rea il coivi 
trario, negando , e difendendo. Bene dunque di (se 

* l’Ariofto,c fù in ciò puntuale olseruatore di quefti ter- 
mini Caualcrelchi,c male portò l’auttorira di lui il com» 
politor del difcorlo; in comprouatione di che veggia- 
mo Rodomonte sfidante Attore in fimil maniera, dir’ a 
Ruggiero, 

W c , e a /«///manterrò quel , ch'io t'ho detto . 

E Ruggiero come Reo prcle a difenderli, 

Ci6.ft.ioj* £ c9n licenza rifpofe di Carlo , 

Chementiua egli , / qualunque altro fojfe , 
Chetraditorvoleffe nominarlo . 

Et aggiunte apprelso ; 

Sh 107 Chefempre col fuo Re così por t offe , • / 

C he giujl amente alcun non può biafmarlo , 

\ E eh’ era apparecchiato a foltenere , 

Che verfo ìutfe fempre il fuo douere , 

XXXIX. Nè fece errore l'Àriofto, quando Sacripante ritrouah- 

Znfejuat vn d 0 in poter di Rodomonte ilfuoCauallo Frontalatte, 
rutto*! 1 *'*’ & C ^ e dica *1 Cauallo efser fuo , e dappoi foggiunge . 
atriijj. c.ij, B tf * h aurei tejlimontj da pr ornilo , 

St ‘ 7ì- Ma perche fon di qui lontano molto » 

S' alcun lo nega , io li vò folle ne re 
Con L'Armi in man le mie parole vere . 

Douc può parere ad alcuno, ch’egliequiuocando 
*« l- P ren< ^ a * a parola foftenere per mantenere; poiché chi 
nega è Reo;chi prouacontra chi nega è Attore; e dell* 
Attore è proprio il mantenere , il prouare, il verificare, 
come fi è detto . Ma non già il negare, loftenere, e 
contradire, che fono propri; effetti del Reo; Par dun- 
que che douelsc dir Sacripante , ed il Poeta per lui , che 
à chi nega egli manterrà, come dice . 

* Ma fuanirà così gagliarda oppofitione, feficonfidc- 
rarà piu facetamente il modo di parlare vfato in quello 

luogo 
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luogo da Sacripante, e da chi fà parlarlo 

E'necefsario prima porre queftc Maffimè vere per 
(aldo, ed inconculfo fondamento . Che proprietà na- 
turale della negatiua, e della mentita è , che, fé vien 
data (opra parole ingiuriofe , non può eflcr ripulfata P tr • 1 

con altra mentita , che /alida Ita; poiché fi procederei»- t , 

be in infinito con le mentite ; ma fe data viene (opra pa> **p > 1. 
rolenó mgi uriofe.fi fa ingiuria, che anche merita ingiù- ° 1 '* ^ 6 ** 
riofa fi dice, e può effer ripulfata co vera, e valida menti. u*t. ,«#. * 
ta, perche allora folohà forza di mentita, quàdo ripulfa 
l’ingiuric ; fe non le ripulfa, fi fà ingiuria , e può edere 
ripulfata con altra negatiua, e mentita. E così cangia 
natura fecondo l’effetto fuo, e non facendo l’vffi ciò di 
ripulfare,puòricener ripulfa; e frale ragioni, che proua- Atttni t.i I 
no quefta verità afsai vale quella, che adduce l' Alciato *' ,i " 

in vn fuo Cófiglio.ed è, che legalméte,e rcgolarméte có- c,n t’ 
tra eccettione di dolo nó vale altra replicatone di dolo; i ì fMd j. 
ina quando il dar mentita vette habito di offefa( non che M»r,,u 4 » 
di difefa)fi può rimentire per difenderli, e quandolamcn. 
tira fifa imputatone, nó riputatone, allora è ragioneuol e. 4. f. nj/ 
cofa che fi ricorra a lei medefima in quanto è di poi ne- 2mtr »*. 
gationedicolpa, e fi può col mezzo di lei ftefsa ribatter 
cfsa medefima quando diuenta offe (a , e quandocam- 
bia l'vtficio, a che naturalmente c dettinata . 

Aggiungafi altro fondamento non men vero, e faldo» 
che chi dà negatiua, ò mentita legicimaèReo;chila 
riceue è Attore; poiché fi regolano i titoli d’ Attore , e ttl>. t'. 

di Reo da Ila validità delie negatiue,e mentitele dunque c * f 
la prima mentita non è valida , perche non fà effetto di 
ripulfar’ingiuria,ma diuiene ingiuria; chi ripulfa quetta 
mentita mgiuriofa, fi fa Reo, e fà il fuo contrario At- rifM ui % s 
tore; e ciò f uccede , quando il mentire ( dice il Pigna) è ,.4 f in. * 
da Afrore , e non da Reo . 

Siamo noi in quetto cafo (meglio dirò) fono in quello 

G 2 cafo 
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calo Sacripante, e Rodomonte: dice Sacripante il Ca- 
uallo elscr fuo ( beniflìmo lo conofce , e sà elscrli Rato 
colto ) dice che hauerebbe teftimonij da prouarlo, fe 
non fofser di molto lontani. Con que (lo dire egli non 
offende alcuno, offende ben lui s’ alcuno nega quella 
verità , a lui molto ben nota » e certa ; contra dunque la 
negatiua, che gli fa offefa, egli lì offre di foftener vere 
Je lue parole, e per conleguenza falle quelle di chi ne- 
*"/«/• * f ' 7 * gò . Quella feconda negatiua » ò mentita virtuale , e 
/• !•■}*■' circolcritta vai quanto la Ipiegata , e vera , e legitima » 

e lerue per ripulfa della prima negatiua» che perciò 
diuiene ingiuria ripullata . 

Rella intantoil ripulfaro negante Attore, e Sacripan- 
te coi iipulfar legitimamente diuiere R< o, e con ragio- 
ne, per tanto lì vale delia parola /emettere propria de* 
Rei, non del m*ntenere vfficio de gli Attori . 

Chela negatiua femplice data non per rifpofla d’in- 
I tlhrg.ta.f. giuria poffadtuenir ingiuria anch’cffa, mente meno, che 
••p-' i- lamenti», è parere dell’Albergato, del Birago, t d’altri, 
48.' ma ® mamcnte 9 uan do lenza offender alcuno altri parla 
di cola propria, ò di fatto luo , c sà ben egli di certo Sa- 
cripante, che il Cauallo è luo, e parla di cola propria» 
che gli fu tolta in Albracca,e chi Io nega Pofft rde. 

Se poi la negatiua, che dà Sacripante a chi negar! il * 
Cauallo effer luo, lìa femplice negatiua, ò mentita, qui c 
fuperfluo per me il dilcorrerlo, poiché, quando anche 
foffe negatiua lemplice , ò circolcri tta,ò generale, ò con- 
*»><*/. dui/, ditionata, imporra in quello calo quanto la mentita in- 
slid 36 r ‘ cra P art ' co ^ are » e Ipiegata , poiché da quelle à quelle 
t.yfZi.'io! null’altra differenza fi confiderà, le non cheque Ite vlano 
modo più modello, e ridettolo, ma tengono la forza 
fleffa,& obliganoaile medefime proue. 

Chela femplice negatiua balli per ripuilar quallìlìa 

ingiuria di parole» ctiamdio, che lìano ncgatiuc» ò men- 

. * tire 

- - — 
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tire fatte ingiurie lo dice efplicitamentcilMutìoparlan- Mu> 111 *• 
do delle ingiurie ricorre, e delle menrite ripuliate con '* h '*' ,J ’ 
mentite; & affermi, eh e à n* farà lecito con ogni ne- 
gatione ripulfar quell’ingiuria, c la negatione feconda 
hauerà forza di mentita, e la fua prima d’ingiuria ; parla 
( mi cred’ io ) Sacripante , non il Mudo » tanto è à propo- 
sto del calo, che decorriamo . 

Da tutto ciò lì ritrae, che poteua, e doueua Sacripan- 
te valerli della parola fojlencre come Reo» e che egli 
era Reo per h luer data negatiua valida (opra negatili* 
ingiuriola,c chela negatiua puma strafatta ingiuria, 
negando il fatto proprio di Sacripante , il quale affer- , 
maua ilCauallo clfer fuo,e con quello dire non offen- 
dala alcuno. Quello ilte'so Itile renne l’Ariollo me- 
delìmo quando in iulfe Rio aldo perluader’ a Gr ad alto, 
che non haueua mancato di cercarlo per combatter con 
elfo» e dille, 

E porti lollerròra» r armi in mano, 

C he t'haurò detto ri vero in ogni porte > 

E femore , che tu dica » menti' ni , 
i Ch'alia Canaleria mane affi tomai, 

E Brada mante anch'elfa dice ua , 

E s alcuno di dir y che non fiabuono » 

E dritto il miogiudtcìo » farà ardito , 

Sarò per lollenergli à fuo ptacert , 

Che'l mio (ia vero , efaljo il fuo parere . 

Dunque beniffìmo parlò l’Ariollo; dunque il folte- XXXX. 
nere è proprio de’ Rei» il mantenere de gli Attori ; dun- ^itiijtrrori 
que Mantenere, e Sofienere non è l’iftefso, come atte- 
ita fallamente I’Autor del Libretto fopraccennato , il f*p ra ',cà£ 
qual non è mcrauiglia s’errò nelle preaccennate propo- felli . 
fìtioni, mentre in altre ancora , ed in altri elfempi s'al« 
lontana grandemente dalla fulfiftenza del vero,- e lì <$.*,' * ' 
particolarmen:e , douc portando il cafodiLurcanio, il 
: ^ua. 


jtriofl C.ji< 
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quale haiieùa acculata Gineura figlia de! Rè di Scoti* 
Mdi. per impudica, afferma, che Ariodante, il quale intende 

* di prouarcil contrario, fa Lurcanio Reo, & egli diuiene 
Attore, il che in effetto none; anzi è tutto il contrario» 
ebenifTimo, e conuenientemente vsò i termini Caua- 
lerelchi l'Ariofto ; Ma da quell’ Autore malamente 
fono interpretati , ftrauolti , emoftruofamentc trasfor- 
mati . 

Vediamone i modi . Gincura acculata è Rea rifpetto 
a Lurcanio, il quale accula, e vuol prouarla impudica » 
Lurcanio rella perciò Attore ; di Gineura dille il Poeta . 
ifrw/l. C 6 Intefo poi , come Lurcanio biuta 

fi. 7. Fatta Cintura apprejfo il Padre Rea . 

E di Lurcanio Attore dirte l’iftcfso , che 
C. Si (j. ’ * . . con farmi egli 'volta 

* • Prouar tutto ejfer ver e tocche dieta . 

Ma che Ariodante, il qual venne incognito contra ii 
fratei Lurcanio per difender Gineura forte Actore.e Lur- 
canio Reo. Qui sì, che prende notabil errore. Lur- 
canio fù Tempre Attore, poiché haueua tolto a proua- 
re l’impudicitia di Gincura, & Ariodante Tempre fù Reo, 
che haueua tolto^vlifendcr’, e foltener, nè mai difle 

* Ariodante di voler prouarc.ò mantenere. Sentiamoli 
Poeta quanto bene parla di Ariodante , e come accon- 
ciamente via i modiCaualerefchi, 

C f. Si. 77. difender Cintura s’hauea tolto. 


Ep iù chiaramente alrroue . 

C. j.i.t®. Staua Lurcanio di mal cor difpojlo ■>’» . 

■ Contro Cinturale f ditto t» /Suditela 

' ! Ben folli nea la f.iuorir a imprefa . 

* L’alrro, cioè Ariodante.follenca la difefa, come Reo; 
nèmai li fece Ariodante Attore, nè mai trattò di voler 
. . prouare,òmaatenere»mafollener , iCdifender,pànitut- 
. te del Reo. ■ ri- ' 


Erra 
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.Errraparimente l’idelfo Aurore ip altro Iqpgo là, doue 
dice , eh cCbi e Attore in vnvna parte, poffa effer in vosi- f“' cr dtl 4i ' 
tra M antenitore , poiché già è notp, e Certo, che il Mao* f'7"* 3 •** ' 
tenitore nella querela, perlaquale è raantenitore è l’i- 
dcifo, che Actore, nè può alcuno e(Ter contra alcuno C * • . • * 

per Pifteila querelai nel tempo iftefso altro, che ò Man. 1 1 ^ ' 

tenitore, ò Reo; poiché due contrari j in vn tempo defilo Arifi. 
nel mededmo loggetto non ponno effer’ vnitijc l'efifer’ vy .< & 
Attor, e Reo fono cole repugnanti, e contrarie . n '■ • ‘ * 

, Nè manca d’errore là,doue afferma , che Sta al Reo a f*”/^"** 
definir il tempo , nel quale > e fino a quanto vuol mantener la , 

fua propofla ; Già li è detto, che mantenere non è proprio , 

del Reo , e poi il definir, & elegger’ il tempo tocca all’ 

Attore, e non al Reo , così dicono tutti gli Scrittori di jtteniin.il 
Caualeriacommunemcnte,e fingolarmente l’Attendo- < 7 fri il- 
io, ed il Pidofìlo; anzi nonio! equiuocane’termim,ma 
fi contradice.* perche altroue alferilce, che Al Prono- Juterfuime 
catorefpetta definir il giorno, 8c il Prouocator della batta» t,c i f- ♦*« 
glia, chi non sà che è l’Attore nella battaglia medefima? 

Nè reda lenza errori il Pidofìlo idelso doue tratta XXXXI. 
deirelettioni,enominationidell'Armi, e degli Attori, c Min errori 
de’ Rei, con tuttoché maneggi per altro la prattica de’ delTiftofilo. 
Tornei nel luo Libro con molta felicità. E primiera* 
mente egli erra notabilmente là, doue trattando del 
Min-enitore, afiferilce,chegli offefi vengono fatti Rei, 
e l'idelso replica doue tratta de’ Venturieri , dicendo , 1 
che Nell' offe fi dt fiatti ehi offende e Reo, e fi ojfefo e Attore ; juifol tu 
in quelle dt Pur ole , femprt cht offende è Attore . Re dò Cgl i. . , s , x 
facilra ntc ingannato ( come alcuni altri) dalle parole ’ \ 

delMitio.il quale nel principio d’vn luo Capitolo trai- 1 *• *» 
tan. io dell’Attore, e delReodilse, che Nell' ingiurie di 
parole fi ingiuriarne e fi Attor e, in quelle di fatti e l’ ingiù- . 
riato , il che cosi lemplicemente intelo repugna affatto 
alla ragione, alla verità, & al Mudo idelso ; poiché an- 
cor 
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giostre; 

cor nell'offcfe di parole l’ingiuriato è Attóre ; va! tanti» 
dir Attore quanto caricato, & obligatoàprouare; nell’ 
ingiurie di parole è così caricato , de obligato quei , che 
ingiuriato retta, come neU’ingiurie di fatti chi retta offe- 
Autni 1. 1. f 0 . £)ario Artendolo inceli. gente ,& accreditato Au. 
c ' 7 ‘ 111 tore volle riprender* il Mutio, che faccia inquette offefe» 

& ingiurie d fferenza lenza ragioneuole fondamento . 
XXXXII. Ma cosi TArrendolo, come il Piftofìlo s'inganna* 
^ n0 crc ^ cn do» che il Mutio habbia voluto dire ciò» 
zittendolo . c h e> ft rettamentc parlando, par che efprima co* fuoi 

Mw fai t i detti. f>agU efempi,che immediatamente porta il Mutio 
mf.u s’argomcnta'chiariflìma l’intentione di lui . Nell’elTcm- 
pio d’ingiuria di parole fuppone,che l’ingiuriato li ri- 
• ^ lenta con la mentita con la qual viene à far , che l’ in- 

giuriarne mentirò retti Attore. Ma fe non rifpondcf- 
le 1 * ingiuriato con mentita, egli Attore diuerrebbe. 
E non c chi lo neghi,ò chi negare lo polla .E' veri (lìmo, 
che l’ingiuriato di fatti, ò di parole, e così chi è mentito, 
diuien’ Attore . Ma luppone il Mutio, che l’offelo di 
parole habbia ripulfata l’ingiuria con la mentita , e fat- 
to l’ Ingiuriarne Attore , e caricato. Non errano dun*. 
que il Mutio, e l’ Artendolo, Ma non è lenza errore i! 
Piftofìlo, il qual vuol, (he fempre( s’ollerui la parola 
fìfitfi. i»ì f. Jtmpre quanto lì dilati) lìaAtrore chi con parole of- 
fende, e che gli offelì di parole lìano Icrnpre Rei; e 
purè certo. Se inJubirato , che gli olfelì lono Attori, 
no i Rei, nè l’offendente di parole è lempre Attore, ma fol 
rtfscu ut j q uin do retta caricato con la mentita, che gli viene dall’ 
joo. offelo ingiuriato,rd in sóm3 Attore è il caricato, & obli- 
c»: Romu j g ito 3 prouare.gl» offe lì ingiuriale mèriti fono i carica. 
,#4 ’ ti,& obligati, e perciò Attori,*- nóRci.come egli lì crede. 

XXXXIIL In altro errore incoile il P dolilo, quando affermò, 
filtro erro- eh un tando il Tomeo l’vlo reprouato de’Duclli , e 


re del Tijiv 
filo. 


leruando alsui la forma di etti, ttabililcc poi , che Al 
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Mante ni (ore come Attore (petti Cincumben^adì nominar il 
campo, (labilir il tempo, determinar il modo , e fpecificar F: P fi 1 lii l - 
l'armi, cd apprcfso aggiuge,r he ne' Duelli l’Attore haueua ‘ 9 ' 
la nominatione dell' armi ,& il Reo l’elettione, co’ quali in- 
fognamene difcordi fra loro non concorda realmente la 
verità. Vero è che il Torneare porta con sè grande 
fimilitudine col duellare antico , anzi forfè in tutto lo 
iomiglia, le non che folamente varia nel rigor delle 
morti , ed in ciò , che apprefso diremo . Che il Mante* 
nitore de'Tornei fia il prouocatorc » ed Attore , lo di- f 

moftra la parola ftelsa di mantenere, come poc’anzi lì è 1 4 /#/ 27. 
detto, ma che fofseincumbenza degli Ettori ne’ Duelli 
il determinar il modo, c Ipccifìcar l’armi» queftoccon- c 11 
tra lacommuneopinionede’Duellifti, ede’ Duellanti . 

E molto mcno,è poi vero che la notninatione dell’ar-XXXXIV. 
mi fofse propria dell’Attore, che anzi per vna Conili. Dclt-tUnio. 
turione di Federico Imperatore competeua al prouoca- ‘ ‘ vtr ‘ l 
to Reo l’elettione del Giudice, del luogo, del tem- canditati. 
po, e quella dell’ Armi. E perche tutte le leggi fauori- Jy I# 
feonoi prouocatiRci,& in cali dubbi) lìdecideua a fa- <•*». ij. 
uor di efsi, e non eflendo chiaramente vinti, reftauan 
fempre vincitori, conofcendo quelli, che l’eletta del 
Giudice, e del Campo è più tollo pelo, c grauezza,chc l 
benefìcio, e gratia, lafciarono i Rei quella elertione , 
anzi quella obligationc a gli Attori . Ma quando la vo- 
ielferonon può loro elTer negata; E quanto all’ Armi il AtundM.i. 
Reo portaua in Campo l’Armi elette da lui pari, e rad- ££ ià n d, /. 
doppiate, c fra quelle poi la leconda eletta era dell’At- a 
tore prouocante.Cosìa RinaldoCapion dfCarlo sfidato 
tocca l’elettione prima dell’Armi, s’elegge 3 piedi con 
azza,e pugnale.e porta in campo quell 'armi dupplicatèl 

E di due a\ze ha il Duca Namo l’zna , 

E l'altra Salano n Re di Btr lagna.. - ■ Àr,c P c .!*• 

; A Ruggiero toccò poi l’eleitione leconda. . 1 *' 

;iA‘ H Poiché 

tv 
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Jri u r,.c. ji. Poiché dell'arme U feconda eletta 

Si die al Campionati Popolo Pagana l 

XXXXV Ma nella pratica de’ Tornei fi opera diuerfamentè» 
DiHcrfit'à an2 ‘ incontrariode fopraccennati modi di duellarci il 
dell’ elenio* Mantenitore Torneante, che è Attore, e sfidatore,eleg- 
ni de' romei gc il luogo rii tempo, fpecifica l’armi » e propone i mo> 
C C tL da combattimento , e tutte inlomma le nominationi 
n abbatti- alni ^appartengono, che a’ Rei Sogliono appartenere, 
menti. Contro l’vfo, e la ragione de* Duelli . 

Quello è fiato praticato frequentemente non lolo 
in Bologna, quando nc’Tornei fono fiati i Mantcnitori 
sfidanti , ma in tutt’altri luoghi ancora fi è quella ma- 
' nieracflercitata; Ne addurremo più d’vn’ effempio per 

comprouatione del vero . 

’ v*t tilt Bologna ne l Torneo della Montagna fulminata 
1 ’ Fcrramoodo, ed Afdrubaie propongono , mantener a 
piòli, & a Cauallo con l’armi in mano, che 
Non e amo/, non valer ne ’ petti voftri » 

• - Quando arder , & ardir non lo dtmoftri . 

In Ferrara feiCaualieri s’offrono mantener in Gio* 
T»ti nit. campo aperto,& io ogni forte d’armi per 

diecigiorni , Che le Donne loro fono le più degne d’ei- 
fer amate ,e feruite, che alcun’altre . 
va uh In Siena Francamonte mantiene. Che tutti gli altri 
fono men valorofi, perche amano Donna men bella; 
nomina il luogo >i’armi, il giorno, c propone i Capitoli 
V daolferuarfi. *•:»««.; J 

pei- ito*. - In Pifa cinque Manrenitori pigliano à pfouare , Che 
l’honor del Caualiero dipende da lui fteffo,e Che l’amo, 
rofo affetto ritarda l’attion i honorate . Stabiliscono d 
Canapo , danno i Capitoli , Specificano Tarmi , & il nu» 
mero de’ colpi, •• 

p,i un. 1° Firenze il CaualierFidamante , de il Caualier deir 

Immortai’ Ardore mantengono, Chegiufto èl’Editto 
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d’ Amore, e giufto ogni di lui operatione, propongono 
i Capitoli, dichiarano l'armi, & i colpi . 

In RomaTiamodeMenfi piglia à mantenere, Che la Del 
fegretezza in Anoreè vn'abulo fuperftitiofo, il quale 
fuppone ò fcarfezza di merito nella Dama, ò pouertà di 
Ipirito nel Caualierc , elegge il campo, il tempo. Tarmi, 
e la forma deU’armeggiare . 

In quelli, & in ogni altro cimento Caualerefco di 
Torneo,òdiGiollra, douelianointrauenuti Manteni- 
tori, è Hata propria di loro, e lolita Telettione del tutto, 
il che non concorda con la forma, e con le leggi del 
Duello, nc con le propofitioni del Piftofilo,onde in que- 
llo s'allontana egli grandemente dalla pratica vfata, e 
veradi Gioftrare,e Torneare. 

Ma la ragione non è facile da inueftigarfi , perche ne* 

Tornei, e Gioftre, e non cosi ne’ Duelli tocchi al Mante- 
nitore la nomina del luogo, del tempo, deH*armi, e della 
forma del combattere. Io nondimeno (limo in quello 
calo mio debito notar(fe non quel più, che per certo può 
dirli) almeno quel, ch’io ne lento per mio parere . 

Non attribuirò la cagione (come forfè potrei) all* vfo XXXX VI. 1 
introdotto per facilitar la llradaa Caualieri di proporre R ‘g l °w dd- 
occalìonc di èlfercirij, e trattenimenti Cauallerefchi , e dt 

Nobili fenza verifimil pericolo di fangue , e di morti j 7/r . *" 
perche farebbe quella cagione troppo generale, e lon- 
tana, mentre i Duelli medelìmi fanguinolenti , e mortali 
furon di foucrChio frequentati, e facilitati dal troppo 
viuo ardore , e dalla troppo puntuale, c rigorola au- 
dacia de’Caualieri. Ma dirò più tollo altra cagione, c 
più vera per mio credere, e piùragioneuole; eflendo 
quelli fellolt, e giocofi Duelli per proua più di valore, 
che per ribattimento d’ingiuria , ed’offefla dihonore, 
offerendoli il Mantenitore generalmente contra rum* , ò 
contra molti almeno , è ben di ragione , che ita rileuato 

Ha in 
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in tuttel’ altre parti, ed habbia l’elettioni tutte in fuo 
Aici*t taf, é. arbitrio, e doue ne’Duelli, che fono per ricarico d’obli- 
gatione,e d’offcfa ingiuriofa,i vantàggi deuono edera 
fauor de’ Rei prouocati, in quelli, che fono per fola 
oftentarione di virtù Cauallerefca# deuono efleri van- 
taggi a beneficio de gli Attori, e Mantenitori . Se dir più 
tolto non vogliamo, che fe bene la parola di mante- 
nere , e Mantenitore è propria de gli Attori .tutta volta 
in quello calo quelli, i quali da principio perla propoftaf 
loro fi offerirono di mantenere, venendo accettata Ut- 
sfida da Venturieri ben conferuano tl nome di Matite** 
nitori , ma non l’effetto , e l’Vfficio d’ Attori , ondecomc 
Rei deuono effer priuilegiati, è confermato quello mo- 
do dallo llile, che più volte habbiamo veduto pra- 
ticarli, poiché il Reo non effendo chiaramente vinto c 
Mm.i.i.t.to. lempie mai vincitore» Così da Mantenitori condurli fo*‘ 
no veduti come vinti i Venturieri ne loro Bolchi , ò 
PalagivòCaftelli incantati, ne mai fi videMàntenitoc 
in Torneo a gli Auuerfarij darli per vinto, come de’Ven- 
turieri li è più volte veduto il contrario , ch’anzicon- 
' cordati fi fonqd’honorar il Trionfo di chi mantiene col 
darli loro generofamente prigioni. 

Il paffar i vantaggi, ed i priuilegi di Reo nella per- 
,,.,fona del Mantroitore concorda con lo llile de’ Duelli 
ancora già {oliti a praticarli in quella maniera eh’ io 
dirò. Quando alcun Caualiero portaua alcun’arme» 
ò Imprcla ( che è l’illeffo , che publicar alcuna propolla‘ 
generale per combattimento) chi quella toccaua» chi 
contradiceua ► chi s’ oppone ua era Prriuocarore , più 
triniti fé to ^° c ^ e prouocato . Poiché quella tentatione , cosi 
Idia'. parla Paris del Vaio, thépar che faecia quello, che porta 
T- t»t- ii. Plmpreja » è generale , che non % iene in fpecie ad o fender 

tujfuno Céna Itero, faluo quello, che /ore fe caccia) toccarla » 
e ntn e ingiuria dt nejfuno portandola , Di maniera , che 

■i cfsen- 
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cfsendo prouocante, ed Attore d’effetto, fenondi no- 
me il Venturiercdarà prouocato, e Rco,fe non di nome , 
di effetto il Mantenitore, E per ciò priuilegiato,e fauo-i 
rito da ogni legge , ed à lui apparterà l’ clettione ie 4 
condo la Conftitutione di Federigo Imperatore , dell*, 
ajrme, del Giudice, del Campo, e dcltcmpo,dice il 
Faufto; ed aggiunge Paride illelfo, che q uello , il quale F*uft.lit. il 
pori a l' imprefa fuole far i Capitoli , con i quali intende 1 5 * ’ 
combattere, E (e ben pare ch’egli attribuifea a chi tocca Pari/ ut. -9. 
l' Imprefa l’obligo di troaar il luogo .quello c più toflo x 

pelo ,che benefìcio , può perciò il portato! dell’Impre- t4f . ' 
fa , che è Reo, & anche Manteoitor di Nome, pigliarlo, 
fe vuole , fecondo la fudecta Confticurione di Federigo . 

Nella ftefla maniera, che i Caual ieri Brinano 1 porte- t'M lth - *• 
uanoin publico vno feudo con protefta, che alcuno non ‘^[,^‘4,1 dì, 
ardiffe toccarlo, lenon fi poneua in obligatione di com» ./«>•/,, c*p. j. 
batter con chi pollo l’haucua. Così alcuni Caualieri f cl - J 7 « 
nella Spagna al tempode Mori piglìauano a difender va 
palTo, ò ponte, e chi voleuagir’oltre.eraneceflìtatoa 
lafciararmecome vinto.ò combatter come Venturiero, 
così quelli.che arifchiauano ventura có chi mantcneua 

10 feudo, ò il paffo, erano di nome Rei, di fatti Attoriichi 
manteneua era di nome Mantcnirore , di fatti Reo . 

Si conchiude in effetto con laprattica , e con la ra- 
gione inlìeme, Che al Mantenitore ne Tornei, e Gio- 
ftre fpetta l’ Vfficio (come Reo) di nominar il Giudice» 

11 tempo , il luogo, Farmi , il numero de colpi, ed i Ca- 

pitoli da offeruai fi nella querela , che inrende di man- 
tener combattendo. A Venturieri toccarà (le vorranno) Atuni ut. 
la feconda eletta deU’armi porrate dal Mantenitore, 1 1 0 f el - 

& ogni elettione non pretefa , òlafciata dall’altro vo- 'Àrhfic—*. 
lontariamente . Meritano infomma i Mantenitori ogni •*> 
maggior vantaggio, come che fauorir lì deue in ognijcó, 

to chi tanto fauorifee gl’ elfcrcitij Cauallerefcbi , prò- 

mouen^ 
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mouendoli col mantenerli in Gioftre , e Tornei 

Non c dunque vero, che mantenere, c (ottenére fia- 
no lo (letto , ne i he chi è Attore in vita parte , polla ef- 
fer in vn’ altra Mantcnitore nella ftelsa querela ; ne che 
Ariodante fofse Reo , eLurcanio Attore, c ne che ftia 
al Reo a de(ìniriltempo,efin'àquanto vuol mantener 
la fua propofta, come V Autor del difcorlo accen- 
nato afferma. Ne meno fi può dire,cheneiroffefcdi 
parole fia (empre Attore chi offendei ncmenchene 
Duelli all’ Attore fpetti l'incombenza di determinare il 
modo, e fpecificarl’ Armi come afserifceil Ptftofìloncl 
luo Torneo; poiché le autorità, la pratica, eie ragioni 
parlano in contrario. 

Molte altre cofe potrebbero foggiungerfi in propoli, 
to di quelli armeggiamenti , così circa i Giudici , e Pa- 
drini, e Madri di Campo ,ò Capi di Lizza, e de premi, 
che fi propongono, come delle leggi , e capitoli, che lì 
publicanointali occafioni. Ma perche farebbe vn re- 
plicar ciò, che è fiato narrato da gli altri; per non batter 
sù le vcftigia altrui la fteffa carriera, ò per non incon- 
trarmi con loro in Gioftra di gara, lafcietò libero lo (pa- 
tio ad altri di correr quello Campo, contento d'hauer 
folo (piegate alcune particolarità non tocche da alcuno, 
ch’àrae fia noto, e pere iò( come (pero ) non affatto da 
deprezzarli. Ond’io mi ritiro, e cedo il luogo, e facen- 
domi (pettatore dell'altrui proue , con l'vnirmi a tanti, 
che lodano con applaufo incettante ne'Caualieri di que- 
lla Patria così degni trattenimenti, replico ciò , ch'io dilli 
vna volta 

w . _ 
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A' Signori CaualieriBoIognefi. 

De le voftr' Armi ai viui lampi, e chiari 
Fa fi chiara di vai la gloria, t'I nome : 

Ecco, da voftr i colpi opprefse,e dome . 

Figli del Re», l'ire degli anni au ari. 

Trattele penne da grand 1 cimice omc 

Par , eh' a volar per voi la Fama impari : 

Par , che de' ferri in vece , Honor prepari 
Palme a la voftr a man , Lauri a le chiome . 

Che mentre a voi lungi da' Patnj tetti 
Vibrar' in guerre f augnino fe , e vere 
Vieta la forte t forti brandi, eletti . 

di Fortuna ad onta , inuitte fchiere, 

P afe et e oon or ne' genero fi petti 
Con fembian&e di Guerra Alme guerriere 


Fngtwturuscft , lodo qui fcexcrcerc confutili t ia orio, k 
Cu fitti»?. 



r m 



TAVOLA 

n JDelle materie contenute nel feguente- 
Difcorfo dell’ Armi delle 
Famiglie. 

I. Dichiarazione del Titolo, e dijfinitionc dell'Arme. 

II. Della 'varia fpezje dell’Arme . 

III. Confiderazjoni [opra l’origine dell Arme . 

IV. Della forma dello Scudo. • , 

V. De’ Colori , e de ' Metalli dell’Arme , e delle Te- 

gole di collocarli , con alcune Apologie per alcu- 
ne Arme. * 

VI. Delle Figure nell’ Armo, che fino dette onoreuo- 

uoli ordinarie . 

i , > 

Vii. Della 'varia natura dell' Arme , e della loro In* 
terpretazjone . 

Vili. Dell origini de Cernieri t e loro 'v fi. 
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Riftrctto del Trattato ' 

DELL’ ARME 

DELLE FAMIGLIE 

Intitolato 1‘ Araldo. 

Del Signor Conte G affare ‘Bombaci* 




. 1 ! 


fin 


Li Araldi furono ordinati per defsignare. L 

c notare gli huomini inalzati a gli hono- Dichiarati* 
ri militari, e per ordinare TArtneconue- 
nienti alle perfone nobili. E pare, che t jò ne dell'' 
t (fendo (lati prima inflituiti per meffag- jtrmt* 
gieri di Guerra, fonerò poiàqueft'aitr’ 
vlo conleguentemente promossi . Quindi hò pre/o la 
conucnienza per intitolare il preiente Trattato col nome 
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di Araldo, il capo de quali è nominato il Rèd* Arme » 
con che hanno intitolati i loro libri di quella medefima 
materia alcuni celebri Autori . Le diffinitioni apportare 
dal Grido, e dal Contile apparirono mancheuoli, non 
comprendendo vniucrfalmcte tutte l’Arme . Il Pietrafen- 
t* Macflro de i più riguardeuoli di quefla peritia , fi è 
feruito della difiFinitione del Componile , che è la leguente, 
fenon che mi è parlò di aggiungerà quelle parole , che 
efprimo con caratteri diuerfi, per comprendere ancora 
quell’ Arme, che fono lenza corpi. 

L’Arma è vneinfcgno,ò di Ioli Colori »ò di vnu,ò firn 
figure, collocete in vno Scudo con ottùndine, colore , e campo 
determinato . 

II. L’Arme fono Nationali.ò Vfficial i>ò Sociali , ò Perfo-^ 

Dello -parìe nali» ò Gentilitie . 

fpecie dell' Nationale c come la Croce roda in campo d’argento 
** rn * t inquartata con la parola Libertos , con lettere d’oro à 
loggia di banda in campo azzurro, e lopra la Croce nel 
capo dello Scudoi tre Gigli d’oro inazzurro caricati di 
vn ra Ilei letto rofso, che è Arma della Città di Bologna . 

Vtfìciale è , come le chiaui, vna d’oro , e l' altra d’ar- 
gento in Croce di S. Andrea in campo azzurro « che è 
Arma del Pontificato. 

Sociale deue cfser detta la Croce roda à foggia di 
quella del Redentore con due ftelle,l’vna, e l’altra vi- 
cina al mezzo de' bracci di quella in campo d’argento, 
che fui’ Arma de i Caualieri della Beata Vergine, detti 
Godenti. Militia Religiofa» che hebbe in Bologna la 
origine, e l’eftintione . 

Perfonali fi chiamano, per efsempio l’Arme pròprie» 
che i Pontefici fogliano donare à i Cardinali loro crea- 
ture, perche morta che fia la perfona del Cardinale, noti 
hanno i confanguinei di quello ragione di portarla con- 
giunta con la gentilità . 

( • Gen* 
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Gentilità fono quelle Arme, cheferuonod'ìnfegnà 
faereditaria delle famiglie* in gratia di cui principalmen- 
te ho ferino il pre lente Trattato, fi che affaticandoli 1% 
penna in riguardo di quello oggetto, mi è piacciuto.chc 
porti il titolo di Arme delle Famiglie , con tuttoché vni* 
licealmente moftri regole per tutte le lord dell’Arme, e 
raccolga precetti per ben conolcerle, c ben conditio- 
narle. 

Il Co: Camillo'Ca/?/f//<Mtt: accordò appreffo il Grizh ni.’ 

i varij pareri dell’origine deU’arme afsaiprobabilmen- Confiderà 
te, così dicendo. Gli Egittij furono i primi inuentori » jj on f f°F* 
nondeirarme,madiquelleinfegne,e figure corporee, ~ 

che pofeia fi fono riceuute nell’arme , perche tutti con- * ! 
cedono all’ Egitto l’inuentione dello fcrjuere con figure 
d’animali,ò d’altri corpi. GliSpagnuoli furono pofeia i 
primi inuentori dell’arme {empiici, ò vogliam dire di 
foli colori, perche viene affermato quali da ogn’vno, 
che fiano elfi i primi , e veri inuentori della liurea , e che 
non contentadofi in quelle guerre Mauritancdi portarle, 
e di inoltrarle baiamente nelle maniche > nelle vedi , e ne 
i pennoni, la vollero anche dipingere ne gli feudi, e 
così quali a calo formarono l’Arme di calori. 1 Gli Vani 
furono i primi, che vfarono ne gli feudi le figure dei 
corpi con determinato colore, hor naturale, hor non 
naturale; perche per eftempio, le bene Hercole Libico 
vfaua il Leone per infegna, non l’vfauapcrò piùrolfo, 
che giallo.òche bianco; ma gli Vnni cominciarono a 
mettere necefità ne i colori della figura* di modo che, 

.Chi fi prendeua il Leone bianco, il douea vfar lemprei 
<e facendolo, ò rolfo.ò azzurro, non era più il fuo. 

L'opinione d’ alcuni Scrittori, che folo da Federico 
Barbaroffa in qua comincialfero ad elfer l’Arme heredi- 
tarie, e che il colorito di eifchauelsc il principio da gli 
Spagnuoli può elser combattuta dalie confiderationi 

.1 I 2 ' , crudi- 
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eruditifsime del Pietrafantax da quelle d’ Autori diuerfi. 
Sono argomenti fino à qualche legno valcuoli per l’he*. 
reditariafuccelsione dell’ infegna ciò, che in varij Poeti 
fi legge. Vediamo Ouidio, che dice nel 7. delle Meta- 
mortoli, • • « ' ( 

Cum pater in Copulò gladi/ cognouit eburnò ..ù 
“ Signa fui generis . . . < • • • . 1 

E Vergili § n el 7. dell’Eneide . 

. . . 4 Satus Hercule pulchrò 
pule ber Auentinus Clypeoque infigne Paternum , 
Centura angue s-, vinci amq\gtrtt{tr^enubus Hjdrim. 
Dopo Quelli confideriamo£ Àf/n;,da cui quel tal Guer- 
riero fii detto. ; j- •< > 

. . . . . T aurtque infignis avite . 

E Seneca il Tragico, che ncll'HippolicolafciòfcrittO. 
I . Regale paruis afperumjìgnis ebur 
; . Caputo refulget Gentis Èthaadecus, 

Eie volefsimo dar poco credito all’autorità de i Poe- 
eiiOuero approuandola, affermare ,ehel’infegne hcre- 
ditarie erano in vfo fidamente nelle famiglie dei Rèi Ec- 
co chiufcle bochcperfa* nuoua contradittione coll’aut- 
toritàdi SuetenìoneMz ^iba'di Caligola, doue riferilcc 
Quell’Imperatore voterà familiarum tn/ìgnia nobili cui- 
ejuam adenti fse > T orquato torquem, Cincinnato crinem . Pa r- 
ue,che all'arte preludersela natura quando imprefle la 
cnfpide nella cofcia de defeendentìde i fabricatori di 
Tebe, e di quei Tebani, che erano della ftirpe di certi 
.Spartani . Della Cala degli Scipioni fu infegna la Rofa, 
C Quegli, che debellò Carragine>come rettifica Fraffiùtt» 
commandò, che i toldati deH'Orraua Legione, che erano 
fiati i primi ad affalirla , trionfattero leco in Roma con la 
Rofa in mano. 

Dall’addotte riflefsioni potrà à baftanza rimaner con- 
fimi ra l’antica origine delle Inlegnc Ereditarie neHc 
Famiglie. T II 
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Il Vdfkri nel fine della Vita di Andrea daFiefoleScuI- IV. 
tore, fcriue di vn’altro Scultor Fiefolano» dotto il Citi- Drllafòrm* 
lia . Vedcfi di fua mano{ narra égli ) nella Chiefa di S. de ^° Scuda 
Giacomo in Campo Corbolmi di Fioienza la Sepoltura 
di MelTer Luigi Tcnrjbutni Ciualicic, la quale è molto 
lodatale maflìmamentc per hauer egli fatto lo Scudo 
deH'Atme di quel Caualierc nella tefta di vnCauallo i 
quali per moftrare , fecondo gli Antichi , che dalla tefta 
delCaualIo fiVpriinieramentc tolta la forma de gli Scu* 
di . Rifcrifco ciò, che fi tròua nel Ridetto Autore intorno 
all’origine de gli Scudi , defidcrando intanto di vederne 
autenticata l’eruditione in qualche Scrittore nato in vn fe. 
colo più lontano. Ma per venirci vna più ftretta, e par- 
ticolar cognitionedi quelli; diremo, che generico fia il 
nome dello Scudo, c lotto di lui comprenderemo, la 
PELTA , la PARMA , il CLIPEO, la CETRA , l’AN- 
ClLE,elo SCVDO, che con più proprietà, c fpecifi- 
catamenre viene così chiamato. 

La PELTA era di forma lunata, e la portauano nelle 
guerre l’Amazoni.onde Virgilio fcrifle di Penti filca; 

Ducìt Amaz.onidum lunata agmina peltis . 

La PARMA è quella , che noi diciamo Rotella ;Ifido- 
ro là chiamò ParuusClypcus , Scudo piccolo.e rotondo, di 
cui folamente fi fcrmuano i pedoni . E’ così detta da i 
Latini, perche dal mezzo di elsa è paridiftanza, andan- 
do à tutte le parti d’intorno. Eraconcauaal didentro, 
così meglio addattàdofi al braccio; onde 0 ni dio nel Li a. 

. . . . net onta c tua Parma Jìmftra . 

Il CLIPEO era maggiore della Parma , ma ancoreflb 
orbicolare,c lolamenre portato da 1 loldati à piedi. Riab- 
biamo della fua forma moire proue in Virgilio ,e maffi- 
mc nel 2. dell Eneide, douc intendendo dc’Serpenti fug- 
giti lotto la Statila di Mmerua, fcrifse . 

Sub pedibufqut De te, Cljtcìque fub orbett^nntur . 

k L’AN r 
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L’ASCILE fu vno Scudo caduto dal Cielo it tempo 
del Rè Numa*< UCiJfaoeo ne pone la figura » à fimilitu- 
dine de gli feudi con gli Icartozzi intorno »oue più coni- 
immanente in Italia s*vfa à i noftri giorni dipingere 
i'Arme. Era disforma cniale, come rettificai! r aleni- 
no , afsai diutrfamentc dal Caffaneo, e come fi vede 
nelle antichemedaglie. Ma l’habbiamo i indelebilmen- 
te (nonsò fé futfidentemente)dipintonci verfi di Oni- 
di$ nel Quinto de i Falli . 

Acque Ancile vocine quod a b o'nni parte recif %m e/l ; 

J Quaque octdis fpettes , inguini omnis ibefi . 

La CETRA era Scudo picciolo , proprio de gli Afri- 
cani paffuto à gli Spagnuoli. Giài Brita nni, dice Ta- 
cito , la portauano»hora i Mauri fe ne feruono, & hà la 
forma del cuore . 1 • 

Lo SCVOO » propriamente così detto » era di due 
forti , vno ouato » l’altro di forma alquanto quadrata » Se 
incauata, à fimiglianza delL'imbrice. Erano però più lun- 
ghi, che larghi, e con efsi copriuafi tutto l’huomo . 

Lo SCVOO maggiore » che eccedeua di vn palmo gli 
ordinari , era portato da i primi deil’cfserciro . Era quel- 
lo longo di modo , che i Soldati nella battaglia inchinan. 
doli leggiermente, rimaneuano tutti coperti. Romolo 
murò i Clipei chiamati Argini da i primi portatori, ne 
gli Scudi vfati dai Sabini. 11 Griz,io,Sc alcuni Altri» che 
hanno trattato dell' Arme, non pigliano occupatione in 
afsegnare la forma propria dello Scudo » Ma il Campa- 
nileùà gITraliani, emaflìmamenre gli Autori Fiancefi 
con tanta energia ne dtfeorrono , e ne sdegnano la 
forma, che biafimandoneogn 'altra differente da quella, 
che efsi propongono, chiamano gli ouati, & ogn’altra 
forte di Scudi, figure mecaniche, & ignobili. La for- 
mavera dello.frW* , ficome riferì (ccGel/ot , portata dal 
l.Varennes,t cauacadailibri aacichiisimiFrancefì fcrit- 
• : j tiiu 
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tì io rofso >deue hauere del quedro > putente in lunghezza , 
e nel di fette tendevi agni /a di alcune lampade , thè firn fo- 
no in punta , onere con due rettilinee , finifi a in acute » come 
nelle foglienti prima , e feconda figura . 




. I I ■ t . . 



' La prima figura qui porta , accettata dai Dotti filmi 
Francefi , è la medefima , che è porrata, e praticata dal 
P. Pietrafanta t !k è dichiararada lui riftefsa,chelaforma 
dello Scudo s am ni t ìco come fi legge in Liuio al nono li* 
bro dell'Hirtoria Romana. Erat(fai($c egli) fummurn 
latino , quo peffut , atque humeri tcgercntur , faftìgte 
aquali , ad imam cune alter mobilitata gratta. La fe- 
conda forma qui fopra mofirara dello feudo, fi pofa me* 
glio fui terreno , e s'accomoda bene all’elmo , come fori- 
ti e .£<»»/#//>* quale rifcricehauer qucfto di buono cana- 
to dalla lettura de i Romanzi, cioè, che quei Caualicri 
antichigiungendo all’Albergo.pofauano lo Scudo inehi. 
nato , ponendoui l’elmo fopra la punta eminente di 
quello nel modo, che qui fi vede; il che non fi può fare 
fopra l’ouato adattamente . Vogliono 
\ d 1 più > che lo feud o d’intorno fia netto > fon- 
za alcuno di quei (carrozzi , ò di quegli or- 
namenti di brutti vifi, òdi mafehere» per 
cui dicono, che le Arme de’Genrilhuomini 
1 d ulhnuidia , ò dalia ignoranza di 'Pittori » 
fono fiate refe moftruofo, ed imbaboinarc , 
dolendoli affai, cheinolttSignon»che le penare non 
• auuer* 



7* Dii LT ARME.: 
auuertifcono d’cfscr così mai trattati .. E Io vero fc fi 
guarda à i marmi di tante antiche fepolture, vedendoli 
incisi praticata la forma dello Scudo lenza alcuno or- 
namento, come pure fi praticaua nelli Scudi Romani» 
bifogna dire» che l’vfo introdotto di quelli intortigliati 
rifalti fia vn’ abufo, innauertentemente introdotto da 
vn fecolo poco erudito . Ma fe i Franccfi tutti, c’1 Cam- 
panile fra gl’italiani biafimano l’Arme con gli (carrozzi 
incorno, come fignificatiui , che gl* inuentori» e portato- 
ri primi di quelle fiaho fiati nonhuomini d’ Arme, ma 
di lettere , q’nafi che quei fcartozzi fiaoo carte pergame- 
ne rotolate, doue fi fcriuono i Priuilegi ; Il P. Pietrafanté 
chiama quei rotoli non indegni di rapprefentare vna bra. 
ua nobiltà, lignificandoli con tali inuogli le Ipoglie 
d’animali , di cui gli Heroi bellico!? anticamente anda- 
vano vediti . In Bretagna è vfo d'alcuni il portar l'Atme 
quadre , in memoria di hauerle così hcrcditate da i loro 
antichi , che le portauano nelle bandiere di tal figura» 
e vogliono pià tofto mancare al vero vfo dell’ Arma,che 
nello feudo lì deue dipingere, che perdere quel contra- 
fegno delle loro pretele antichità . Così quell’ Arme , 
non Arme veramente, ma infegne deuono elfer nomi- 
nate. Sono ancora di parere gli Autori oltramontani» 
che alle Donne non conuenga portarle, e che volendo 
efseferuhlì delfinfegna del loro Cafato, la debbano 
far dipìngere nella figura dello Scacco acuto ,ò aman- 
dola, che iFranceli chiamano LOZANGA.Ia quale c 
(imbolo dei fufo . L’efempio della figura èia feguentc» 
js. che i Geometrici chiamano rombo, c n’ad- 
1 / \ ducono, oltre la cooucnienza, l'c/sempir'o 
/ \ commune, e fcftuono hauerle così vfact » 

\ y anche le Vedoue , Regine di Francia ador- 

\ / mandole dirami di Lauri, ò di Palme. Fili- 

\ / bcrto Campanile da (al propofit o raccon- 
• -V.. ta. 
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ta, che nobililfime Donne, e di fangue regale, fi fo- 
no pregiate di fare lauori vfitati dal fello loro, e non è 
più il tempo (fcriuecgli) delle bellicofc Amazoni,ne 
conucncndo perciò alle Donne l’vlo delParmi, non con. - 
uicne in confeguenza l’vlo de gli Scudi . Quindi nac- 
que , che Filippo II. Rè di Spagna in vna coltre fece fare 
per la Regina Inglefe fua Moglie nel Duomo di Napoli 
non dentro gliScudi , ma in guanciali, ò cofcini, fece di- 
pingere l’Arme di lei; e G io.- Batcifta Ruota nobiliflìmo 
Napolitano nel monumento conftrutto in San Dome- 
nico à Donna Vincenza Carscciola , fua Moglie , nei 
quattro angoli della pietra fece fcolpire quattro guan- - 
ciali con l’ infegne del parentado di quella Signora . 
Appretto gli Alemanni Uà quella regola in rigoroi a 
offeruanza , che fcolpendofiin vn medemo monume n- 
to l’Arme del marito , c della moglie , non vnite , ma 
feparatc , fi fanno , formando quelle della moglie in vn 
guanciale ( così chiama il Campanile lo Scacco acuto 
fopra pollone quelle del marito (opra lo lcudo;e si come 

3 0 effeminato fi molti-aria 1’ huomo col porla in 
a, così troppo arrogante ( perfeuera in dire ) la 
Donna faria in formarla lopra di quello . Hòvcdutoi 
due volumi vltimamente publicati della Genealogia 
della Cala di Trancia ^ ompoftida i duo Fratelli de’&w- 
u Marta , e vi hò trouato l’Arme di tutte le Regine , e 
Principelfe eflTer polle in Lofanghe à canto quelle de i 
Rè, e Principi loro Mariti, che fono collocate dentro gli 
Scudi . Io nondimeno dirò , e fia con rifperro dell’altrui 
giudicio , che potriano à mio parere le Pi incipelfe » & 
altre Donne illuftri non lafciarlì aftringere da così rigo- 
rofe leggi in materia poco meno, che arbitraria , c tan- 
to più fe ciò facendo , fi conformaranno all’vfo della 
narione loro . Dirò ancora per conuencuo!e,che volen- 
do la Donna far l'Arma fua con quella del marito in co- 

K fafpet- 
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fpetantè al fuo fondono fuoiarnefi dotatala farà àmia 
parere inumandola à manofiniftrà, congiunta »ò vici- 
na allo Scudo con l’Arme del marito; ma volendoli 
.marito in cofadifuagiurifdittionefarraoftra dell’infe- 
gna della moglie con la propria, potrà ambedue nel luo- 
go conueneuole collocare dentro vno Scudo. Ione 
meno ardirei di biafimare gli ouali , & altre forme di 
Scudi cotanto da quelli Autori difpreggiatc, vedendoli 
vfati dalia Gente Romana , Domatrice di tutte le natio- 
ni, e portati noumeno daglihuomini valorofidel fan- 
gue latino , ma da gl’ifteffi loro fauolofi Dei , come dal. 
le medaglie, e dall’ antiche (colture fi può occulata- 
mente comprendere. Ma potrebbero dire gli Auto- 
ri Francefi , che nel tempo , che fi cominciarono à 
• portar l’Armi, la loro natione fiorì più che mai pei 
l’heroica virtù militare de fuoi Paladini , e trouandofi 
nei loro antichi (fimi libri eller la foprapofta forma , dai 
•• Caualieri della Vecchia età praticata, farà neceffario 
raffermare, che folo (opra la forma di effiScudifi deb- 
bano dipingere l’Arme. A tale argomanto, più to fio 
raccolto, che trouato, negli fcritti di quei Gentiliffimi 
ingegni, crederò di foddisfareàfufficienza, fegiudica- 
rò degni di lode ifeguaci del la loro dottrina, e infieme 
non meriteuoli di biafimo quelli » che in altra forma 
di feudo vfitato dipingono l’Arme, mentre nella dif- 
finitione di effe non fi troua nominata la forma dello 
Scudo. Equi non mancherò di foggiungere, cheà 
giuditio del Campanile, la modeftia dichi porta l’Arme 
deuria farle formare ne gli Scudi di quella forte, nella 
quale gli antichfprogcnitori fuoi fecero opere armige- 
re. Hora ritornando à fudetti diuieti fatti alle Donne» 
m’accópagno col Grétto che refifte anch’egli, accioche 
Quelle » i Togati , & i Religiofi pollano portare l’Arme » 
& alle già dette ragioni aggiungo conlui,chelecofe 

cao, 


Digitized by Google 



DELLE FAMIGLIE: 75' 

cingiano alle volte quell’vfo primiero, per cui già fu- 
rono inftituite , come la mafchera , clic inuentata per le 
(Tragedie, hora fi fa vedere per vfo di tutti nelle letiric 
dei Baccanali; c l’anello, che come fi fauùleggia, fù 
pofto in vfo da Prometeo per riraenbranza della Tua pri- 
gionia nel monte Caucafo, è pofeià fiato vfato perfu- 
gello, per ornamento, perfegnodi nobiltà , per pegno 
di fede, e per altri pcnfìeridiuerfi dal primo. Cosìpo- . 
tranno le Donne , i Togati, c iRcligiofi portar l’Arme 
concede daiPrencipià vna Famiglia concedute talhora 
à tutti i Defccndenti di quella, nó dcuono e (Terne efclufe 
le Donne, i Religiofi,e i Togati, benché di non armige- 
ra profeflione. Egli è noto, che Carlo IV. afiegnòà 
Bartolo lureconfulto per Arme vn Leon rofso in Cam- 
po Dorato. Aggiungo di più eflcr vfo accettato che 
non folo le Famiglie, e le Città, ma le compagnie dell’ 
Arti, non che le Militari, portino lo Scudo con l’Arme 
loro,- e fe bene ècoftumedelPAccademieilportarele 
loro Imprcfe, cofa molto differente dall’Arme nondi- 
meno fi legge, che l’Accademia de’Sabei , in vece d’Im- 
prefa.hauea, per Arma vnTuriboIo d’oro, e ciò alme- 
no vaglia ad approuare con minore difficoltà l’vfo ài 
fopradetti, che fi pretendeuano efclufi. \\ Rocchi Iute 
confulto confidcrando , che l’Arma fu inuentata per di- 
ftinguerc vna famiglia dall’altra, ne dichiara capaci tut, 
ti i pifi baffi Plebei, che anch’effi hanno l’Agnatione» 
pur che s’aftenghinodal Cimiero, che èfoloconucne-i 
uole a’Nobili, A Qucfti.folamente , ( come nota Sicilia 
Araldo) conuencndo 1’ vfo;dell’oro , deurebbe eflec 
sbandito dall’Arme di Quelli., : ,il 

In tre parti(per lafciar le, più minute) af- 
fai commodamente, per l’intelligenza di 
chinedifcorre,fidiuidc.loScudo, cioè nel 
Capo , nel Corpo,e nella Punta ;come nel, 
l’efsempioquì pofto . Ilmezjtopoi ditutr 
K 2 .tolo 
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to lo Scudo» con titolo di dignità vicn detto la Sede 
d’honore . 

V. Sono i colori , ò naturali » ò artificiali , & efsendo più 

Dei coleri, e nobile la Natura dell’ Arte, furono dai primi Armeritti 
dell’arme e * natura M°l atnente Adattati all’vfo loro, come più no- 
delle regole Mi de * comporti . Sono i naturali colori > il Verde , il 
t li collocarli, Rofso, l’Azzurro, il Nero, il Bianco, e’I Giallo: maque- 
ton alcune fti due colori virimi nell’Armeria non portano nome di 
Colore, ma di Metallo , rapprefentandofi nel bianco 
l’Argento, c nel giallo l’Oro. Alcuni, cmaflìmciFran- 
cefi, aggiungono la Porpora,e vogliono, che nella com- 
pofitione dcH’Arme lubbia priuilegio di far da colore» 
c da Metallo, perche fi compone della mittura (dicono 
cifi ) di tutti i fei fudetti colori . Direi più tetto, che ciò 
inerita in riguardo della ttima lua, che la introdufle nelle 
vefti de Prìncipi» e de'Magittrati fopremi. Altri ag- 
giunferoil color proprio, c naturale di ciò, che fi rap- 
prefenta, come quello delle Rupi, e delle Montagne 
nelle loro imagini. Monfignor Bordini non puòfoffiire 
quelli diuicti, c quelle, come diffimtiue fentenzenei 
fudetti propofiti. Se hanno ( Icrilfe egli) coftoro priui- 
legio di far leggi à loro fenno. Uà bene ; ma le non l’han- 
no, vorranno gli altri lapcre con clic autorità facciano 
quella loro nuoua dillintione perche il Giallo, che met- 
tono per Metallo, lenza dubbio hi il luogo fiio proprio 
fra colori, & i Metalli non lono due foli , fra quali in ma- 
teria dell’Armifipuò ficuramcnte dire efser principale 
il Ferro, c l’Acciaio. Anzi le la regola, e'1 giudicio de’ 
Romani» con le leggi de’ quali dopporanti.e tanti feco- 
li, ancora fi gouerna il mondo , merita di eflcre in alcuna 
confideratione, come è > mettcuano il rame inanzi all* 
oro, & all’argento in ordine delle monete, attendendo in 
quello l'anteriorità dell’origine, e la frequenza dell’vfo, 
non ottante la valuta, e maggior riputatone de gli altri 
due, così in quella cola meritatati primo luogo il ferro, 

ne 
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ne vàglia loro, che per la pretiofità , e vaghezza , onde 
. è nato l’vfo di adornarne ì’Arrni, e gli Scudi, habbian 
meritato quelli duediefferfoli fra gli altri Metalli am- 
nteflì, che farebbe vn proprio dar materia di ridere à i 
militi efperti ,e valenti, & à chi intende punto il medie* 
redell’Armi/ Perciò ilvalorofo Romano PapirioCur- 
fore, veggendofi incontro venire i Sanniti con gli Scudi 
coperti d’oro,e d’argento, di{Te,ridendofenc, à fuohchc 
Gente d’Armi non dee elTcr fornita d’oro, e d’argento , 
ma di ferro, e di acciaio. Alle benché da me Rimate 
ragioni di Monfignor Borghini non mancherò di rifpon- 
dere.emi farà Ma diro in ciò Giouenale nella n. Sati- 
ra, doue narra, che gli antichi Soldati Romani non pra- 
ticauano illudo, e chetrouando Quelli in alcuna vinta 
Città Greca vn qualche pretiolo vaio d’argento, non 
conofcendone l’artificio del lauoro, il rompcuano,efe 
ne iaceuano fare intagli , & ornamenti per fa celata , e 
per gli arnefi da guerra, e foggi unge cantando. 

J^uod erat Argenti folisfuigcbat in Armis . 

Io non dubito, che col nome latinod’ Armi, il Poeta 
comprenda loScudo militare, infieme con gl’altri inftro- 
menti da Soldato, che li feruono ali'offefa, e ditela . So- 
no dunque con ottima ragione introdotti ne gli Scudi 
delle Famiglie i Metalli pretiofi, come contrafegni dì 
vittorie, e prede ottenute, fi che aderendo alle praticate 
regole nel giro di tanti fecoli, fcriuerò in ordine ai docu- 
menti primi riabiliti , che le malfime per la compofitio- 
nc dell’ Arme riceuute, quali vniuerfalmente fono. Che 
l’Arme non riceua più di tre colori,chc rio fi faccia Arme 
fenza metallo, e che non ponga colore fopra colore, nè 
metallo fopra metallo. Si dice ancoraché l’Arme dcuo. 
no hauere determinato campo, e che nel dichiararle bi- 
fogna, che fia nominatola falla la regola in mieli’ Ar- 
gBC? che fono compoftc eg ual me ut e,di Faf eie, di Bande, 
. < " ' edi 
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c di Pali, perche fe allhora il colore non auanzarà il Me- 

tallo, ma faranno pari di numero, ò fafcie , ò bande, ò 
pali , come nell' Arme de’ Bofchctti dc’Ghtfeheri, c de gli 
Ariofti, s’intenderà, fecondo alcuni Armerifti, che non 
vi fia Campo, e fi cfporanno fenza nominarlo . Nel Pa- 
lazzo di Bologna l’Arme dell’Eminentifsimo Card. Giu- 
lio Sacchetti Legato, che vi fi vede può cfler detta com- 
porta di tre bande d’Argcnto , e tre nere , ma non sò be- 
ne le io dica nero, ò affumicato dal tempo , già che Gio: 
Villani allib.4. attribuire a’ Sacchetti il titolo di molto 
antichi . L’Arme di tal forte debbonlì comporre , co- 
porre, cominciandofì prima dal metallo, c finendo nel 
colore con eguale compartimento. Io credo, cheque- 
fio non nominare il Campo, fia cagionato dal non poter 
cfler riconofciutonell’vguale compartimento. In con- 
tradittionc,ò ccccttione delle Ridette mafsime, Vuole il 
Campanile, cheli porta fare vn Arme compartita in due 
metalli, c due colori, & allhora ancora il metallo, e’1 co- 
lore più nobile debbono occupare il più tiobil luogo. 
Trouanli ancora dell’Arme , benché rariflime di vn fol 
colore, c di vn fol metallo comporto , come i Bandirteli i 
in Tofcana portano, come li legge, lo Scudo d’oro, fen- 
za altra figura, c già il Rè Don Garzia Z imene s , c nouel- 
lamcnte 1 Conti Alberti in Fiorenza l’hanno portato roder 
fcmplicemcntc. Ma à ine pare, che quella de’ Bandi - 
ncUtnon porta efsere di quello numero, mentre à finiftra 
parte fui capo, e parte nel corpo di lei fi vede in vn pie— 
ciol campo circolare vn Caualiere àCauallo. Alcuni 
biafimanotali Arme, come fenza gloria, cà guifa della 
biauca^rfm.«defcrittada Vcrgilio ; e vi èchi fcriueha- 
uer opinione, che i baftardi poitaflèro già loScudo col 
fòla colorerò folo metallo , ma più gentilmente, e fenza 
ingiuria, vengono da Altri eruditi Franceli chiamati tali 
$z\idi,tal>le d’atun/e, cioè tauplad’afpettatione,anzi »! 

P. Pie- 
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P. Pìetrafanta con molto honorc li paragona à gli feudi 
d’Aietlandro Seuero.de i Sanniti, e de gli Sciti,e de i Per- 
fiani, che tutti d’oro» ò rofsi li portauano . 

Parerà forfè ad AIcun'Altro , come à Monfignor Bar- 
ghini predetto, poco prezzabili quelle regole» che con- 
dannano per falle l’Arme, che ammettono colore lopra 
colore, ò metallo fopra metallo , non trouandofi di così 
feuera legge il fourano Principe legislatore. Ma non è 
poca la marauiglia, che fi prende in ofleruare,come tut« 
te le nationi fi iìano concordate nel praticar quella re* 
gola, fi che raririlfime Arme ( vniuerlalmente parlam 
do ) fi trouino di Cale illuftri.in cui nó le ne veda Tolleri 
- uanza. I Trance!! chiamano Arme da inducila, l'Ar* 
me in ciò difettole,cioè Arme da dimanda, perche dan- 
no occafioneà chi le vede di domandar la cagione del 
non elferfi ofieruato quello, che s’olfcrua communemen- 
te, il che ad huomo priuato, e per leggiere cagioni non 
fi deue concedere . Dicono cotal priuilegio conuenirfi 
lolamcnrea i Principi per grandi occafion i , come già à 
Gottifredo Buglione, chedoppo la conquifta diGieru- 
falemme portò la Croce d'oro in Campo d'argento , & à 
Matteo di Memoransì, che anch’egl così la portò, e ciò 
per le loro rare virtù , e per le qualità della loro nalcita » 
mcriteuole di tal priuilegio. Nel libro 17. delConqui- 
fto di Granata, Poema Heroico dell'eleuatilfimo inge- 
gno del Gr'atiani , Io rileggo, che di Armonte di AhgiUr 
Heroico Caualier Spagnolo 

Argentea Rocca in aureo Scudo fylende . 

Il <7*00/ Fra ncefe in materia di olferuar le regole di 
quello trattato lafciòlcritto, che fe alle volte fi vedono 
de i Capi di Scudi , che iìano di colore , come gli Scudi, 
quei colori dcuonoefser differenti, & in quello cafo lì 
chiamano capi cuciti. D’altra maniera l’Arme fariano 
falle , perche fi come il capo fi pofa fopra lo Scudo.e che 

Colo- 
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colore non può (lare regolatamente (opra colore» quado 
fi è voluto hauere vn Capo di colore(e(Tendo già il Cani* 
po pur di colore)fi è come rafo Io feudo della parte di fo- 
pra , e polla nella parte di quella , che n'era fiata leua- 
ta,vn’altra parte cucita, ò incoiata, la qual parte tiene 
fempre il nome di Capo, con quella differenza, che è 
detta Capo cucito, doue che l’altra fi chiama puramen- 
te, e (emplicemente cipo. Prefupofla l’autorità della 
fudetta regola, come buona. Alcune Famiglie antiche 
Bologne fi, per moflrarfìdiuote alla Corona di Francia, 
ò per fare concerto con l’Arme della Patria, non fi cura- 
rono, foprapo.iendo i Gigli all’Arme proprie, di con* 
trauenire alle leggi dell'Armeria . 

I Francefi nelle brifure ( quelle fono differenze polle 
da i Secondi geniti nell’arme, per diflinguerfi da i primi) 
pretendono di non effere obligati ad offeruare la fudetta 
regola . E gli è ben però d’auuertire , che à prima villa 
noi deuono effer chiamate falle, ò licentiofe alcune 
Arme, fe bene pare non effere in quelle ofseruatala 
regola, perche confidente con buone ragioni, fi tro- 
uaranno efsere ortimaméte compofle. Cosi per beniffi- 
fimo canditionate vengono decatare da gli Autori l’ Ar- 
me del Principe di Co»dè, e del Conte di ambi- 

duo del Sangue Reale, l’vno porta vn baffone fra i tre 
gigli d’oro in Campo azzurro, l’altro il contorno rofso 
all’Arme iflefta de i gigli d’oro in azzurro, perche il 
baffone, e’1 contorno, che chiamali bordura dal parlar 
Francefe, s’intendono polli (opra i gigli, benché appari- 
rono fopra il campo di color azzurro, elsendo quelle 
brifurefourapofte all’Arme già compofle, nelle quali il 
giglio d’oro tiene il luogo fuperiorc . Similmente il ra- 
teilo rofso , che fi vede communemente fra i gigli d’oro 
in campo azzurro, non c’infegna di metter colore fopra 
colore, perche non fi deue intender pollo fopra l’azzurro 
. , j ma 
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aia l'opra i gigli, che fono d’oro . Da talconfideratione 
aiutati, giudicaremo iniìeme,chc difettofe non pollino 
dirli l’Arme d’alcunc Famiglie. Guardiamo à Quella de’ 
Peregrini^ che portano quattro ftelle d’oro in azzurro,vna 
nel capo, l'altra nella punta, e l’altre due dalle bande 
oppofte, con la Croce roda di S. Andrea, la quale ben- 
ché apparilca nel Campo azzurro, egli è ragioneuole il 
dire, che fia di fito di qua dalle ftelle , che conueneuol- 'ì 
niente ancora fecondo la natura rifplendono altamente 
Bell’azzurro celefte ; ma per queft’Àrma , prefupponen- 
do la croce di S. Andrea di color di Porpora, non manca 
di vn’altra affai buona difefa; La qual difefa ferue an- 
cora per la falcia Folfa fopra il Leon nero de gl’ lfeUni t 
che anch’eifa dal p. Ptttr*fdnta vien chiamata Porpora 
nellanominarionc di quell 5 Arma . 

Egli è ben poi d’auuertire , che gli Armcrifti Franceli 
amoreuoltncnte concedono allalor natione, quali in 
particolar priuilegio, che la Porpora faccia da metallo , 
e da colore, ma con tal regola, che elfendo dichiarata 
per vna delle due funtioni , non lia lecito il feruirfene 
per l’altra, e però viene riprefa l’Arme del Sig. Benigno 
Inquiron della Motta , che fù del 1 547. Prendente della 
Camera de i Conti di Digion, che portaua in campo az- 
zurro due rofe d’argento nel Capo , e vna pur d’argento 
nella punta, con vna falcia di porpora, caricata con vna 
Luna crefcente d’argento , Scriuc Gelioty che queft’Ar- 
me è l'alfa, perche fe pigliamo la falcia di porpora per 
colore, ella è polla fopra il campo di colore azzurro, fc 
la pigliamo per metallo,cIla è caricata di vna Luna d’ar- 
gento, ch’è di metallo . Io nondimeno non la condanna- 
rci per Arme mal regolata, perche mi pareria , che la 
porpora poteffe fare l’vno, e l’altro effetto, purché gli ef. 
tetti diuerli lì confiderafsero diuerfamente nelle parti 
oppofte; ma fAHin» Autor Francefe» riferito dallo ftef- 

L fo 
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io Gel iot t è cosìrigorofo in concedere quelle licenze, 
che ne meno vuol dare il fuo voto fauoreuole >acciochc 
la Porpora polTa alcuna volta feruire per metallo. 11 
GcntiIilfimo,& eloqucntifsimo P. Pietrafanta per appor- 
tar qualche confolatione in cotante anguftic, nomina 
Ano al numero di trenta Famiglie tralalciadone altre, 
chefcriue difaperc, neH’Armc delle quali non fi vede 
ofleruata la regola di non porre colore fopra colore, e 
metallo fopra metallo, e ne và facilitando raccomoda- 
mento di molte , dando per configlio , che portandoli 
bande colorite in campo di colore , fi aggiunga di qua, e 
di là da quelle vn filo di metallo , accioche fi vieti il con- 
dannato tatto . E così all’incontro , Deuefi ( fcriuc 
egli) ancora intendere la regola in ordine à i Corpi prin- 
cipali, non volendoli, che l’vgne rofle, ò lingua di Leon 
d’oro in Campo azzurro fia vn contra uenirui, ò fe vi fol- 
le intorno à quello vna minima ftelletta, ò corona . Si 
confiderà ancora, che la pofituradcl corpo fia regolata- 
mente polla , non curandoli , che /corra con permifliua 
licenza fuori dei limiti prelcritti, come farebbe adire 
le Zampe azzurre del Lupo» pofandoli nella parte fupe- 
riore d’argento dell’Arme de’ Lttpari, non fono repren- 
fibili, benché fi lafcino vedere feorfe nell’altra metà del 
Campo di fotto, che è rollo. Si fculano ancora dalme- 
defimo P. PietraJ.vita molte Arme , perche s’interpone 
altra cofa, che fà intendere le parti lontane , che non fi 
vanno a toccare, benché apparifeano l’vna fopra l’altra , 
perche altamente, foggiungcegli, da troppo duri Giu- 
dici, e da troppo graue cenfura farelfimo acculati, e pu- 
niti . Sarà il fine d> quello Capitolo il notare, come han- 
no gli Armerilli accettate nell’Arme due pelle pretiofe , 
cioè la pelle del Vaio, e la compolla di code d’Armclli- 
no( inuentione Gotica) volendo , che i loro biancheg- 
giata enti fcrujno per metallo, e le macchie per colore . 
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Nell’Arme oltramontane hò veduto praticarti l’orna- 
mcnto di quelle pelli. Ma non hò trottato alcun’Arme 
di viuente Famiglia Bolognele.che le ne verta, eccetto la 
rclhc. ma portando vna Banda non sò di qual Pelle. La 
Famiglia eftinta de i Var ignari a, per illufione credo al co- 
gnome, & al luogo della Aia deriuationc , portaua ne! 

Anidro lato dello Scudo la pelle del Vaio, che noi varo 
chiamiamo, come A vede in vn monumento di marmo 
del Chioftro di S. Giacomo maggiore . 

De i Bambaglioli parimente ertimi erano l’Arme tre 
bandedi pelled'ArmcIlino, e tre bande rofle. Circa il 
AgniAcato de'COLORI ,mi paiono improprie, ò fuper- 
flueleConfiderationi (piegate da Alcuni Annerirti . Io 
ne prcfuppongomciò vna (ufficiente co^nitionc ancora 
nelle Donne, e però folo mi contcntaròdi ftuzzicarnc 
l’Ingegno del Lettore con i (eguentiverfi per eccitarlo 
ad inuentarne da fc altre AgniAcationi . 

Nobiltà PORO , illefo honor l' ARGENTO , 

P enfierò oltram.tr in P AZZVRRO m offra . 

Di fe medefrno il NERO ftà contento , 

I ambi fee /ignoriti Quei , che S’INNOSTRA, 

II VERDE affetta fin felice e unito , 

Pr cuoca il ROSSO P inimico à Gioftra . 

Già veder farmi in franto Arme re Catta///, 

Al rauco Jtton de’ contatti Metalli . 

Prima che A venga à decorrere de i corpi, che entra- 
no nell’Arme più diffufamente , panni bene di confide- 
rare alcune Aguretrafcurate da varii Annerirti , ma tan- 
to (limate da alcuni altri, che hanno àpprefsoi Fran- cb ^fo”odet 
ceA meritato il nome di HONOREVOLI OR DIN A-' ^ol^ordrnZ 
RIE, per l'vfo frequente, e molto (limato di quelle .rie. 

La proprietà loro adeguata, è l’occupare la terza parte 
dello Scudo , quando però fono in erto fole del loro ge- 
nere. Alcuni Annerirti contano noueHonoreuoli ordi- 

L a . ^^naric 
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nane. Altri ne numerano fino à dodici. Le rioué fono 
CROCE, CAPO, PALO, BAND A, FASCIA, CROCE 
DI S. ANDREA, SCVDETTO, GIRONE, E CHEV- 
RON, ò CAPRIOLO, come nelle feguenti figure. 

Croce Capo Palo Banda Falcia 



Le altre tre fono le feguenti, cioè la SBARRA, là 
BORDVRA.ò Contorno, e’i QUADRATO, che gli Ar, 
v mcrifti Franccfi dicono Efsonnier . r 
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Nell’ Arma ideila della noftra Patria habbiamo la 
CROCE nella fudetta forma; e così fifa vedere nello 
Scudo de 1 'Maccbiauelli\ ma in guifa fomigliante all’ordi- 
naria dc’Crocififlì , con ogni cftremirà lauorata con tre 
piccioli tondini è portata da’ Banci , Del CAPO ne ve- 
diamo l’ertempio nell’ Acme àfBofch etti , de’ Poeti de’ 
Caldartni % e d e'Manzolt fenza la introduttione d'alcuna 
Imagine . Il PALO fingolarmenre è intiero? fi vede vfa- 
to da’ Pafelli . Quello d € Magnani non difeende > che à 
mezzo del Campo; ma i Lambert ini gli Ariojìi, e i D.xncjì 
gli hanno moltiplicati (e Quelli , con la mezza Luna nel 
primo, c con tutte le circonflanze della Lambertazza ) 
c portata femphcementc la BANDA da Malvezzi . Gli 
Albergati l’hanno comporta; e i Barbazza la follcuand 
trà duo Campi. I Ghifilieri y e i Bianchetti^ pregiano 
di accrefcerne il numero . Le Lodoui/ìe non partano il 
Capo dello Scudo . L eGhtfelUrde , c le Zanztfabre fi ri- 
flringono in vna Fafcia . Quelle àc’Duglioli ìono mer- 
late , come è V Aldobr andina . I Defèdt’ri , e gli Argelatl 
ordinarono la loro di Scacchi acuti . I Nobili la ricama- 
rono di gigli, fpiegandola tra le fiche, i Zoppila, variano 
di Scacchi , e la dirtendono tra lerofc. Schietta Iene 
f corre sù’l Griffo de’ Griffoni y e variata à guifa d’iride 
trauerfa il Leone d e' B or ghef ani Ale. Nel Campo de* 
Mondini fe ne parta tra due tede dell'iftefso ; e dal mez- 
zo ingiù dello Scudodel medefimo animale à guifa del- 
le Orfine y e delle < 5’4wr//r,fpuntano le Bande dt’Gker ar del- 
ti > come vfano gli Orazi lotto l’intiero Elefanre , che 
parta foura vna Fafcia .Quelle de gli Orrrr/apparifcono 
iolo nella metà dello Scudo à finirtra . l’altra parte è in 
afpettatione di qualche figura . Nella ftefsa politura 
tenendo à deftra vna mezz Aquila, rifplendonodi ftel-. 
le le bande de’ i^^w^antichirtimiPortcrtori delle no 
tire cale ; e così feredo ottimamente) ne fu rapprefen" 
iì ta 
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urArott dalleVecchie Stampe delle Hiftorié de’Pofìte- 
fìci nella Vita di Hooorio Secondo . la Bjnda , con tutto 
che vnica (ìtrouiin vn campo , fi vede rauolta efprelisa 
tanto Uretra , che più tolto fi dette chiamare Cotifsa,che 
Banda . è la Cotilsa (Icriue il c affianco) minore della ter- 
za parte della banda » e và di trauerfo come la Banda . 
è quella differenza tra la Banda, e la Sbarra» che la 
Banda difeende dalla delira delCapo.ctraucriaallafi- 
niitra della punta dello Scudo , e la Sbarra comincia 
dalla parte finiltra del Capo , e finifee nella delira della 
punta» come ne i fourapolti efsempi . Scriue vn’altro 
Francete, che fé laBandaè più Uretra della terza parte 
dello Scudo,c che elsa no contenga (c non i due terzi del 
fuo ordinario , ella fi chiama Cotilsa in Banda , le il ter-, 
zo fola mente, viene nominata Banda indiuifa « 11 che fi 
deue intendere » quando (e ne troua vna fola in tutto lo 
Scudo , come è la vera Banda ; ma le ne faranno molte » 
elle non perdono punto il nome, eia qualità di Banda. 
Portano la FASCIA i , i C Moniti , c i S allignarti, e 
Quelli particolarmente conditionata , come XAnftriaca . 
1 Banfi» li vi fanno volar nel mezzo vna Frezza, e i Bian- 
(bi all’ appetito de i Ghiftllardi la dilongano fopra le 
Baade. 1 Paletti la fottopongono à lei monti , 1 nanna* 
li V incrcfpano tra le (Ielle, e i Mattajeltini Sellata la 
unno vedere fopra vn Leone . 1 Satiro/i l’orlano dilo- 
pra coi denti della Sega Bentiuolefca , e i ZtMttti i’han- 
no compolla di Scacchi Quadrati, che fi congiungonò 
nella punta de gli angoli , à differenza de Zanetti* che 
foura lei Colli piantarono vn Fiordalifo . Le moltiplica* 
no i Btfibetti , ì Fiat e/i, i Manza# » i Bianchini » Ozi Magi 
gì . Qaelle de ’ Marifiotti fono pofpofte alla Tigre, 
Quelle d c'Jtofli al Leone . Di/polle di Scacchi le moftra- 
no i Mnuiani , & i chiari . Quelli con duo ordinile 
vanno alternando coi vacuo dei Campo, c Quelli ne 
. , riem- 
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riempiono totalmente la tenitura. Le falde deVo*// non 
sòs’iodica ondeggianti, ònubilole. 11 Pietrafanta,n\x - 
bilole le intitolarcbbe, inficine con quelle dei Tanni e 
de i Frane bini di doppia nube com polle . Ne qui mi 
(cordo di Voi, ò mici, già Bologne!!, e Piacentini £*• 
rat ieri , che lotto vna Bandiera legnata di Croce collo- 
cale in due Falde tre triangoli. La CROCE DI S. 
ANDREA è (carica nelFArme de' Peregrinici: dc’Lcm- 
bardi . 1 Delfi ( già Dolfoli, e prima Carfolari)\ adorna- 
no tutta di delle , e i Bombaci vi voglianone! mezzo vna 
Lozanga . I Zanchini, ci Band/ni l’ordifcono di catene, 
I Bombelli la compofero con due rami di gigli. I Man- 
tachetti con due Spade, e con due Mazze i Guidaletti. 

LoSCVDETTO fi vede non natiuoma forclliero, 
vfato da i Malvezzi , e da i Vi^zani nel loro feggio d’ho- 
nore . Quelli talhora vi inoltrano le Palle de i Gran 
Duchi di T ofeana , talhora l’Aiaronc , ò Girofalco , de i 
Duchi di Lorena , creduto da Alcuni efler l’Aquila bian- 
ca de i Sercnil$imi^’£/?e. Quelli vi tengono la Croce, 
e’1 Camallo della Reale Altezza ài Savoia . Lo Scudetto 
natiuo è limato nelleTarghe d s'cbrifiiani,e degli Pro- 
ietti. Si è veduto l’clsempio del GIRONE nell’ Arma 
del Cardinale di Valente , inalzato à quella dignità.men- 
tre in quelle parti comandaua alle Genti Ecclefialliche 
contro i Collegati . L’vlo del CHEVRON, ò CA- 
PRIOLO, che (quadro potrebbe chiamarfi che rappre- 
Lenta la forma di praticato lollegno de i Tetti, è nello 
Scudode gli Aldrouandi , de’ Becchi , de* G arganelli , de* 
Jlojficni , e de’ Sarti. I Boni l’aflottigliano in duo, e vi 
compartilcono dentro tre Gigli. Della SBARRA non 
rrouo viuente elsempio nella noftra Patria . Hò ben tro- 
uato, che l’cftinta Famiglia de* Greci che fu di loro in 
Fiorenza tutto il Borgo de' Greci, celebrata da Dante nel 
canto 1 6 . del Paradifo,e dal Malalpina nel Capitolo 58 . 
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de i Caualieri Creati da Carlo Magno ( Dei cui liànag* 
gio commemorato con titolo di Grande , e di Polente, 
Gio. Villania-che mori del 1348. affermò nelCap. 12. 
del quarto Libro ertemene à luoi giorni in Bologna) por- 
taua per Arma lotto vn mezzo Leon d’oro, tre sbarre 
d’oro in azzurro . A me tocca con tale occafione à non 
lafciar perire qufta memoria, perche fon dilcefo da Egi. 
dia di Vgfljlinode’Gm-/ Feconda moglie di Giacomo di 
N aitioo^ ombaci , che del 1386. nel Magi (Irato eccello 
d’Antiano Confole in compagnia di Nicolò di Ligo 
Ledouifi Gonfalonicr di Giuftitia , fù benemerito della 
Patria . Si è detto , che differenza lì troua ti à la Banda , e 
la SBARRA porta in vlo dalle Famiglie Oltramontane, 
& c delle Honorcuoli ordinarie , qnando è natiua nello 
Scudo , e non in rrodotta per far deftintione dc’Baftardi, 
come fi vfa in Francia, & altrouc nelle Cafcde’Princi- 
p'u Del QVADRATO parimente non trouoeflcmpio 
fra di noi, veggio ben duo Quadrati d’oro in azzurro, 
comporti di linee in mezzo vn poco fcauezze,inficme 
incrociati effer Arma del Dott. Andrea Mariani, ma egli 
ancora , benché nato in Bologna , è d’originee di Fami* 
glia Tofcana. Non fiamo già lenza eflempio della Bor- 
dura, chenon Italiana voce, orlo , ò contorno può no- 
minarli . Se ella c naturale nell'Arma , c non vi è per di* 
ftingucrc i fecondi geniti , comes’vfa preflo gli Oltra- 
montani, tiene la dignità di Honorcuolc ordinaria . Ella 
fi vede intorno lo Scudo de’Gozzaet/ni, de gli Scappi ,,dc 
gli Or fi, de iSala, dei Pafftpoueri , e de i Muzoli caricata 
di Bifanti ( fono i Bifanti monete d’oro, delle quali il Rè 
di Francia ne fi offerta ogn’anno all’altare, e fono così 
dette, perche la prima volta furono Rampate in Con- 
ftantinopoli, anticamente chiamato B’zantio . ) I Gan - 
doni famiglia eftinta, oltre quelli della Bordura , ne ha* 
ueano vnalifta di elfi, 1 , che trauerfaua l’Arma à guifa dk 
*Vj ’ Banda 
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Banda . Altri Amori a degnano il numero di fette ad el- 
la moneta . La BORDVRA degli Angelleli è occhiuta 
di penne di Pauone, e quella d e’ Fanu&zi rifplende di 
Belle ; e tutta fiorita di Giacinti l’hcbbero i Saraceni , la 
quale varietà non lolo ferue per far diflint ione tra le fa- 
miglie ma porge inficme eccitamento à i riguardanti 
eruditi d’inueftigarne gentilmente , & ingegnofamente 
l’intcrpretatione . 

E parere approuato da molti, che il contorno dell* 
Arme caricato di quelle monete pofsa elsere vn lignifi- 
cato d’vna Centura di Caualiere, ornata di bolle d’oro. 
Non s'accordano gli Araldi in quello, che Alcuni 
chiamano BISANTINI folamente i danari d’oro, ma 
quei d’argento, e di colore, vogliono, che fiano det- 
ti lamine, ò focaccie. In tali dilcordanze quello, che 
è riceuuto dal confenfo maggiore della natione , do- 
ue li viue, deue efTer più volontieri accettato . So- 
no però tutti gli Araldi concordi , in condannare , che 
fotto gli animali, ò lotto gli ALBERI apparilca il 
terreno, Rimando ciò ineleganza, e giudicando, che 
quei Corpi fi foBentinoà baftanza da le Itelfi dentro lo 
Scudo, come fi vede rapprcfentata la Noce Pontificia 
fa' Fichenetti % e come fi pratica in tutte l’alrre Arme 
ottimamenteconditionate . Vengo à compartimenti , e 
trouo, che è permeilo con la propria il congiungerc l’Ar- 
me della Madre, dell’ Auia, e Bifauia, Se altre nell’afcen. 
dere fin doue fi vorrà ,* ma deuefi intendere per retta li-, 
nea, sì che non entrino nello Scudo tuo , le non l’Arme 
di Quelle, da cui maritandoli elleno nella tua agnatione, 
tu feidifccfo .altrimente fi empiria ogni cola di confu* 
fione. 

Si via nondimeno nello Scudo di quei Gentilhuomini, 
che domandano le Croci, d’infcrirui ancora l’Arme del- 

M l' Auia ma. 
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materna} difponendo i quarti nell’infrapofto modo.é 
rimettendo ncilafede d’Honore quella dei Supplicante * 



Ahi a 
I Rite ma 


Aitili, 

MutemaX 


Supplì 

tante 
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VII. Sono PArmi, fecondo il Critio , di tre forti , SIMBO- 
Della varia LICHE, AG ALMONICHE, e MATERIALI. LaSIM- 
n Jt'me,edei BORICA è quella, le cui parti fi prendono per il lorofi- 
la loro intèr g n ‘fi cato » non P er f e ftcfse naturalmente, ò material- 
pretat ione, mente, come il Leone per la magnanimità , il Cane per 
la fedeltà, il rodo per l'Amore, ò per la vendetta ; sì che 
quelle figure, ò colori, fi confiderà no, come lettere, e 
parole Egittie; e per venire àgli cflempi trouari nella 
mia Patria . Dirò SIMBOLICA l’Arma d c'Pepoli, che 
è vno Scacchiere tutto à Scacchi d’argento, e neri alrer- 
natiuamentc compofto, doue potiamo rauuifare vna 
vniformità d’animo in ogni forte di fortuna, la quale 
inoltra le lue varietà frequenti con tante variationi di 
bianco, e di nero, ma non altera la figura, che tutte fono 
quadrati, lignificanti ilcubo.il cui proprio è l’efserc iti 
tutte le parti eguale . Se non vi fofsero Scrittori , che di 
queft’Arma nobili Ifima aflerifeono più antica l'origine » 
direi, che fofse Hata inuentaca al tempo dell’antiche fat- 
tioni dei Bianchi, e dei Neri, per lignificare con ella, 
che il Portatore non meno dell’vna, che dell’ altra parte, 
volea (lare egualmente à mifura amorcuole. Non vo- 
glio, che pafsi fensa efplicatione l’Arme de Bentiuo^li 

non 
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non meno per la potenza, e Signoria , che tanto tempo 
hebbe quella Cala in quella Patria , che per alfiieiare il 
giudiciodcl Lettore nel conofcimentodcirArte. L’Ar- 
me loro è vna Sega rolla , che in campo d’oro della de- 
lira del capo dilcende alla lìniUra della punta delloScu- 
do, tutto nell’infcrior parte occupandolo . Diremo, che 
proprio della Sega è diuidere,che il rolso lignifica Amo- 
re, e defiderio infiammato , e che l’oro è firn bolo di Do- 
minio, e Prencipe di tutti i metalli , onde con elio li 
coronano le refle de' Rè . Quindi congietturaremo, che 
chi inuentò quell’ Arma, hauefse inanimo d’inlligar’i 
luoi fuccelsorià porre diuifione per dominare nella lor 
Patria, quali che adombratamele lalciar volelse loro 
in hercditi quel troppo politico ammacftramento diui- 
de,& impera. Di più col campo d’oro lignificò , che il 
Dominio era al di fuori, e non anche conleguito, e col 
rolso della Sega il defiderio, che llaua vnito col porta- 
tore dell’Arma. Ma di quelle à ballanza . Vengo all* 
AGALMONICHE, che con quello nome fono chia- 
mate, perche nella lingua Greca, Agalme lignifica Io 
Hello» che mafchera . Noi le diciamo Arme, che parlano 
C’1 P. Pietra/anta, Arma cantantia , c ne nomina molte di 
nobililfime Famiglie. In Bologna nó li negata, che ve ne 
fiano in abbondàza, mentre che fi vede la Mano, che be. 
nedifcede i Segni, il Cartello, dc'Cadclli, leSpadede 
gli Spada, e le Spade, e le Mani fiaccate de i Mantachet - 
ti, il Braccio armato, e la Mazza de i Ma^zut C anobi y la 
Mazza, cneClaua fi dice in latino, dei Giauarini,ò Clt - 
ttanni . I Graffi dei Graffi, la Scala de gli Scali , la Sega 
de i Seghi , c dei Seghicelli, la Sega co i denti vicini ad al- 
tretanti Danari de i Stradanti Sacco de i Sarchi , gli Aghi 
de gli Agoccki( à differenza de gli altri Agucchi, che at- 
traucrlano il Bue con la Sega ) la Botte de i Bottrigari ,i 
Cerei de C tritìi, i Carboni acccli dei Carbone fi, i\ mezzo 

M a Moro 


92 DELL* ARME 

Moro ignudo, c bendato de i Negri, la Mafchera dei 
Mafcan Budrioli , i tre volti di Giouani de i Beluifi, le tre 
Tette co i turbanti dei Turchi , il Cauallo nell’atto del 
corfo degli Accorf,e il Ferro da Cauallo de i Mare falchi-, 
Ncqui mi fermo, che disi curiofa,c nobile varietà Let- 
tor gentilmente nato non può ricufarc d’elfer fauoreuo- 
le fpettatorc . Mirili dunque il Sole de i Solimele le Stelle 
de gli Stella,^ de i Luminaft, la Luna de i Luna , e de gli 
antichi Lttnardi, detti poi della T uà, i Monti de i Monte-* 
cuccoliyéc i Montarcnzi, i Mòti co i Chiodi (detti Claui in 
latino) de iMontecalui, quali Montcclaui , i Monti bian- 
chi de i Gefsi , la Felce de i Felicini, 1 e C anne de’ Cane - 
foli, gli Sgarzi de i Carboni, vnramo de’ Quali hora fio- 
rilce tra la Nobiltà Venetiana ; le Spiche de i Lucchini 
già detti Biauà ( à differenza de gli eftinti , che hebbero 
l’Arma à Quartieri, come gli Accarifi) la Palma de i ral - 
mitri , gli Alberi Pino, Moro, e Lazzaro de i rini, de i 
Morandt , e dei Lazzari, la Saluia de i Saut Dondini, il 
Fiore de i Fiorauanti, il Giglio dei Gigli, la Fontana de 
i Fontana , il Pozzo de i Vecchi Samaritani, l’Acqua a i 
piedi del Leone de i Molli , e i Delfini de i Delfìni Dofi . 
Volgiamoci à rimirar l’Acquila coronata dei Principi , 
hora detti dal Medico, il Gallointiero de i Gal/a^zt, c de 
ìGhelii, le tette dei Galli dei Galle fi. IlFafanode i Fa- 
fanini, anticamente detti Fafani ; l’Ala de gli Alamandi- 
ni » le Tortore de Tortorelli, il Colombo habitatordcllc 
Cafe,de i Cafarenghi , e il Pollo dei Pollicini, Ma come 
che da gli accennatiMontifcendédocifianovenuri d'a- 
uati gli occhi alla verzura del piano vno Ruolo di Fiere» 
che ne inuitano alla cacciagione ; ecco l’Elefante de gli 
Elefantucci, l’Orlo de gli Orfì , il Leone dei Leoni, WQzn 
nero, quali Cane peggiore , de i Campeggi, il Cane de i 
Caccia' ubi, le zampe del Lupo dei Lupari , i Cani . e le 
Pelle in banda de i Pellicani, il mezzo Cane, c le Fibbie 
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de i CaHr-tcani Fibbia, \a Ginettade i Ciane ttìnì > la Mez- 
zauaccade i Me^zauacca, la teda del Manzo de i Maazo. 
It, il Bue de i Buoi , il Toro de i T orelli, il Becco» e le Mo- 
nete de gli Se anabtccht Moneta, i Monti bianchi, e l’Ali- 
corno de gli Alicorni Moni albani , il Griffo de i Griffoni , 
i’Hidraco i fette capi de i Capacela, e la Bifcia riuolta in 
giri (così anticamente portauano l’Arma') de i G nafta- 
tè Ulani. 

Tutte le fudette » che fenza regola di precedenza hò 
nominate , fono del numero delie cantanti , ma diuerfa- 
mente» perche alcune con chiara , & intiera cfpreflìone 
manifeftano apertamente il cognome; altre l’additano 
con Tallufione. Ve ne fono ancora deH’altre dì propria 
natura parlanti » ma nó fono cosi facilmente intefe > per. 
che moftrano il nome, nó il cognome del primo, che l’in. 
uemò. Di queflo numero m’imaginai, che fodero l’Ar. 
me d s'Boncompagni , e d t’Sampreri, che fe quelli porta» 
no vn Drago, trouo nell’ Hiftoriedi Bologna, che del 
1 198. fiorì Dragone Boncompagni Ambafciatorein ferui- 
gio della Patria; e fe Quelli portano vn Cane , vedo 
nell’Arbore della loro Famiglia vnode’più Vecchi ha* 
uer nome C ino, che Cane lignifica nella lingua greca. 
Ma hauendo vdiri racconti di più antiche deriuationi, 
molto volontieri mi rapporto à i buoni fondamenti di 
quelli, e sò» che alle volte l’Arme fono originate dai 
nomi ,& alle volte i nomi dall’Arme . Il firn ile fi può di- 
re di quella àc'ZambeccArtàcnwm , come fcriffeilCo*-* 
zadino ne’fuoi manofcrirti , da vn Giouanni della Fami- 
glia de’ Beccarti che anch’eflì portauano duo correnti 
Stambecchi (parola Germanica, che fignifica Capro 
Scluaggio)l*vno fopra,c l’altro fotro vna Banda, perche 
trouo vn’Irco Seccori glofatore delle Leggi molto famo* 
fo del 1140. sì che dal nome d’Irco farà facilmente 
originata U qualità deli’ Arma . Altre poi e (Tendoni 
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co. rarefo il cognome ofcuramente, non fono così , fa- 
cilmente intefe, e quelle con più proprietà poffono chia. 
inarfi Arme in zifra, & in mafcheradi qucfta forte; c 
quella de i Gnctti ( famiglia ellinta)che portauano vn 
Cuore con fiamme di fuoco, da i Latini detto ignis. Cosi 
vedefi, che il vero cognome douea edere de gl ’ igniti t 
cioè de gl’lnfuocati . Arme da contadino (fcriue il Cam. 
panile) lono dette quelle , che per mezzo di corpi abiet- 
ti, e con l’vnionc dinobili, edi viliimagini , alludano 
al cognome, ò l’efprimano. L’ifleflò Autore infieme 
col Gritio vuole, che l’Arme, che portano il cognome > 
habbiamo i corpi coloriti della propria natura , à diffe- 
renza delle Simboliche, quando però non fiano fiate in- 
ucntate con altro fine, che per cfprimerlo. Saranno in 
fomma più lodate quelle , che fono fenza goffaggine , c 
con maggior gentilezza cantanti ; Et à loro fauore con- 
tra i communi Calunniatori piglia egregiamente la di- 
fefa il P.Vartnncs il quale, oltre l' effempiodi tante di 
antiche , e nobilidime fchiatte,che l’hanno cantanti, ad- 
duce la ragione , che effendo inuentate l’Arme per met- 
ter diftintione frale Perfone, è cola molto à propolìto» 
che ci facciamo conofcerecon figure appropriate, che 
moftrino il mede-fimo nome , che habbiamo noi . Così 
il Soldato, e lo Scudiero in vnoelfercito faprà facilmen- 
te diflinguere i luoi Signori alla prima villa delle loro 
infegne , e delle lororarghe, &à quelle confcguente- 
mente renderà il debito honorc ; e benché non fi voglia 
taffare quelle, che contanti tnifleriofi Geroglifici obli- 
gano per rinterprctatione gl'ingegni à molto itudiocon 
poca vtilità ; certamente non portano i Portatori di que- 
lle effer riprelì d’arrogàza, e che i loro antichi habbi ino 
hauuto troppo gran concetto di lemedefimi, portando 
per efsempio l’ Aquila , il Leone , ò il Delfino , mentre 
che di quei nobiliilnni Animali portano infieme il co- 
gnome 
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£noirie . Egli è ben però da ridire , effer credibile, che 
Coloro, che hanno hereditato i fimboli di gran corag- 
gio, c di rare qualità tramandati à poderi per lungo 
tratto di fecoli, habbiano anchora hauuti gli Antecef- 
fori , che fe gli fìano acqui (lati con mezzi opportuni, Se 
atti à render loro conueneuoleil portarli. Sono MA- 
TERIALI quell’Arme, chenonficonfidcranocomcdi 
lignificato fimbolico , ma come cofa conquiftata , ò do- 
nata,© commemorata, ò hereditata . In Germania, & 
in altri Paefi non fi pofTono portar’ Arme fe non fono 
concede, & è officio dell'Araldo l’inuentarle conforme 
alla qualità delle Perfone , à cui fono conferite per la lo- 
ro Pofterità , <Sc al medefimo fpetta il fare il procedo 
contro chi fe le prende di propria autorità . Si dice non. 
dimeno , che le Città Franche confeguirono già il Priui- 
legio per i loro habitantidi pigliacele à propria clet- 
tione . In Italia, douefiorifeono Città, che fono, ò fono 
date Albergodi libertà, edieccelfa Republica, fi Rima 
cofa molto nobile, e podedo gloriofamentc legitimo , 
Thaucrle hereditate per longo corfodi fecoli, fenza 
faperfenc il principio, onde fi podapiùtoftocongict- 
turarne, che rirrouarnc l’origine , di modo, che da al- 
cune Famiglie non fi coftuma di portare có l'Arme , he- 
eeditaric anticamente, le riportate in dono da gl’ifteffì 
Principi, contuttoché dal giuditiocommune fia granai* 
honore riputato l’hauerne hauuto il Priuilegio. Arma 
donata in Bologna è l'Aragontfe » che portano i Liber- 
tini* per conccdione di va Rè di Napoli; e donata è la 
Banda con tre Corone , che aggiunfero gli HercoUni A- 
lo Scudo loro , per priuilegio di Giouanna Seconda Re- 
gina del medefimo Regno. E’ portato parimente con 
quello titolo il Quarto d' Aragona dai Beccatelli di Na- 
poli ,doue Quelli di tal Famiglia , come anche in Paler- 
mo, fi cognominano iSo/orna,in memoria della Patria 

donde 
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d’onde de ri n a no , dalla quale efiendo Rati tré volte 
(come dii dicono) coftretti à fuggirfene per Te Guerre 
crnili, prdero per Arma tre piedi di Vccello alati, à dif- 
ferenza de i Beccatelli rimarti , che vn (olone portano. 

Il Ile Alfonfo d' Aragona fù Quei, che ne concede il priui* 
legio al dottilIimoAntomo Palermitano fuo Aio, e Con- 
figlierc, allignandoli Porto, & alla di lui Pofterità, in leg- 
gio di Nido. Donata ancora è la mezz’Aquila Imperia- 
le nell’Arma d e'Graffì de’Zambeccari , e de’Caw^Égf /(Fa- 
miglia ripiena di priuilegiariflimi Priuilegi) e l’intiera 
loura quella de' Bolognesi , de’ Piate fi, de’ Fibbia , e de’ 
Morandt > c di tanti Altri , che l’inquartano, come i Ma - 
rifcotti , ò la tengono nel Capo come fanno i Cofpiy ò 
l’accopianoalla propria, come vfano i Marfilij , c come 
già praticauano i Vigzani prima, chel’inquartafsero, 
che forfè lungo farebbe lo feriuerfene compita mente. 
Era conucneuole, che la Coronationc di Carlo Quinto 
in Bologna faccfse vedere così frequente nell'Arme 
Bolognefi l’ Aquila Imperiale , come già il Dono Reale 
del Vedìllo Orofiamma , vi introdulse il Giglio Fran- 
cefe . Parimente per titolo di Reale donarione i Paleatti 
hanno nello Scudo domrrtico inquartati i Gigli.ci Leo. 
pardi d’Inghilterra, i Bolognini nel mezzo della loro Ca- 
pra il Giglio di Francia , e così da i Peregrini per donati\»c 
ulata è l’Arma di Papa Giugliodi Monte ; da iT anara la Sor - 
ghtfi , da i Doljì la Gonzaga. E da i Zani il Ramo della 
Quercia d’oro della SeremfTima Cala dcl a Rouere , c 
per gli Feudi ottenuti da’ Duchi d’Vrbmo , e perla me- 
moria del Pontefice Giulio Secondo, thè inuiò Amba- 
feiatore alChriftianeflimo Re Luigi Duodecimo Vipia- 
noZani Celebre Iurifconfulrodi quefta Famiglia. Pao- 
lo Bombaci nominato nella Bolla di Leon X fia i primi 
Caualieri di S. Pietro inftituitide! 1520. potè nella (ua 
portare i tre Globi luperiori dell’Arma di Cafa Medici , 
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perche ancora quefta facoltà comprefenell’ampliflìmo 
Priailegiodi quel Sommo Pontefice, che preparauavna 
cfpedittione di guerra contro Turchi . Perhcredità po- 
Icia, ì Btntiuogli , i Barbazza, i Ranuzzi > e gli Sforza At- 
tendali , portano l’Arma Manzola y i Barge Mini la Maluez. 
za , i Magnani la Lupara , i Mufottii la Gifellarda , i Ratta la 
Garganella , i Btanchtnt\àPafclla , i Fase Ptetramellara la 
Stanca , ei Roffi incontro S. Gregorio Quella de i Confidi 
Brufcolt ; fimilmente iBeuilacqua di Ferrara , che già fo- 
no anche Bolognefi, portarono per heredità l’Arma de 
gli ArtoJliFcvrateCìt che dcriuarono da Bologna. Vedi, 
amo congiunta con la Rofa d t’Riari la Bifcia Milanefe* 
non come vn Serpe tra fiori , perche ella vomita viros » 
non virus > mafolo per memoria di Catterina Sforma Vif- 
conti moglie del Co: Girolamo Riario Signor d’Imola,e 
di Forli. Nel numero delle Materiali è PArma de’C*/- 
/ ama, e ci rapprefenta ifluogo della loro antica Giurif- 
ditionc della Rocca, di cui con titolo di Cattaui ( quali 
Capitani) tennero anticamente il Dominio . Il Cartello 
de’ C anobi da Ticinallo li dicehauer l’iftefTo lignificato. 
Della medefima natura è quella de Marfilij , oue Alcu- 
ni credono figurato il Porto di Marfilia ; ma il Chirar dac- 
ci nelle hiftorielalciòfcritto cfserui elprdfo il Ponte di 
Reno, alla louraintendenza delle cui ragioni (come fi 
legge in vna pietra porta nella Sala del Rè Enzo ) vn’an- 
ticodi ella Famigliavi fù deftinato dal Publico con ti- 
tolo di Rettore. Quello che fembra Cartello nell’ Ar- 
ma de* Rudiccllt , è forfè l’imaginc della parte inferiore 
dell'antica lor Torre . Trouo leggendo, che il Vefcouo 
Mafint , d’origine Parmigiana, che porraua nell’Arma 
vna Fenice, l’haueua hereditara da vna Donna di tal no- 
me» che fourauanzando alle fiamme della fua Cafa, e 
riinafta vedoua, e grauida, partorì vn Figliuolo, per cui 
firinouòlalua crtmta Famiglia, e quello è viAllcmpio 
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di cofa commemorata , e fi può anche porre fra l’Aririé 
occultamente cantanti . La Cotogna de gli Sfor\a At- 
tendili t che perhereditàdiuennero Manzeli, comcmo- 
ra chiaramente la loro deriuatione da Cotignola . Io 
nonsò darne meglio di Arma conquiftata, fe col Tallo 
non commemoro 

llgrand' Otton , che cinqui fio lo Scucio 

In cui doli’ Angue efee vn Fanciullo ignudo . 

E ciò fu ( come è noto ) in battaglia contro vn’Infede * 
le nella Guerra Sacra; ne hora midilungo in tutto dalla 
ratria, perche la Famiglia Vifconte fiori anche fra di noi 
dell’anno 1300. Ma non è dubbio, che le Corna del 
Ccruo,che lono nello Scudo de gli Vbaldini ( cognome, 
che viue ancora fra Bolognefi ) fi poflono dire anch’erte 
Arma conquiftata, perche furono affegnate per Arme 
da 1 ederico II. Imperatore ad vn’ Antico vbaldinoi in ri- 
guardo della prefa, che Quefti fece di vn Ceruo, men- 
tre con elfo lui andaua cacciando in Tofcana . Può l’Ar- 
ma cftcr’infieme Agalmonica, Simbolica, c Materiale , 
e in tal numero riporremo quella de’ Bentiuogli, che fo- 
no in Bologna , i quali doppo la cacciata de i Dominato- 
ri, furono coftretti da Papa Giulio lì. à deporre la Sega , 
che ancor’ effi portauano, e perciò prefero in quella ve- 
ce le fiamme rotte in campo d’oro con tre giandedcll’- 
Arma di quel Pontefice. Rifpetto alle Giande hà del 
materiale, perche furono donate dal fudetto Giulio del- 
la Roucre-, rifpetto alle Fiamme hà dcll'Algamonico il- 
lufiuamente, dicendoli efter infiammati coloro, che di 
cuore ben ti vogliono , benché in quella parte.fe guardia- 
moci dò, che fi dice» c he quell’ Arma forte vfatadagli 
antichi Bentiuogli prima della Sega , haurebbe anche in 
qucftodel materiale : ma confiderandola , come inuen- 
tata di nuouo, diremo, che effendo proprio della fiamma 
l\ l?“ a ?d|nahojncl cui rollo rapprefentafi reiteratamene 
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tevndefiderio ardente; &effendo l’oro, che fi vede nel 
Campo, fimbolo di nobiltà , fi può dire che vollero con 
tal’ Arma dimoftrare, che con gran defidcrio dfi à guila 
di fiamma s’innalzauano come à proprio elemento , alle 
attioni nobili. Similmente materiale, e fimbolica dire- 
mo effcre l’Arma della Città di Bologna ; materiale è la 
parte» che contiene la Croce roda in Campo d argento 
in memoria della Croce numerofamente prefa da i Bo- 
lognefi per la ricuperatione di 1 erra Sita, e materiale ri» 
fpettoà i Gigli in memoria dell’antica amicitia , c diuo- 
tionc verlo la Corona di Francia ,& e parimente mate- 
riale in riguardo della Parola Libertast mandata già da 
Fiorentini in vn ftendardo, col quale lolleuarono molti 
Popoli circonuicini,marifpetto à quella parte potremo 
di più dichiararla per fimbolica. La parola Libertas in 
lettere d’oro lignifica, quanto la Libeità fia cola predo- 
fa ; 1’effcr polla à guila di banda militare, ci ricorda, che » 

per effa fà di mellieri il combattere . Altri direbbe , che 
il difendere all’ingiù così obliquamente , denota la fa- 
cilità di cadere, conforme à quel detto. 

.... Libertas Populi, qu^m Regna coercent 

Libertatfperit • . 

L’azzurro nelCampo»ò ci addita il mare , di cui pro- 
ua fpefsc volte le tempelle» e le folleuationi » o ci mollra 
il Ciclo, lenza l'aiuto del quale ella mai non può ben 
campeggiare. Da Quello dopo varie agitationi » hab- 
biamo conleguitodi viuerc pacificamente all ombra di 
Santa Chiela, con incomparabile, e da molti altri popo- 
li inuidiata felicità . . Vili’ 

Si legge, che ne’ primi tempi con le Tellc de gli ani- DeU > on ’ gin4 
mali fcorticati gli Antichi fi formauano gli Elmi, co* d ei cimieri 
prendolcne il capo, e col rimanente delle fpoglic ve- e loro pjo. 
flendolene le Ipallc, e’j petto» e quelle erano portate da 
i Principi, e condottieri de gli efferati per elser più co*; 
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nofciuti, c per apparire più terribili . Le pelli vfitate pèr 1 
vfo tale erano di Lupi, di Orfi.di Leoni» di Cani,diCa. 
pri,di Tori, e d’altri fimili Animali, onde Vergilio nel 
fettimo rappreienta vna (quadra militare , che 

Lupi de pelle galcros 

Tegmen babet C Apiti 

Ma introducendo!] poi l’vfo dell’Elmo di ferro per di- 
fe fa refluente contro i colpi delle battaglie, le Tette 
de gli animali, che feruiuano per Elmo Jurono pofeia 
portate per cimieri da i primi dcll’eflerciro.ò da i foldatt 
più nobili, onde Lucano fcrifle di Marco Bruto nel gior- 
no dell'infelice battaglia ne i Campi Farfalici . 
lllic plebei a conte xtus cafsidevultus 
Ignotufque Hofli quodferrum Brute tenebas *? 

Narra!] ancora l’vlo de’ Cimieri hauer hauuto princi- 
pio nell'Egitto da i Rè Anubi, Macedone, Ofiri, & Ifide. 
Homero Dà à i Troiani, & à i Greci (olamente chiome di 
Caualli, c Vergilio adorna anch’egli gli Elmi de i Sol- 
dati ordinari) di chiome, e di code di Caualli, di frondi 
di oliua.e taluoltadi penne. Il numero delle penne, ò 
delle chiome foleuaelTcrc ternario. Così Efchilo attri- 
builce ad Aiace Cafsidem triplicem , Apollonio Rodio 
fcrifle C affida tripliciter Crijlatas , e rifletto Vergilio nel 
fcttimo galearn Criftatam triplici iuba . Il colore di quelle 
più vfitatoda Romani, eda altre nationi,e Principi, fù il 
jofso, onde il medefimo Poeta cantò, purpureos triflirlu - 
ue nti . Età Perfonaggi illuftri afsegnò Cimieri partico- 
lari , & inlìgni, come à Turno nell’ottauo . 

Cui triplici crinita tuba, galea alta C bimeram 
Su/li net, at lineo s efflantem faucibus ignes. jf . 

fvlaStatio più pofitiuamentelafcia vedere Amfìareo, al 
quale .... Fronàenti crinita! cafsis oliua 
Alb/tcfue punico as inter pltcat infula criftas . 

E poi fà, che gU Ecoli venghino in Campo riguardo^ : 
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violi con Marte iopra la loro celata, Protettore, e Nume 
di quella Nationc, dicendo i 

Patrius fiat Caffi de Mauors . 

Alcuni Marmi, e Medaglie fanno fede, che i Romani 
al tempo della Republica haueuano Cimieri, e l'haue- 
uano anco i Greci , fra quali , come racconta Plutarco, 
il Rè Pirro portaua la Sfinge , e le corna del Becco . 

Il Cimiero fi dice indiuilibile dall’Elmo, come l’Arme 
dallo Scudo, & vn lolo cartiglio può fare l’officio di Cu 
miero . Pronuncia il Francele Pietro dtS .Giuliano* che 
non douria portarlo le non chi poffiede, ò è capace di 
poffederc giurifditione, e fi raccoglie dal Rocchi Giu* 
reconlulto.che i Conti Palatini, e i Caualieri aurati, 
che chiama dignità imaginaria, polsono portar l’Elmo, 
ma non il Cimiero ( quando non ne habbiano particolar 
conceffione) e che quelli, che hanno i Magiftrati,ò gli 
hanno hauuti. & i Iureconfulti , Se altri Dottori , pofiono 
portare il Cimiero di qualità competente . Trouo sii 
l’Elmo de’ Bianchini collocata vna Sfera frà due Ale,e la 
credo efierui fiata porta da vn Dottore famofiffimo A- 
ftronomodi quella Famiglia , WGritio pronuncia, che 
i nuouamente nobili deuono andar circonfpetti nell’a- 
doflarlene,e l’iftefso, che non toglie alle Donne l’vfo 
dello Scudo, afferma, che anche i Dottori , e gli Eccle- 
fiaftici di Famiglia, che giufiamcntc porti il Cimiero, 
potranno liberamente viario, come carattere di nobiltà 
Ei loda inficme, che chi è di non illufiri natali , volendo, 
per fua diuotione portare qualche Imagine Sacra fopra 
l’Arme, la porti lenza Elmo, e come fi vede il Monte 
Olimpo fopra lo Scudo Ducale della Cala Gonzaga di 
Mantoua . Afferilce ancora, che duoCimieri fi pofano 
fopra l’Arme de’ coniugati, e due donati fopra vna fola 
Arma, ma tre Cimieri folamente fono cócefsi à gli Elet- 
tori del Sacro Imperio; fi troua nódimcno elle inpio con* 
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trario nel P. Pietra/anta , il quale fino al numero di fei 
neva addattando allo Scudo,c ne inoltra il modo di col- 
locarli così. Se fono di numero eguali, li diuide lopra 
lo Scudo reciprocamente riguardanti, le fono impari» 
quello di mezzo è pollo in faccia, &è riguardato di quà» 
e di là da gli altri : fe fono cinque, ò fei, fe ne collocano 
dueà baffo da i lati dell’Arma con vniforme politura . 
La Nobiltà Alemana fi pregia di quantità di Cimieri, & 
Alcuni più tolto hanno voluto mutar l’Arme, che quelli. 
In Bologna vediamo tre Cimieri fopra l’Arma de’ Mare- 
/cotti, cioè l’Aquila Imperiale, il Giglio Francefe,e la 
Tigre loro propria ; e tre fimilmente fe ne vedono sù lo 
Scudo de’ Zabarelli di Padoua, che da gli antichi Sabati- 
nidi Bologna lì gloriano di trarre la loro origine, cioè 
l’Aquila Imperiale, ò Polentana, l’Alicorno, e’I Leon Sa- 
batino. Sono anch’efli i Cimieri Agalmonici , Simboli- 
ci, e Materiali , come fiè detto dell’Arme, il che baltarà 
per rifucgliare à fuflìcienza la cognitione ancora di que- 
lli . E' poi vlanza praticata il cauare il Cimiero dell’ 
Arme ; onde in Bologna vediamo i Mal» afta , c i Barbieri 
hauere anche fopra l’Elmo il Serpente alato, che hanno 
dentro lo Scudo, c così inalzano per Cimiero il Leone 
con queiia fembianza che l’hanno nell’Arma i Conti di 
Panico, (c’hora viuono frà Caualieri Padouani) gYlfo- 
ìani, i Barge II mi già letti i Zouezoni, i Gefsi,\ RoJfi,\ Cafali, 
i Caprara , 1 Mare fiale hi, i Ghtfelli , gli Argeli , i Btro , & i 
Zane, vfando quelli vltimi di porui tra le Brache il ramo 
di Quercia d’Oro, che già portauano nelle loro Arme. 
Così gli Anqelellt , i Sangiorgt , i Griffoni , e i Ratta vlano il 
Griffo. Quei 7 ode/cbt della ! Muffa Lombarda , che per 
fangue materno deriuano dai Mcntecuccoli , i G andari di 
Brefcia, \Camporid\ Modona, e i Saul/ di Gcnoua , che 
per priuilcgio fono Bologne!!, \GraJst , %\\Odofredi,& i 
Canali portano l’Aquila » così i Campeggi, iSampiert, i 
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Faùa, è gli altri Barbieri portano il Cane , 1 Famuli l’E- 
lefante» i Rengbieri il Cigno , i Zambtccari lo Stambecco» 
i Bolognini la Capra > i Caldartni il Ceruo, e i Bonfiglt\& 
Zampa del Leone, perche hanno l’iftelfo Animale, o par- 
te di elfo, dentro lo Scudo . All’incontro i Pepali, gli Orjt, 
i Manzoli,ei Pittori fanno vedere sù gli Elmi loro il Ci • 
gno , i Mal vezzi il Cingiale, i Benttuogli la Sfinge, i Lodo- 
nifi la Tefta del Cauallo imbrigliato, gli Albergati , e gli 
Armi l’Alicorno , i Chifelieri la Giuftitia con le Bilan- 
cie,e con la Spada , gli Scappi la Spada impugnata » i 
Cojpi il Delfino , & il Leopardo, i Guidoni la Buffala con 
l’anella al nafo, i Marfily il Bafìlifco , i Ranucci, [Grati, c 
i Ruini il Cauallo Pegalo, i Go^zadini , i Piate fi, gli Ario - 
fii ,e i Fofcarari la tefta del Drago , i Volta , e i Felicini 
la Tigre , i Vitali la Colomba col Ramo d’Oliuo, i Landi- 
ni la tefta del Moro bendato, & Altri có altri Cimieri, che 
non hanno alcuna parentella con l’Arme. iLoiani allu- 
dono al Griffo loro/«fifa Zampa di Griffo, che ftringe con 
l’vgnc vna palla, efenza conformarli all’Arme cfprimo- 
no il Cognome alcuni Cimieri , come fà l'Hercole de gli 
Hercolant, il Peregrino de’ Peregrini, il Serpe detto Ma- 
gnano de' Magnani ,\\ Bue de’ Boui,ò de Buoi . Il Cane 
Bianco de’ Bianchetti, il Dio d’ Amore de gli Amorini, Io 
Struzzo col Chiodo in Bocca de i Boccaaiferro , portato 
parimente da i Montecalui per conformità de i Chiodi 
dell'Arma loro . Alle volte ancora fi fa contrapoftoall* 
ifteffo cognome, come fi pratica da [Bianchi, che vfano 
per Cimiero vna Tefta di Moro. Il mezzo Moro arma- 
to con 13 Spada in mano , e col motto Caroli fum , che li 
vede nel noftro hereditatoScudo da gli eftinti Greci, fi de. 
ue porre frà i parlanti , perche ei ragiona di Moretto de* 
Crei i , che come fi legge nell’ antico Scrittore Ricorda- 
no Malafpini fù vno de’Caualieri creati in Fiorenza da 
Carlo Magno . Ma le gli Etoli» per teftimonio di Stati© 
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( come fcrifsl di (opra ) portauano Marte loro Nume fo- 
pra dell’Elmo; à quella fimiglianza vediamo Santa A- 
pollonia nel mezzo delle fiamme fopra l'Arme de’Fr- 
nenti , l’Angelo con la Croce lopra l’Arme de’ Bdnci, e 
l’Arcangelo Gabrielle Copra quella de' Gabrielli y con cui. 
Quelli infieme efprcirero intieramente il proprio cogno, 
me. Alle volte ancora fi è praticato di pigliarci Ci- 
mieri dell’Arme delle Donne, perciò ne gli antichi ar- 
redi Ecclcfiaftici della Sagrelliade i Padri della Mifc- 
ricordia fi vede per Cimiero dello Scudo de* Felicini> il 
Cigno de* Rcnghitri^ perche Quelli con vna ricca dotc,& 
herediti di quella Famiglia diuennero più fàcolrofi. Per 
quella medefima cagione nel medemo luogo fi vede 
l’Arme de’ Lupari à man delira della Rcnghiera , col 
motto Tutto per lei, perche quel vecchio Paolo Lupari 
volle fare appariretuttaderiuatadalla Moglie la Tua ric- 
chezza, che poi ài noflri giorni è paflara nella Famiglia 
del Scnator March. Ma*n*ni.\o che da gl’i He Ifi Renghttri 
fe bene non con l’illclfa fortuna traili la deriuatione, lep- 
pi già Ipiegare la interprctatione delle parole di quel 
motto a! Senatore Giouanni che parendo enig- 

matiche , curiolamente me nc interrogò . 

Fra leconfiderationi ,chc fi fanno intorno à eliorna- 
menti de gli Elmi, vna è , che il tortiglione, che è quali 
vna picciola corona nella fommità di elfo , e che da i 
Francefi viene llimato il minor fregio , che l’arricchilca» 
deueefser di fera di due colori, conformeài colotidcll* 
Arme. II Pittrapint* l’alTegna» infieme col cerchio d’oro 
femplice,ò con l’imperlato nel mezzo del giro.à i prin- 
cipali tra la Nobiltà, allargandolo lopra lo Scudo , come 
la corona de* Conti , che poi arricchilce nel di lopra coti 
altre perle . L’alo o ornamento piu nobile è quello delle 
piume, le quali, quanto fono in maggior numero , tanto 
più pare, che obbligano il Portatore à fpicgar con la vir- 
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tù patentemente i voli per Paure della gloria ; e quelle 
deuono ancor’efse confarli di colori à i colori dello Scu- 


do, sì che la parte fuperiore delle penne corri fponda al- 
la parte fuperiore dclPArme, il qual concetto fi vede 
ancora oderuato da Amfiareo predò Statio , mentre Ten- 
ue nel quinto 

Ipfe h abita niueus , niuei dant cella tu gale s . 

Concolor ejì albis, & cafsist & infula crtjlis . 

ESilio nel quarto. 

Auro virgata vejles tunicaquc rigebant , 

Ex auro>& fìrnili rutilabat cri/la metallo . 

Crede il Ltp(io t che le penne del Pauon e, Augello Re- 
gale della fauojofa Dea Iunone , fodero già folamente 
vfate dai Principi, e daiRè (e veramente bifogneria» 
ch’eglino aprilfero altretanti occhi per la falute della 
Rcpublica ) ed appoggia il fuo credere all’ autorità di 
Claudiano,che fcriuendo dell’Imperatore Honorio,così 
. poetizò . 

JZuod pitturata* galea lunonia crijìas . 

Orntt auis . 


L’iftcfso eruditidìmo inueftigatore delle antichità ci 
racconta, che gl’illuftri Romani portauano fopra l’Elmo 
tre penne dritte di color rodò, ò negre, di grandezza di 
vn cubito, per apparir più fublimi, il che era prohibico 
à i Soldati ordinanj; e Vegetio nel Capitolo feftodeci- 
mo del Libro fecondo racconta, che i Centurioni porta- 
uano le celate di ferro, con le piumeàtrauerfo,e inar- 
gentate, che hora per detto del Lipjio vien praticato da 
i Turchi . Da gli Alamanni di minor grado , fi è veduto 
vfar quantità dinaftriin vece di piume, con corrifpon- 
denza,& andatura proportionata ; il che feruirà per au- 
uertire, che ciafcheduno, fecondo la qualità della Fortu- 
na,edclla virtù della propria famiglia, e di fe medefi- 
mojdouru conformare la quatta, c’i numero di tali or- 
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namcnti. Apprelfo ia medefima nationc fi vede fopra 
alcuni Elmi la tefta di vn' huomo, che fpargendo vna 
Iiinghiflìraa chioma, fà l’officio di Cimiero pieno di piu- 
me . I Portatori vollero forfè con la moftra di quelli rap- 
prefenrare à i nemici vna forza non inferiore à quella de 
gl’illélfiSanfoni . Vuole il Grit/o( come accennai) che 
vn folo Cartiglio pofsa fare officio di Cimiero . Da i 
motti , che lì leggono fi fuole riccuere Documerito,ò Mi- 
litare» ò Politico, ò Millo. Così vediamo i Fofcarari 
portare su l’Elmo Pulckrum prò libtrtatemori. ÌSampie- 
ri. Nofce fernet . 1 Grati, Per Fede Honor' s'acqui (la . Le 
fudette fono le regole, che più frequentemente abufate, 
che praticate lì vedono. Se qualche allargamento ne 
gli vii dell’Elmo, e de’ fuoi ornamenti fi può concedere, 
egli mi par conueneuolc il permetterlo à Bologna , & ad 
altre Città, che fono, ò fono (late Albergo di Eccelfa 
Republica , l’andarne priuilegiate ; e ciò mafsimamente 
i n riguardo di quelle Famiglie , che fono, ò che furono 
partecipi della libertà nel goucrno della lor Patria. 
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DELL’ IMPRESE 

ACCADEMICHE 

LETTERA DISCORSIVA 

Dii Sig. Frtnctfcc Carmìni. 

All* Illuftrifsimo Signor N. N; 


A’ V. S. Illuftrifsima altrctanta autt<£ 
rità di comandarmi , quanto io defide- 
rio di (er dirla, il quale è in me , del pa- 
ri, genio di riuerente elettrone ,che vio- 
lenza d’obligo infinito. S’c degnata 
nonfolodi mirare., al (olito, con occhio 
benigno l’Imprefa, c’fiò eretta neirAccademia de’ Si- 
gnori i GEL AT l,e d’honorarla delle fue lodiima vuol an- 
che farmi conofcere d’hauer concepita opinione van~ 

O a tag- 
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taggiofa del mio debole giuditio,coH’imponermi, ch’io 
le aflegni qualche norma di formar regolatamente Im- 
prefe Accamdemiche. L’vbbidirò con la prontezza, 
che deuo» proiettandole però prima la mia inabilità à 
feruirla in quefto particolare, e la dificoltà, che porta 
(eco il trattar, nell’anguftiad’vna lettera, materia, della 
la quale Ingegni grandi hanno formati intieri Volumi . 
Ceda pure la pouertà del mio talento alla diuotione del- 
la mia obedienza, tanfo più, ch’io mi afficuro» che V. S. 
Illuftrifs. fi degnerà quella volta di così ben compatir- 
mi, come hà voluto, tn ogni tempo, benignamente fa* 
uorirmi. 

L’Imprefà ( parlandone in generale) benché fia in- 
uentione de’ noftri fecoli , hà nondimeno tratta la fua 
prima origine fino dagli antichifsimi Etiopi , da quali fu 
trasferito in Egitto l’vlo di (piegar qualfiuoglia concet- 
to delFanimo per mezzo d’imagini, e figure d’animali, 
di piante, e d’altre cofc naturali, od artifitiali, fco!pite,ò 
dipinte. Impararono pofeia da gli Egitij quella, fiali, 
ò Icienza, od arte , i Greci , i quali la trafmefscro a Ro- 
mani, e da loro fi partecipò ad ogn’altra Natione ; onde 
ne deriuò la varietà deirìnfegne, e diuife ne gli Elmi , e 
ne gli Scudi de’ Guerrieri; indi la diuerfità de rouerfei 
nelle Medaglie ; e finalmente quella jdellc Croci negli 
Ordini di Caualleria, de’ Colori nelle Liuicc, c dell’Im- 
prefe, ch’io diftinguo in generi diuerfi, cioè in Sacre , 
Morali, Eroiche, Cauallerefce , Accademie, & Amo- 
rofe . Alcuni,con ragioni freuo!e,e poco adequate, ne- 
gano , che i (entimemi Sacri poflano (piegarli per mez- 
zo di figure fimboliche ; ma io mi perfiiado il contrario, 
vedendo, che Io (ledo Dio fi compiacque molto di (pie- 
gare i (enfi della (ua Diurnamente per via di Sin boli, e 
di Geroglifici , alhora ch’ai tempo della Legge Hebrai- 
ca comandò, che s’iroprimeflcro Palme, Pomi granati. 

Gigli, 
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GigliiC Cherubini nel Tabernacolo dell’Arca ,-ctte s’ap: 
pédeffero Campanelle aH’eftremìtà inferiore delle Vcfti 
Sacerdotali# che s’inalzafle vna Serpe di brózo’lopra ad 
vn legno per falute del Popolo Giudaico fuggitiuo dal- 
l’Egitto l Habbialì cadauno in quello particolare quel- 
l'opinione, che più gli aggrada,- che non è mia inten» 
tione l’entrare a difcutcr controuerfie di pareri, ma di 
feruir V. S. Illuftrils. con vn breue dilcorlo del modo di 
/ormare Imprefe Accademiche . 

Ogni volta ch’ella apprenderà che cofa fia Imprefa 
perfetta , faprà parimente formarne vna perfetta à luo 
propolito . Quindi limo neceifario il proporle vna de- 
finition generale dell’Imprefa, eh’ è fiata definita tanto 
diuerfamente dal Bargigli, dal Btrnigi , èelY An.mir*t i t 
dal Tregi t dal Palliti Ercole, e da Torquato 
e da molti altri Autori , ch’io non faprei à quale delle 
cofioro definitioni appigliarmi, per ifeieglierne vna, fe 
non perfetta, almeno manco difettofa dcli’altre ; poiché 
tutte fono fiate oppugnate , ò come mancheuolhòcome 
fuperflue nelle loro parti. Il Gitu$o , che fùil primo Pa- 
dre di qucft’Arte in Italia , conolccndo eflcr cola difici- 
le il definirla perfettamente, in vece di darne definizio- 
ne, allignò cinque conditioni, che in lei fi ricercano. 
C * habbia giufia proportione di corpo, e d'anima ; che 
non fia ne troppo facile ne troppo oleura da intenderli; 
che fia vaga a mirarli; che non contenga figura huma- 
na; e c’habbia il motto breue, e diuerfo dall’idioma di 
colui, che lainuenta. 

Compari Tea, la luplico, alla mìa temerità , fe per fer- 
irla, mi fò lecito d’aggiungere alle definitioni di tant* 
huomini famoli in Lettere anch’io la mia, con dir breue- 
tnente; che la perfetta Imprefa è vn'efprcfiione di nobi- 
le concetto deiranimo, propofta acutamente, e meta- 
foricamente alla comune intelligenza, per mezzo di fi- 
gure 
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gure Simboliche conuencuoli.e di parole adequare; è 
lignificanti . Siali quefta mia definitione , ò totalmente 
impropria» e fconucneuole » ò almeno in qualche parte 
accettabile» non manca fapere, c giuditioà V.S. Ulu- 
ftriflima per conofcere , che forfè non mi fon deuiato 
gran fatto da documenti d’Ariftotcle,albora ch’egli alli- 
gnò le regole di definir perfettamente le cofe « 

Pare a me, che da quefta definitione polfa dedurli, chfi 
quattro fono le cagioni , che concorrono al componi- 
mento deirimprefa. L'vna Materiale, eh ’è il Corpo; 
l’altra Forma le, ch’è‘, il Significato per via di fimilitudi- 
ne, e di metafora ; la terza Finale , ch’è il concetto dell* 
animo, che s’efprime; la quarta, & vltima, l'Efficiente*' 
cioè l’intelletto dell’huomo,che forma l’Imprefa . 

Sopraquefti due poli della definitione, e dellecagio- 
nt.che concorrono a componer l’Imprefa , s’aggirerà la 
picciola mole di quelle regole, ch’io pretendo di ridurle 
a memoria, non d’infegnarle. 

Potrà dunque ella preffigerfi nella mente vn Corpo 
d’Imprcfa,fimbolicamente lignificameli nobile concct- 
to dell’animo fuo, cioè il defiderio di quella gloria, che 
le può prouenire dall'effere aferitta al numero Accade- 
mico ; hauendo riguardo, che le bene il concertodell- 
Imprefa, fpiegato per mezzo di corpo fimbolico , hà da 
efler nobile, & eroico in quanto al fine, deue nondime- 
no effer humilc, e fignificante, che l’Accademico defide. 
ra, pretende» e fpera di contrafegnarfi in fapere, non per 
virtù propria, ma per quella, che puòdcriuare in lui dai 
documenti, e dall’eiTempio di quel Letterario Senato. 

Si ricerca.che quefto Corpo fia vero,e reale, non faiv 
taftico, e capriciofojc’habbia nobiltà,! vaghczzajche 
fia facile à rapprefenrarfi non meno in pittura , che in 
i/coltura, in fpatio rìftrctto, che in largo, in modo che 
polla etler didimamente rauifato per quello, ch’egli è» 

che 
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che non fia corpo humano,- che fia raro , & habbia dei 
mirabile; ma (opra tutto, che Ha metaforico in modo , 
non renda il Significato di foucrchio ofcuro, ma che ne 
anche lo dichiari cosi apertamente, chepoffa elser ca- 
pito da ogni rozo intelletto . 

Si deuc isfuggir neli’Imprefe particolari la pluralità 
de’ Corpi, la quale è conceflfa in quelle delle Commu- 
nanze, come fono le Republiche, le Accademie, & altre 
Vniuerfità con riguardo però, che quei Corpi, che fono 
molti in numero, tendano tutti ad vn folo fine; anzi non 
fi nega, che anche in vn'Imprefa particolare nó fi poffano 
effigiar più corpi, che formino vn Corpo folo. Non fù 
perciò giudicata per biafimeuole PImprefa d’Emanuel 
Filiberto Duca di Sauoia, nella quale (là effigiato vn 
Elefante in mezzo ad vna mandra di pecore, che con la 
Propofcidele vàdifgregando l’vna dall’altra per non le 
offendere nel paflfar fra loro. Per ifpiegare il fuocon- 
cetto di voler efler Tempre benigno con tutti , ma parti- 
colarmente con gli humili.e l’amoreuole natura di quel- 
la beflia verfo quegl’ innocenti animali, non fipotcua 
non mulripiicare i corpi, i quali , ancorché fiano molti , 
fi può nondimeno dire, che formino vn corpo folo. 

Non fono mancati Autori , c'hanno ammetta per ac- 
cettabile nell’Imprefa la figura fiumana , e particolar- 
mente il Cappaeci, che vuole, che non fia inconuenienre 
il poruela ; ma al contrario il il Bargaglt la efciu- 

dono affatto. Altri non la rifiutano, ma la vogliono 
conditionata a loro capriccio. V Are /io rammctre,pur 
che non vi dia come ritratto, ò imagine dell’Autore . 
lì Cottile la concede, qualhora fia poetica ; & il Tregi 
ogni qualuolra fia dorpia,òmoftruofa,ò hiflorica.òfà- 
uolofa. Il Rufielli non l’efcludc, purché fia vcftita d'ha- 
bito ftraordinario , e loda la fignra feminile in qualun- 
que vede. Ercole Tuffi dando la dtffinitione dell' Im- 

prefa ? 
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prefa, nega che fia conueniente il formarla con figuri 
humana;mapofcianelprogre(lo del difcorfo l’ammec- 
te, conconditione.chelia d’huomini illuftri,e famofì; 
e che non fia chimerica, ò fauolofa. Io non sò concor. 
dare tante diuerfità di pareri , fe non col dire , che non 
s’hà da legar la libertà a gl’ingegni, che, per qualche 
lor fine particolare, riceuelfero in fe fletti maggior fo- 
disfattione d’efprimere qualche concetto dell’animo lo- 
ro per mezzo d’imagine tale, vfurpandomi però io aut- 
torità di non regiftrar le loro Imprefe nel numero delle 
perfette. 

Ciò potrà badare à V.S. Illuftrifs. in materia delle 
códitioni,che fi ricercano nel perfetto corpo deU’Impre- 
fa. Retti feruita, ch’io patti ad elaminar quelle, che fi 
richiedono nel motto, a cui molti danno impropriamen- 
te nome d’anima; poiché l’anima vera del corpo dcll- 
Imprefa è il concetto lignificato; -Se il motto non è altro, 
che vn’cfpreifione del legame, ch’vnifcc l’anima al di 
lei corpo, riducendolo ad vna fola intelligenza , prò. 
prietà, e fimihtudine. 

Vogliono i maeftri di queft’arte, che il motto non de - 
uaciTer piùlongo.chcdi tre voci, l’vna delle quali fia 
monofillaba.e che fia d’idioma diuerfodaquellodi co. 
lui, ch’inalza l’Imprela . Il Ru felli % & il Capacci l’am- 
tono di quattro parole, madiifentonodaloroil Guazz.it 
& ilCaualier Guido Cafoni. Io per me credo, che la 
breuita, l’acutezza, & il lignificato proprio , & adequa- 
to fiano le vereconditioni , che battano a conftituire il 
motto perfetto; e che tutte le altre non s’habbiano da 
confiderarelenon come valeuolià conferirgli maggior 
perfettione . Tale farà in loro , conforme l’opinione 
d’alcuni, il fenlo equiuoco , fpiegato con nomi , e verbi 
di lignificato doppio; tale l’antitefì, cioè il contrapofto 
vnito alla breuità; tale rrdjoma Latino, che più d’ogni 

altro 
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altrpè lodeuole ; e tale i’efler egli tolto da claflìco Au- 
re-, che fono quattro conditioni non aflolutamentc nc- 
ccflarie nel motto ; ma quando alcuna di quefte concor- 
rere in lui, lo renderebbero tanto più perfetto, & quan- 
dotutte, riufcirebbcpcrfettiffimo,& ammirabile. 

Hauendo iodetto,cheilmottoè vn’elprcflìonedel le- 
' game, ch’vnifcc l’anima, cioè il concetto, al corpo dell’ 
lmprcfa,mircftail foggiungcrc, ch’egli hàda fpicgarc 
il lignificato della figura, e la figura reciprocamente 
hàdafarnotoillenlodi lui, con tale artifitio, che nell’ 
vna lenza l’altro, nc l’altra lenza l’vno fiano intcfi,c con- 
giunti infieme rendano chiaro il concetto, anche a gl’in- 
gegni mediocremente capaci, & eruditi; deludendone 
però lempre quelli della roza, & ignorante plebaglia . 

Vogliono molti, che tanto il corpo , quanto il concet- 
to.^: il morto dell’Imprcla Accademica habbianod’ha-. 
uere vna tal quale allufione,relatione,e dipendenza dal- 
l’vniuerlalc dell'Accademia; ed altri ancora foggiungo- 
no, ch’ella farà più perfetta, s’hauerà qualche allufione 
all’Arme Gcntilitiajanzi alcuni fi fono cltcfi a defidera- 
re, ch’alluda anche al cognome dell’Accademico, quan- 
do riefea a lui in acconcio il poter farlo . Quefte pari- 
mente fono conditioni ( come hò detto di quelle del 
motto ) folamente neceflarie nel modo, che dicono i Fi- 
lolofi, fecundum rjnid\ ma quando cqncorrclfero tutte, ò 
almeno qualcheduna ncll’Imprela , haurebbero forza di 
renderla più ammirabile, c di far conolcer la viuezza 
dell’ingegno di chi la formò . Quindi è, che l’eretta dal 
già Sig. Celare €<fsi in quella famofa Accademia dc’Si- 
gnon GELATI riportane non ordinaria lode. Sup- 
pongo, che fia noto a V. S. Illuftrifsima.che il corpo del- 
la loro Imprela vniuerfaleè vna Sclua Gelata, col mot- 
to: Ktt longum temptts . Quell’Ingegno fpiritofo tolfe 
da quello Bolco Gelato vn tróco,e ne fabbricò nella fua 
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mente l’Afta di Romolo, che gittata fui Monte Auen ti- 
no germogliò frondi; e l’crciTc per corpo di fua Imprefa 
particolare , aggiungendoui il motto ; Non expeffatas 
dabìt ; volendo inferire, che fi come quell'Aia creduta 
affatto inabile a rinuerdire, e germogliar frondi , ina- 
fpettatamente le produffe ; così egli , che fi ftimaua per 
le fteffo vn tronco inarridito, ed inutile, haurebbe pro- 
dotte le verdure fiorite del fuo ingegno , quando altri 
meno il penfalTe» per fola virtù participatagli dell’Ac- 
cademia Gelata . Volle chiamarli l’Improuifo ; nome, 
che pur anche fece molto apropofito, e concorfe ad 
ripiegare non foloil nobile concetto deil’animo tuo , ma 
allufe ancora al motto dcll’Imprefavniuerfale lignifi- 
cante, che la Selua Gelata haurebbe feoffo dafe» in 
breue tempo, & alPimprouiloilGelo. Figurò in oltre 
quell’ Afta in modo di tronco, alludendo a quello, che 
ftà eretto lopra tre monti, fra due Leoni , neli’Arracdi 
fua nobiliOIma Famiglia . Fu pur anche ftimata lodeuo- 
le l’Imprefadel Signor Cauaglicr Nicolò Coradini 
Mirandolefe, che figurò vn Ccruo trafitto da morfo di 
velenofo ferpente,attuffato nell'acque, e v’aggiunfcil 
motto; Ex gelido tnttdotum ; per alludere al Gelo Ac- 
cademico potente a fanare in lui ( per parlare col fuo 
humilc fentimento ) la piaga dell’ ignoranza . Palferò 
fotto filentio altre Imprefe nobili, e fpiritofe di Letterati 
c’hanno qualificato quello nobililfimo, e virruofilfimo 
Congrego , per non dilatarmi in dicerie fouerchie , on- 
de V.S. Illuftrilfimahabbia a rifentirlene annoiata; non 
hauendo io fatta mentione di quelle, fe nonperpro- 
ponerle eflfempio valeuole a fomrainiftrarle qualche 
lume per formare Imprefe particolari con dipendenza, 
& allusone allevniuerfali dell’ Accademie. 

Ancorch’io fupponga, che nel le particole della mia 
definitone dell'Imprefe s’includano riftrettamente tutte 
_ . — — ■•** lccon- 
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le conditionbche in lei fi richiedono, nò folo fin’ hora di- 
chiarate , ma anchora da (piegarli; per formarla» le non 
perfettiflima > almeno manco difettofa, chefiapofifibile, 
parmi nondimeno, che fia mio debito; per fermila nel 
miglior modo, che può.attenderfi dal mio fiacco inten. 
dimento, dopo hauer mentouate quelle, che fi ricercano 
nella figura, e nel motto, il difeorrer di quelle , che con- 
ftituifeono la perfezione del concetto, ò diciamolo li- 
gnificato . 

II concetto ha da elTer particolare, cioè appartenente’ 
a quel Ibi perfonaggio , che forma l’Imprefa , non eften- 
dendofi a documenti morali » che tendano ad infegnare 
vniuerlalmente ad altri. Si ricerca, che fia nobile > ed 
eroico , non meno in fé fteflo , che per lo fine , al quale 
afpira l’Accademico . Aggiungono alcuni, c’habbia da 
eflcr vnico ; il che non pare a me, che fi concordi col pa- 
rere di que’maeftri» che danno per regola, che laper- 
fettiflima Imprefadeua hauer dell’equiuoco , tanto nel 
corpo, quanto nel motto, con doppia allufione; poi- 
ché quando ciò folle vero , il concetto al certo non po- 
trà elTer vnico . Ma non perciò mi ritraggo dal credere, 
che l’ vnità del lignificato fia molto Iodeuole; anzi non 
vorrei, che gli Accademici fi lalcialTero Iufingar dagli af- 
fetti, che talhora li trafportano a perfuaderfi, che fia 
polfibilc il fare in vn tempo noti alla Dama ifenfi amo- 
ro fi del cuore, & al Mondo il defiderio,che nutrilcono in 
loro, d'acquiftar fama gloriola , inoltrandoli per la fira. 
da di letterari) (udori. Si prefiggano per vnico feopoif 
palefar la brama di gloria, ch’arde loro nel petto,- &il 
concetto ri u (eira vnico, nobile, e particolare; condii 
noni , che gli conferì (cono la perfettionc . 

‘Allelmprefe Accademiche particolari s’aggiunge 
vn nome, ò diciamolo fopranome, che s’elegge l’Ac- 
cademico in quell’ Vniucrfità Letteraria , il quale con- 
‘ ’ P a cor- 
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conc anch'cfì'o ad ilpiegare il concetto dell’animo 
/ito efprefso nel corpo ,c nel motto dell’ Imprcfa . Io 
iliino tacile l’inuentarlo ogni qualuolta. s’haurà ri- 
guardo al lignificato di quella, e delle parti , che la com- 
pongono » offeruando le iequenti poche , e breui regole. 
Sia dipendente dal corpo, dal motto, e dal concetto di 
lei, quafi come effe tto dalle cagioni ,■ habbia lignificato 
di fenfo huroilc, che dia a conofccre, che l’Accademico 
afpira df far palsaggio dalla fua impcrfettionc alla per- 
fettionein ì vorabolodi parinobilei va» 
p 0) c lignificante con proprietà. 

& >Ion mi rella più che il lamentarle quella conditioni 
c^e vniuerfalmente lì richiedono nel tutto dell’ Im- 
prefa perfetta, le quali fecondo il parere del dottiflìmo 
Co: D . Emanuele Ttfauro , fi riducono a cinque . Che 
lìa popularmentc cnigmatica.appropriata , ingegnofa, 
tendente a fine rettorico, eriguardante il decoro . L’ef- 
ler popularmentc enigmatica fignifica , ch’ella hà da ef- 
fcr (come hò già detto, parlando delle fuc parti) com- 
porta d’ vn corpo, e d’vn motto intelligibile anche agl* 
ingegni mediocremente periti di lapere,e d’erudittione, 
ina non a vili, e plebei; appropriata , che s’addarti alla 
perfona , per cui è inucntata,in modo c he non polsa con 
v^ual proprietà cfser applicata altrui ; ingegnofa, che 
nella figura , nel motto , e nel concetto fi veda familiare 
vn brio fpiritofo d’ingegnofa, e peregrina inuentione; 
tendente a fine rettorico, che perluada viuamenre,& ef- 
ficacemente il concettoda lei lignificato; riguardante il 
decoro, che fia proportionata alla conditone di chi la 
cfpone, al luogo doue s’ hà da djponerc,& allineai 
quale è Hata formata. FtT * 

S6, che il viuillimo talento di V.S. Illuftrilfima haura 
la puro meglio intendermi di quello , ch’io habbia lapu- 
tq dichiararmi . Sottopongo le mie inettie al fuo pur-- 
’ ' fi a : 
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gatiflimo gìuditio ,• ercftocon defiderio d’altri fuoi co- 
mandamenti» ncll'efecucione dc’cjuali mi farò fempre, 
& in ogni occorrenza, conofcere . 

Di VS.Illuftriflìma . 


pitto tifs. érobligAtìfs. Set. 

Francefco Carmeni . 
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FILOSOFIA MORALE 

£' bafldnte à purgar gl' animi bumdni dalle pafsioni, 
& affetto dijòrdinatoy (efr ad introdur inefsi 
l’Amore della Virtùye della G loria . 


Introduzione alle Lezioni Morali da leggerli in Idioma 

Italiano fui Publico Studio dell’Vniucrfità di Bologna 

<■ / 

Del Sig. Ce: Alberto Cdtrar* . 




Acconti Plutarco ] quel gran Maeftrò 
delle morali, quel fagacc Indagatore 
delle azioni de gli huomini,quel famo- 
fo artefice de’Traiani , che Diocima 
Donna Greca , rimafta Vedoua , e’nfie- 
me Madre afflitta di duo’fìgli per la te- 
nera età, nulla ancora informati delle conofcenza al 

• - fape- 
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fapere, ed all’ operare opportune, bramòcon tanta ar- 
denza di vederli efattamente iftrutri, ch’ella fttisa volle 
diuenirne fìcuriffima guida, ed efperta Macftra.. Get- 
tata però la connocchia al fuolo, e cacciate in efilio le 
tele, dc’donncfchilauori.magnanima difpregiatiice, tut- 
ta allo ftudio delle pifi bcll’artifidiede,e furono tali 
gl’illuftri fuoi progreditile non lolo potò communicarc, 
come volcua, a’propri figli, quanto v’era di neceffario a 
faperfi, ma palsò di gran lunga i Filofofì, chea quel 
tempo in fommo grado fiorirono, e lafciò in dubbio quai 
titoli maggiormente fe le doueffcro,ò diamorofiffìnu 
Madre, ò di fapicntiffima Donna . Sapientiflìma Donna,* 
ch’il tenero piede sù per l’erto calle portafli della virtù, e 
tant’ oltre giungerti che humano penficro à pena ti fie- 
gue per baftantemete ammirarti; le tue glorie ogni virile 
azione più rinomata auanzan di pregio , nò v’è fra gli 
Eroi chi prefuma venirti à fronte, fenon mcn di pro- 
durne, che di formarne hai lacura. A morofiifìma Ma- 
dre, che la fai cominciare gli affettuofì tuoi vffici , doue 
fon terminati dall’altre ,* mentre qual’Orfa gl’imperfetti 
tuoi parti di ridurrei perfettiffuno flato t’affatichi , ben 
ti rendi affai degna dirifplender , qual’Oifa , fri gli aftri 
di maggior lume, c che al pari de’raggi di quelli , i tuoi 
nobililfimi fatti non tramontino mai alla memoria de gli 
huomini. Non mi portò lungi dal vero il cafo , quando 
nel paragone mi fè cadere del noftronafccreà quello» 
che sì infelice hanno lineile felue le fiere , che vdifte ; 
mentre più torto io penfo , che noi le fuperiamo ancora 
di gran lunga nell’ vfeir alla luce , e rozzi , cd informi, 
e lo fiam tanto fu’primi giorni del viuere , ch’anche di 
tutte le cognizioni incapaci, la noftra troppo palefe mi- 
fc*ria però conofcendo , forza ò che s’accompagni da la- 
grime, e fi confeffi co* gemiti. Siam condotti invno 
lice catodi fieri inimici preparati foloà combatterci; le 

va- 
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vaghezze del Ciclo lì fpiegano per abbagliarci gli ftu- 
pori della natura non li offrono, che per confonderci j 
tutto che lì vede è ignòto ; quanto s’incontra è fallace: 
Onde noi lenza vn’accuratilfimo ftudio delle cole, ed vna 
diligente ricerca degli aiuti, chclomminiftra ilfapere, 
mal potiamo affamarci di prolungar qualche poco i no- 
ftri giorni (opra la terra. Difce ibi nani prudenttafìt , viti 
fortitudo , ibi intelligenti a , it cognofcas/ìmul, ibi longin- 
éjuitas vita , atque ade'o vita, ipfa , & ocnlorum , & pax 

dtafìt . Che fe la vita humana alla milizia con raggione 
fìi alfomigliata, e noi nella continua guerra > chchab- 
biamo firmo miieramentc coftrctti à (offrirla per tale, 
chi vi farà, che pretenda portarli in campo , doue re- 
gnano l’horrore» eia morte , fenza prima dcll’vfo dell’ 
armi in alcun modo informarli, fenza chiedere con qual 
vantaggio fi pollano condurre alla vittoria gliàflalti > 
con qual cautela fi debbano render ficurc le ritirate , 
quai lìanoda elegerfiòpe’lripolo, ò per l’attacco i fiti, 
quai fi rendono dell'inimico rcfscrciro,c gli andamenti? 
Che fe la vira humana c vna faltidiola nauigazionc, che 
ci tocca à condurre fra Cariddi , c Scille in mezzo à fre- 
quentiflimi (cogli , con perpetuo cangiamento di Venti , 
fu la terra di fempre nuoue ptocelle; chi lìa lì ardito,chc 
fcioJga dal porto fenza feriamcntcpcfarcà tutti i modi 
di riconofccre nelle Ionghc peregrinazioni il Ciclo, che 
gli fourafta , di fare vigorofa difefa contro i più forti le- 
gni , che per alTalirlo veniffero, c ditutti hauer notati i 
palfaggi per le sfortune di chi in elfi hà naufragato fa- 
moli i Che fe nafeendo in vn teatro feendiamo per rap, 
prefentare quel personaggio, à cui lìam destinati dal fato 
nella fauola , che per tanti fecoli ancor fi vede mifta di 
lieti, e di dolorofi auuenimenti; Humana cunfta fitmus 
imbra, vanitati & /cena imago . Saremo l’oggetto dell* 
altrui rifa , crcd’io, fe prima di farfi vedere, ed vdire 
’-w . mal 
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mal confederando qual’ impiego nc tocchi, non procu- 
re remo d • addattare ad etto le vedi , il getto , le parole, 
e la voce, perche diicordanza alcuna non appaia . Ben 
conobbe l’amorofiflima Madre , la fapicntiflìma Donna 
il rilchio àche ttauano efpotti i propri figliuoli, fc non 
fi f’acea loro auanti qual forte guerriera per efercitarli 
nell'arte di combattere, e vincere j fe non preparaua lo- 
ro come à que’campioni, che andauano in traccia del- 
lo fmarrito Rinaldo feliciffimo legno, ch’allefpiaggie 
più remote d’ vn'illuftre virtù portar li potette ; lo 
d’ iftruirli non fi pigliaua la cura dell’efler loro, della 
condizione , à che erano nati, e di tutto ciò, à che me- 
glio doueua prepararli per riufeire fu la (cena dcll’hu- 
mane, non àbaftanzamai ottenute vicende . Buon per 
noi , ò Signori , che non vanterà fola la Grecia di haue« 
re piene di sì generofo affetto le Madri. Hà Tlcalia la 
fua Diotima ancora , tanto più marauigliofa di quella, 
quanto c maggiore il numero de’fìgliuoli, che fi à incari- 
cata d’ammaeftrare,eche veramente le èfuccedutodi 


rendere di qualunqu’altro più faggi. La noftra Patria 
ben conobbe, che per renderci intieramente felici, non 
baftaua il giacer ella fotto clcmentiflimo Cielo, il ve- 
derli à fuoi piedi tributario delle delizie più vaghe, e 
dell’vue più faporite l’Apennino , che , feordatafi l’alte- 
rezza delle fuperbefue cime, humile alle noftremura 
s’inchina: era poco il vedere quà intorno ftenderfi am- 
pie campagne di frutti sìcopiofe,edi biade , che ne ri- 
portane ella fra tutte l’ altre gli encomi del più abbon- 
dante terreno . Ben s’auìdde efler leggiera fua lode, che 
nobililfime Cittadi 1’haueficro riconofciuta per capo, 
che per feggio l’ hauefle eletta , vna potente , e trion- 
fante nazione, ch’ai fuo p ouero Reno fotte fortito di 
rubbare il nome àquql Grande, che maggiore di tutti ì 
fiumi, fi pregiaua d’vguagli-nzacolnottro . Nè il do-’ 
Q. miniò ~ 
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minio de’ Vicini popoli, nòia ferocia de’fuoi > nè il van- 
taggio di glorioii continuati fuccefli potcuano ailìcu- 
rarla delle fortune, che grandi, immutabili, e di niuna, 
caduta timorofe voleua procurare àfuoicarifiìmi figli. 
S’accorfe ella, che Aquirere f attenti. ini multo yr*(t anttus 
tjl , qttiwi Aquirere aurum pretiofum , & aquirere tritelli- 
genti am , multò prajlanttìis ed , quàm aquirere e le Cium ar- 
gentum . Pensò , che fi mutauano i Regni, che lì fpez- 
zauano gli fccttri, che i troni cadcuano al luolo, e che di 
prouincie in prouincie con collante incoftanza paifaua- 
no hora la feruitù, hora il commando ; eperòperprc- 
pa rarfi vn eredità , che non le folle lcuata dalla fortuna , 
nò deteriorata dal tempo , lotto il di cui giogo bifognò, 
che piegalfero il collo le Monarchie de’Perli,de’Mace- 
doni,c degli Adiri, e quant’altre dall’Oriente all’Oc- 
cafo li videro palleggiare vittoriofe,- ricorfe aH'acqui/lo 
della fapienza di tutti i tefori più ricca , c di tutte le iorze 
più potente. Emula dell'antica Atene il teatro firefe 
delie feienze , che mentre inuolte nelle ruine dclPimpc- 
ro di Roma fi vedeuan finir di perire, furono foftenute 
dal faluteuol fuo braccio, cdall’eftrcma caduta difefe . 
Fccefi non di noi foli, ma dell’Italia, e delle lontane, e 
barbare genti opportuna Maeftra , dandofi allo Audio 
dell’arti; e eli quante notizie l’intendimento noftro è ca- 
pace, tante ne ricercò ella , ed in tutte volle penetrar 
bcn’auanti per fupeiare come nella durata de'lecoli , da’ 
eran per vederla cinta d’allori, così nella multiplicità, e 
nella fquifitezza delle conofcenze il Greco, ed il Latino 
laperc. S’inalzarono infinite Catedre,dalle quali comin- 
ciarono à pronùciarfi glioracoli.chc l'cflcr delle cofe ad. 
ditauano,nè hebbe la Natura arcani, il Módomarauiglic, 
che di fcuoprire , c d’oflctuare non fi tentafse . Si pafsò al 
di fopra delle sfere, e s’indagò da chi fiano con tant’or-i 
regolate, c fi giunfc fino à filfare le pupille , benché 
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inferme dell’huomo in quell’ immenfoabiflo di raggi, 
che fà rifplenderc tutto ciòcche [opra di noi riluce. Le 
bellezze del Cielo non Ieuarono le fue occhiate alla ter-* 
ra, ma e le regole de’gouerni, e l’interpretazione delle 
fantiflime leggi, e la morale direzione dell’animo, ed 
ogni falubrc foccorfo del corpo furono oggetto degli 
ftudi intraprefi, e della materna applicazione della pa- 
tria à perfettamente indolirci. Concorfero ipopoli à 
quelle mura, come al Tempio più famofo della virtù. 
Qui s’vdiron coloro, che nell'età paifate fiorirono cele- 
bri perdottrina , ò per fenno, ed il volerne ridire ino- 
liti, e rinouarc gli applaufi farebbe vn diminuir quelle 
glorie » che lenza llraniero aiuto paflano immortali fra' 
poderi . Non lolo lì contenta la Patria di continuare 
nella generofa rifoluzione di tener quali vn’cfercito fti- 
pendiato per muouere implacabile guerra all’Ignoran- 
za ; ma penfa d’ aggiunger nuouc premure, e benché 
della Filofofia Morale in quella Vniuerfità già fi odano 
difcorrcre eminenti fuggetti in modo più tolìo da dupir- 
ne, che da imitarlo ; hà voluto, qual’amorofa Madre, 
che co’ teneri figli di fcherzare fanciullefcamcnte non 
ifdegna, purché ad vbbidirli conduca, farli fentire con 
vn luono quali puerile, e portarui all’orccchie fra le voci 
al volgo più note l’adorabile nome della Virtù, leriue- 
rite lembianze del vero honore; ed i ficuri pregi di quel 
bene, che è fine , e fola felicità dell’huomo . Hà dunque 
ella nella prudentilfima deliberazione dciriiludrilfimo 
Senato.dabilito, che in auuenire vi fia chi parli sii quedo 
loco in Italico Idioma della fetenza del viuerc,c n’hà 
dedinataà mè intanto la cura . Ben era douerc.che la- 
fciadvna voltai profani impieghi de gli amori entrai, 
fe la nodra lingua nellefcuole,esùle Catcdre fi por- 
tane anch’ella à difeorrere del fapere, ed à /piegarci le 
più nafeode proprietà del conofcibile » e del vero . Non 
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è fol naca per efprimer gli affetti , ò per far fi, che ceda al 
fine la cada Amarilli alle ragioni del difperato Mirtillo . 
Troppo farebb’ella infelice,fe le toccaffe lolo di condur- 
re al fine di longhiffime pene rEromene,e i Coralbi . 
Deh laici vn giorno d’effere sfacciata leguaced’vna 
Venere impudica, ò temeraria rainiftrad’vn cieco Cu* 
pido, e corra con maggiore fua lode ad a (filiere alle_» 
feienze ,à far, che palleggino fra noi familiari , ed ami- 
che. Nè farann’effe men gloriole , perche coftrerte di 
lakiare le ftraniere apparenze, e veftire abbigliamenti 
vulgari, anzi goderanno d’ affai in vedendo , che ogni 
pupilla le riconofce,e che le menti più rozze non ponno 
Ichermirfi dall'honoreuole . 

Si compiacquero già apprefso gli Egizi) d’vfcire in 
campo lotto le moftruofe fembianze de’ loro Geroglifi- 
ci , ed in tale ftato fino ànoftri giorni vi ttoriofe deli’in- 
giurie del Tempo fi pregiano d’efsere il più bell’orna- 
mento de gli ftupori di Roma . Io sò bene , che è gran 
vantaggio il correre ad attuffare le labra fitibonde del 
Capere in quei fonti, che l’Antichità hà veduti Icaturire* 
ò nella Grecia.ònel Lazio; e l'afpettare, che per cen- 
to diuerfi canali à noi quell’acquefalubri,è vn preten- 
derle molto diminuite di chiarezza , e di forza . Chi è 
libero per portarfiin Egitto, in Atene, ò nell’antica Ro- 
ma, e può conuerfarcà fua voglia con coloro, chcl’in- 
uidiola pofteritànon hà lafciato d’acclamarepergran- 
di, haurà i modi di meglio prouederfi di merci , come 
s'arricchifsepiù facilmente, chi pafsa nell’Indie à pe«* 
fcarne colle lue mani le gemme d’vn’altro,che alpettan- 
do, che giungano à trouarlo lotto il paterno tetto, e bi- 
fogna le compri à gran collo, e riuenderle à leggier gua- 
dagno fi vede. Altre volte mi è toccato moftrare il 
vantaggio , che deriua dal portarli , cercando per tutta 
|a terra i più fa moli Eroi, ed vdirne i lor detti . V ’ag- 
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giunfi gli efempi di quei grand’ huomini innamorati del- 
la virtù, che andarono à tal effetto di qnà, e di là vagan- 
do, e le ragioni alhora addotte, lenza replicarli di nuo- 
110, ballano per prouare, che ancor’io tengo per necelfa- 
rioà chi pretende fare non ordinario profitto nelle feien. 
ze il peregrinare, non col pie, ma colla mente, e coll’vfo 
delle lingue Latina, e Greca portarli à raccorre i pre- 
cetti di quelli» che ò nell’ vna , ò nell’altra fiorirono. 
Non è però, che sù i ripofi, cioè fenza allontanarli dal- 
le materne voci, non vi redi luogo d’imparare di mol- 
to , nè l’Italia dopo che nelle mani de’ Barbari fù forza- 
ta di Iafciare coU’imperio del Mondo anche il primo fuo 
linguaggio , mancò di produrre nuoui Maellri , più fa- 
mofa di famofi Icrittori , che lo lia (lata di prodi guerrie- 
ri, per ripigliarli gl'inuolati diademi. NeU’arte princi- 
palmente del viuere>e nella regola, fecondo la quale 
s’hanno à formare i noftri collumi è dato con lomma 
pulitezza di dire dilcorloda molti illudri, tanto per le 
ereditate, quanto per le acquidate prerogatiue . In trac- 
cia di efsi,io comincierò à parlare delle Morali sù queda 
Catedra in lingua Italiana per vbbidirea gli ordini del- 
rilludrifsimo Senato, che come già in Creta , Sparta, ed 
Atene, dima più aggiudatopenfiero il render buoni, e 
prudenti i fuoi Cittadini , che il difporli à riportar de* 
trionfi, non vi efsendo vittoria gloriola, e necefs 3 ria ai 
pari di quella, che contro il vizio fodiene. Qucdifa- 
pientifsimi.e prudentilsimi Padri vorreberd, che le pri- 
me voci, le quali rifuonano all’orecchie di chi nafee, 
fofsero quelle della virtù; che anche fcherzando^e ri- 
dendo nell’età puerile, comincialseroi fanciulli ad inna. 
inorarli deU*honore;eche conuerfandofi famigliarmen- 
te fra noi , lì difeorreffe della prudenza Ciuile, e del Ca- . 
ualerefco valore. Defiderarebbero, che riufcilse loro, 
come quel Pedagogo Lacedemone fi vantaua di fare, 
\ " che ' 
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che l’educato da lui delle cole honorate fi rallegrarsele 
delle poco honefie s’affliggefse . Bramarebbero in fine» 
che ad ogni altro Audio quello s’anteponefse, che fra’ 
Perfiani fioriua, e portò Ciro al conquiAo d’vn potentif- 
fimo Regno, il non pronunciar mai che il vero; il non 
difender mai, che il giuAo. Quanto è degna d’ogni 
maggior applaufo la riiolutione d’aggiungere all’altrc 
quefta nuoua Lettura della Morale, altretanto potreb- 
be forfè biafinarfi , che à me ne folle Rato concerto l’im- 
piego, e come di tali materie dilcorritorepoch’atto,e 
come non di badante eloquenza proueduto per Spiega- 
re degnamente sì riueriri precetti . lo ben conofco , che 
à gran fatica potrò difendermi dalle rifpoAc,che fu- 
rono date à colui , al quale , mentre pretendea introdur- 
re qualche vbidieuza nel Popolo, c qualch’ ordine nella 
Rcpublica,fùrimproucrato come poterfi ciò efsequire 
da chi nella propria Cafa , nel ricinto d’angufte mura , 
fra figli, e ferui , non fapeua far sì , che regnalsero l’ordi- 
ne, e l’vbbidienza ; ed à me forfè fi conucrranno non dif- 
famili accufedi quelle, che Ammopromofsecontra vn 
giouane difsoluto , che nel Senato ragionaua dell'hone- 
flà , c della continenza , dicendo efier infoppartabile 
quello fuo cenar da Cralfo, & edificar da Luccullo, con 
vn parlar da Catone; e più propriamente mi fi dirà da 
altri, Et ìrafeendum non ej[ : Magifter iracundtffimus difpu- 
tat . Io non vengo qui qual Condottiero , Capitano , ò 
Maeflro . Nello Audio, che fi uà da fare, io non fono più 
introdotto de gli altri. Nella guerra, che fi ha da intra- 
prendere , io non hò, che il commur.e, & ordinario vaio, 
re . Nel viaggio à che ci prepariamo io non hò efpe- 
rienzadi Arade, che m’aflìcurid’vna felice condotta. 
Andrò con quelli, chemuouer fi vorranno ,• Icpartipiù 
faticofe volontari faranno da me intraprefe!. Spiarò 
Sii andamenti de’ncmici,domanderòdelpiùccrto ca- 
. . mino 


Digitized by Googl 


M 0 R A L E: i 27 

mino per riportarne gli auuifià voi, clic faccio Giudici 
delie mie diligente , ed arbitri di condannarli per fallì, ò 
d’ accettarli per veri. In ordine alla forza del dire, che 
in me non fi ritroua, quello rii laggiamente Aabilito da 
chi mi commandò di parlare: perche, Non t(t rhilofo- 
pbia popolare artifìeium edentatiom paratili» , non in uer- 
bis,/cd in rebus eli, nec in hoc adhtbttnr > z't ah qua obietta- 
tione confamatur dies , vt dtmatur otto naufea . Con mol- 
ta ragione, le furono da’Lacedcmoni, e da’Romani (che 
tutta la gloria loro poneuano nel fortemente operare, 
non nell’ acconciamente difeorrere) mandati in Efilio i 
Rettori, più dell’apparenze, che del vero Audiofi, an- 
che da queAaCatedra ,Catedradi verità, ogni colore, 
c fuco fi hà da bandire. Qui non fi chiede da Cinea,che 
s’aprano à Pirro le porte dell’affcdiate Città, nè daEge- 
fia, che gli huomini dalla miferia loro con la morte 11 
partano. Nè s’hanno da introdurre di Nerone gli En- 
comi, nè da porre in campo i benefici della febre;e però 
Aiano pur lontani gli sforzi dell'arte, e fi prefenti à noi 
nuda di tutti gli Aranieri ornamenti la Virtù , Non ha 
ellad’vopo.chedi porpore, c d’oro fi cuopra, che il cri- 
ne ò diAenda, ò in ifiudiati nodi il raccolga, chele 
guancie fiano per mendicati colori più vaghe, che H lem, 
biantc d’ armarli dinuoui vezzi procuri. Vna fi faggi! 
Matrona haurebbe à vergogna l’oAentarc effeminate 
lufinghe j ha baAantemente di che piacere in sè AelTa , c 
fe può toccare vn cuor con vn guardo, è affai ficura di 
rapirne in vn neceffario trionfo gli affetti . Non fi pre- 
tenda dunque da me vana concatenazione di parole per 
atterrare i curiofi , ma tutte le ragioni , tutti i motiui s’at- 
tendano, che poffano eccitar l’animo in traccia del be- 
ne. Studierò, che cola mi tocchi adire, non il modo. 
Chi và alle Icuole della Filofofia , no’l faccia per altro 
dice Seneca, che per ricornarfene a Cafa con qualche 
J " acqui. 
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acquifto , ò coll’ hauere ricuperata la fanità , ò almeno 

coU’cllerlì dilpolto maggiormente à ricuperarla. Ali- 
quid prxcipientium vitto pece at ur, qui nos docent dt fiutare» 
non viuere, alt quid difeentium , qui propofitnm afj'erunt ad 
prxccpteres fuos , non animnm excolendi , fed wgcnium . 
S’altri verrà ad vdirmi ad effetto di Tempre meglio co- 
nofcerc.qual legge debba imporli al noftro viuere, 
qual forma a’ noftri collumi , io ancora non andrò 
certo gettando il tempo , e la voce intorno qucltio- 
ri vane» e proporzioni da nulla, c le noti in quello 
prim’anno di lludio, che per mia feiagura più tolto, 
che per mia negligenza vedo, non lenza diremo ram- 
marico riuolto all’occalo, neglialtriccrto,emiriTlrin« 
gerò Tempre alle cole, che più occorreranno, cTcnza 
tema, ò rilpetto , paffioni troppo indegne di chi parla 
della virtù, tutto ciò che àme da’migliori auttori Tara 
inltillato fi recherà qui, in libertà di chiunque voglia 
goderne i vantaggi . Mi refta in tanto per non apparire 
tralcurato artefice nell’arte, alla quale Tono per porre le 
roani , il portarncalcunalodeincampo, ma la pienezza 
dc’voti, co’ quali fù in queU’Illulliiffimo , e Venerando 
ConTeffo ftabilito , che sù quella Catedra fipailaffe, 
gli applauli , che alhora persi opportuna deliberazione 
fra le mura della nollra Patria ridonarono, e la gloria, 
che lungi da effe mi è fortito veder, clic riporti , potreb- 
bero elìmermi à ballanza dal moltiplicare argomenti 
per renderui in gran numero Teguaci della Filologìa Mo- 
rale , contro le opin ioni del volgo , c della turba intenta 
a’ vili guadagni, che pur vuole imaginarlì, clic fia ella 
per hauere pochi compagni per l’alto, e diffidi camino. 
Io dirò lolo , che la Filolofìa Morale è gran Maellra del 
viuere, Talubre medicina de gli animi, legge delle im- 
mane azioni , diretrice della ragione, moderatrice de 
gli affetti, indagatrice coltantiffima della virtù, e Torte- 
si 
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goo potènte nelle noftre quafi irreparabili cadute . D’cf. 
fa, fecondo Plutarco, fi può dire, come di fe fteflo con ra- 
gione fi vantaua Ificrate Capitano de gli Atcniefi , il 
quale interrogato da Callia figliuolo di Cabria , che co. 
fa fofle, fe fagittario , fe portatore di Scudo, feCaual- 
liero, ò pedone , rifpofe nulla erter di quelli , ma quel- 
lo , che commandaua à tutti . Ella è la Regina delle IcienJ 
ze ; la migliore , la più necelfaria di tutte, che loia è in- 
diuifibile Compagna della Virtù : J£ua nu!lum,aut tua* 
ius , a ut vtelius a. Dco h omini concedi tur benefcinm , difle 
Cicerone, e fe ella medefima non ci forte data dalli Dei, 
fi potrebbe fcnza temerità nominarla maggiore dello 
fteflo Gioue, come quella, che più alti doni difpenfa. 
Deorum immortalium mnnus tjl , quod viuimuSiVhilòfopbiA', 
quod bene vittimiti . Ci deriua dal Cielo il viucre , dalla 
Filofofia il ben viuerc . quello è frale , mifero , fottopo- 
flo a’ voleri del Calo, fra cento finiflri fuccefsi, fem- 
pre inquieto, e dolente . Quello abbonda di turti i be- 
ni, fercno, lieto, immutabile, che della violenza., 
de* Tiranni fi ride, e della fortuna inimica de gli huo- 
mini forti , fciocca dillurbatrice delle ricchezze, e de 
gli fccttri non cura . Di là noi habbiamo acciccato dal- 
l’ignoranza l’intendimento, mal condotti da infane vol- 
gile gli arbitrij , l’animo fatto Vafsallo di chi doureb- 
be elserfuo feruo. Di qua la ragione all’ vfurpato fuo 
trono vien ricondotta, l'animo, le perdute fue forze 
ripiglia, ed ogni honore del fublime fuo efserc rinuoua, 
la nortra vita infelice, e lacrimeuole, e da vna vchemen- 
tifsima fluttuazione agitata fi riduce all'efsere fol fe- 
conda di Gioie, al federe fopra il Quadrato della ficu«« 
rezza, e del ripofo. Animum formxt > & fdbricat , vitam 
difponit , dtfiones regiti Agenti*, & omittenda dernonflrat , 
fedet *d guberndculum , <jr per Ancipiti a fluttuAMtum diri - 
git^curfum ijine hxc turno fecurus e(i , Che però la Filofo- 
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ìjo DELLA FILOSOFIA 
fia Morale è (lata primi di tutte Parti , anzi all’alrre n’hà 
aperto il fentiero ; alla cognizione, & adorazione de gli 
Dei ci trafse, indi la focietà tra glihuomini introduce, 
pofcia alla moderazione, e grandezza , che gli conue- 
niuano portò il noftr’animo e per fine col dilfiparne le 
turbolenze de gli affetti, leuò tutta quella caligine da gli 
occhi, che le cofc fuperiori , e le inferiori, e le prime, e 
le eftreme poteua tenerci nafcofte . Di quella maniera 
van decorrendo defsa quanti la conobero meglio, e 
della medefima pur intendeuano fauellare quelli, che 
finfero Anfione al dolce fuono della fua Lira muouerle 
pietre, e condurlo ad inalzare le fortunate mura di Te- 
be , ò Orfeo, che potè «edere ftar attente al fuo canto 
le fiere, ed impiaceuolirfialla fua voce gli Orli, i Leoni, 
eie Tigri . Non s’impiegauano allora quei fommi Sa- 
cerdoti infieme, e Poeti à lodare vna treccia bionda, vna 
guancia colorita di rofe.due pupille della notte piùofcu. 
re, e dei giorno più belle. Non erano foggetto de’ loro 
verfi Pempietà d’vna crudele, i tormenti d’vn mifero, 
che trafitto dalle quadrclle d’Amore fi langue . Si fcia- 
pite cantilene haurebbero potuto eccitare, non mitiga- 
re la ferocia ne’bruti.La deponeuano per effere teftimo- 
nij dell’honore , che fi rendeua a gli Dei, delle Iodi, che 
fi tributa uanoà gli Eroi, della ricompenfa proroefsa al- 
le virtudi, edel gaftigo minacciato alle colpe . Non per 
altro fi fauoleggiò in que’ primi fecoli , che per render 
più dolci, e più graditi all’altrui palato i precetti del ben 
viuere.e tutto ciò, che linfe mai mente ripiena di quel 
Diuino, & amabil furore fù per accompagnare di va- 
ghezza, e veftire de’ piùfontuofi arredi la noftra poue- 
ra,e nuda Filofofia Morale, e come in qualfifia ritro- 
uamento furono affai ingegnofi per ben dipingerla , iti 
niun’ altro però mi fembra più al viuo delcritta quella , 
gran Matrona , c Maeftra , che nell’ Ariana di Creta » 
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colla quale hà communi gli vffici, e quel eh* è peggio 
non diffimili le fuenture . La noftra vita è vn’intricato 
labirinto imponìbile a pafseggiarfi con ficuro piede per 
l'incertezze,e rauuolgimenti deU'impraticabil fenderò. 
Cento non conofciute vie di giorno in giorno n'ingan- 
nano, e fan sì, che refta pericolotoTauanzarfi,e troppo 
difficile il ritirarne il piede . Onde (periamo Tvfcita , 
quella tanto più s’allontana, e tutti i modi di fuilupparfi, 
e d'andame maggiormente ne ritengono, tanto, che re- 
tta difpcrata di fauoreuol fuccefsola confufione. Sihà 
da combattere con aggiunta de’noftri atroci perigli con 
vna fiera di tutte le fiere più fpietata ; col vizio, che qual 
Minotauro vnendo in sè due nature , cioè duoi appetiti, 
e cirattiene co’ piaceri del fenfo dalle virtuofe , e ma- 
gnanime imprefe, e con gl'impeti d’vna cieca, edingan- 
gannata ragione in indegne inconuenienze ci caccia,' 
Quindi è, che giuftamente nella noftra infelice nauiga- 
zione al partirli d’ Atene, cioè fin dalle prim’horedel 
noftro nafeere, s’hanno à (piegare vele di gramaglia* 
non ci portando effe per lo più in qualche Itola fortuna- 
ta , ma nel Regno dei pianto ad incontrare prigionie , e 
durifsima feruitu . Da altri non fi hàda (perare oppor- 
tuno aiuto, che dalla Filotofia Morale, da cui ci viene 
apprettato il filo per difeerner gl’inganni del malageuol 
camino, e di più fon date Tarmi per vccider il moftro» 
che feroce, e già vittorioto d’infiniti ci afpetta. Dalle 
mani di quella condotti ( meglio , che dal Nocchiero di 
Logiftilla Rugiero ) fchiueremo gl’intoppi , che la perti- 
nace Alcina,ò con lufinghe, ò con terrori n’oppone. 
Conofcercmole tofane paffioni , che (otto la maschera 
di ragioneuoli affetti ci fi fanno incontro , ed al poffefso 
dell’humana felicità cioè all'vicita dell’horrido labirinto 
fuori di tante anguftie , inquietudini, e pene il vantaggio 
hauremo di giungere . Il mal’ è , che noi men accorti di 
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Tefeo prima d’cfserc dalla generofa Ariana foccorff 
l’abbandoniarao in paefc difetto, e lafciamo, chepriua 
d'ogni aiuto fra le bofeaglie se’n viua. E quello acca- 
de per efser noi accefi d’indegne fiamme, e d'Kgla fi- 
gliuola già di Penelopeo, cioè dell’Ozio, e del fenfo in- 
namorati , non curiamo chi ci offre libertà , e vita , e 
chi d’efserci Tempre à canto ne’ maggiori perigli pro- 
mette. Come alla noftra età pur giunge abbomine- 
uole la memoria dell’empio tradimento, e tante nobilif- 
fimeimprefe di Tefeo eternarlo non ponno dalla colpa 
d’hauere sì ingratamente mancato; così non fia ignomi- 
niofo per noi apprefso quelli , che verranno , il difprez- 
zarc chi allunga la mano per laluarci dall ’ vnìutrlale 
naufragio; nè fi creda, che tutte l’altre operazioni di 
maggior grido,ò i titoli più fpeziofi di Nobile.e di Gran* 
de, fiano col loro ftrepito per far ammutire i r/mpro- 
ucri, che toccheranno alle noftre dannofifsimc tralcu- 
raggini. 
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PERCHE 
Nelle Cantilene fi adoprt la Quinta diminuita , e la 
Quarta fuperflua } e non Quefla diminuita^ QueU 
la fuperflua : come altresì ,Per qual ragione fi 
rigetti ogni forte di Interuallo , ofia fltper • 
fluo, ò fa Diminuito della Ottaua . 


PENSIERO ACCADEMICO 


Del Sig. Ciò : Battifla Sanati Pellicani 
Dottor di Leggi , 



Itagora,ronordi Samo, quel faggfòi alla 
cui virtù confccrò Ouidio quell’ elogio 
cosi fublime 

Mente Deos adijt , & qua natura neganti 
V ’ifibus humaniStOculis ea pt fiorii haufìt: 
ebbe unto fentimenro della Mufica, eh* 
Ciu pensò elTere ftaco comporto il Mondo Muficalmcntc» 

e che 
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134 della tiapente diatessaron, 

e che i Cieli nel girarti foflero cagione d’armonia ; anzi 
che T Anima noftra.con la IlelTa ragione formata , per 
mezo del Tuono , e del canto fi deftalTe, e quali viuificaf- 
fe le lue virtù . Platone tra farti liberali le diede il primo 
luogo» e dille, eh’ ella chiamauafi quali circolo delle 
Scienze, come che abbracci tutte ledifcipline. Ari no- 
tile tolerar già non Teppe, che l’huomo beneinftituico 
lenza Mutica fi reftaflere perche elTa nelle fuemifterio. 
fe diTcordie è madre ad vn tempo medefimo di più grate 
concordie, fu chi difle elTer ella quella Lite, ed Amici- 
zia , fuppofte da Empedocle , dalle quali pretendeua 
egli che fi generafiero tutte le cole ; Mà che ? io già non 
ftrinfi la penna col penfiero determinato ad inteflere 
vn ben comporto Panegirico alle glorie della Mufica .* 
auegnache,ella di Te medefima è così degna Oratrice, 
che non ha d’vopo di mendicare dalle mie imperfezioni 
gli encomij . Mufica , ed Eloquenza nacquero gemel- 
le in vn parto : e l’vna fù cosi appallìonata delle fortune 
dell’altra , che di due nature conftituitane vna fola, non 
Teppero già mai lafciarfi veder difgiunre.* e ch'eifia il 
vero: diati vn Gaio Gracco , che deggia orare dauan- 
ti al Popolo, egli non fi vederà far pompa della propria 
eloquenza, fe non hà leco quel Teruo nautico , il quale 
di nafeofto col Flauto d’ auorio dia le mifure altuono 
della pronunzia , ritirandolo, Te troppo forfè inalzato, 
incitandolo, fe troppo à ventura abballato . Ne tempi 
andati non era minor vergogna il non Tapere la Mufica , 
che le lettere.- onde non è di che fiupirede Efiodo poeta 
famofitTìmo reftalTecTcliifodal certame, come colui, che 
non haueua mai imparato di Tuonare la Cererà, nècol 
Tuono della medefima accompagnare il canto.* Cosi 
pure Temiftocle, rifiutando, come incfperto, di Tuonare- 
la Lira nel conuito, fù per mrn dotto, e per menfauio 
tenuto . Delle prerogatiue di quella feienza, direi, diur- 
na» 
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na, non è per ora mio aflunto di Icriuere , lafciando che 
Faleto intuoni 

M ufìca, turbata; animas , agrumque dolor tm 
Sola leuat , meritò Dtuttmqucfominumqne voluptas: 
e che il Marino ripigli 

Mafie a , e Poefìa fon due Sorelle 
Ristoratrici dell' afflitte genti , 

De rei penficr le torbide procelle 
Con liete rime a ferenér poffenti : 

Onde Afclcpiade dimoftri.come per mezod’eflarache- 
tò la difeordia nara nel Popolo; che Damone,quel Pi- 
tagorico, rammenti, come col canto riduflc à temperarli 
necoftumi alcuni giouani, dediti à vita troppo licenzio- 
fa: Onde fu detto effer la Mufica vna certa legge, c re- 
gola di modeftia ; che Teofrafto accerti d’auer ritrouati 
alcuni modi muficali da racchetare gli Tpiriti perturbati; 
che Senocrate accenni d’auer ridotti gli fteflì pazzi alla 
priftma fanirà col Tuono de gli organi ; che Talete Cre- 
tenfe narri d’auer difcacciata la peftilenza col Tuono; 
che Timoteo allìcuri d’auer con la Mufica incitato il Rè 
Aleflandro al combattere, e colla fletta, mentre troua- 
uafi alla battaglia incitato, d’auerlo placidamente riuo. 
cato: e che il Profeta Reale cóf'ermi d’auer racchetato lo 
Spirito maligno di Saulle col dolce Tuono d’vn’Arpa . 

Io sò edere à chi che fia ben noto , che il Macflro di 
Platone , potto dire decrepito , à ben che Tapientiflìmo , * 
volle nulla meno imparare della Cererà il Tuono ; e che 
il vecchio C hirone tra le prime arti, nelle quali ammae- 
flratte il giouinetto Achille fegli apprender la Mufica: 
Anzi quclPrincipe de’Lacedemoni.trà le Tue Teueriflime 
leggi, Teppe lodarla, e così viuamente approuarla.ch’ei 
non permiTe già mai, che i propj efferati fi prefentaf. 
fero à battaglia veruna, Te prima non Tufferò flati inani- 
miti dallo ftrepitofo Tuono de Pifari, 


, 16 DELLA DIAPENTE, DI ATESS ARON,' 

Replico dunque , che de i pregi di quella virtù lubli* 
me non è mio intento di dar qui piena contezzascome nè 
meno di portare le diuifioni della medelima in naturale , 
mondana dicali, od hutnana, ed in artificiale , che è 
à dire in organica , ed armonica ; in prattica , e fpecula- 
tiua ; in genere diatonico , cromatico , ed enarmonico ; 
in confonante, e difsonante; in comporta d’harmonia, 
propria, ò non propria jd’elecnentifcmplici, ò compo- 
rti , e limili : nè d’accennare cosi la natura , e forza delle 
confonanze perfette , che nella Diapafon , ò fia octaua, 
nella Diapente , ò chiamifi quinta ,c nella Diateffaion, 
altrimente detta quarta , lì diltinguono, quanto la quali- 
• tà, e valore dell’imperfette, elprdfe cò i nomidiDito- 
no , Semiditono, EfTacordo maggiore, e minore , Diapen- 
te col Ditono, e Semiditono ; ma fola, e brcuemente hò 
propollo d'efporre la mia opinione (che dal parere di 
Soggetto famofo, e ben inflrutro nelle grulle regole di 
quella fcienza punto non difcorda ) concernente la rifo- 
luzione del, Perche, ritroua ndofi la Diapente , e la Dia- 
teflfaron con interualli fuperflui , e diminuiti, s’adopri 
più volentieri dal Compofitore nelle cantilene la Quinta 
diminuita, e la Quinta fuperflua,che Quella diminuita, 
e Quella fuperflua: come altresì per qual ragione lì mo- 
lta lo llelfo a non adoperare forte alcuna d’interuallo , ò 
fuperfluo,ò lì a diminuito della ottaua,mà gli vni,e gli al- 
tri collantemente difprezzi, e, quali dilli, aborrilca . 

Si sa, ed è regola indubitata, chela Diapafon fra tut- 
te le confonanze è quella, che reità fempre nel fuo elTe- 
re, ferma, e (labile Quella, fendo fempliciflìmaconfo- 
oanza, e la prima nata fra quelli termini 2 . i . l'vno prin- 
cipio de’ numeri, e l’altro primo numero, che fono due 
principi;, non patilce difetto alcuno d’ alterazione, fu- 
perfluità, ò diminutione : auenga che chiaro Uà , che 
quelle cqfe f che per fc rtelfe fono lemplici, pure , e prin- 
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cipio dell’alire,nonreftano lottopollcà varietà, ed mi- 
perfezione veruna *, come per lo contrario le impelice- 
le > e men pure «rimangono foggette à qualche altera- 
zione i ieruane di ben fondato cifemp io lo Iquicinio del- 
la Diapére.e della DiatciTaron, le quali, (e bene da prattL 
ci moderni, vengano afserite per conlonanze perfette» 
nóè però vero,che gi ultamente posano nomarli penali» 
malolo viene loro permeila quella perfezione, perche 
le propoizioni delle medelìme, più che quelle dell’ altre 
s’ auicinano à quelle della dupla,come per l'appunto ac- 
cade à colui, che, appartandoli maggiorméte alla fiam- 
ma, proua maggior calore, godendone meno l’altro, che 
più lontano la mano vi dirtende; onde perche il 3. 2.for. 
ma della Quinta, più s’accorta al 2. 1. forma dell’Ottaua 
& il 4. 3. forma della Quarta , più s’allontana, dal 2. 1» 
dell'Otrauaal 3. 2. che della Quinta, perciò viene lup- 
porto,che liano erte perfette, l’vna però più dell'altra 
conforme, che più s’allontanano,ò s’apprertano alla pri- 
ma, e principale ; quindi ne auuiene,che non lì può lem- 
plicemente dire, che lìan perfette, mi ciò concedei! loro 
lolamcntepcr via di participazione, mentre tutta la per- 
fezione, che inerte lì ritroua, dalle medelìme vien lice- 
Uuta per mezo dell’Orraua, più lemplice", pura, e perfetta 
di tutte falere . A quella dunque non lì può leuare , ne 
accrelcere cola alcuna, fuou della fua forma, lenza in- 
correre in vna offefa inloppoitabiledcll’vdito,comc l’e- 
/perienza à chi che lìa dimoftra . E per dir vero, non è 
I già di ragione, che quello, che vien riconolciuto per 
fonte, da cui lì dirama ogni interuallo mulìcale, quello 
dico, di cui fono parte rutti gli altri intcrualli.deggia log- 
1 giacere ad vna limile imperfezione , e ritiouai fi le gget- 
to à i difetti della varietà ; Aggiungali, che quello in- 
• teruallo, che per natura hà preio il nome di vnilonanza, 
1 auendo gli eftremi luoni talmente fusili , che vn fuono 
! : .1 S - - foip 
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« }H DELLA DIAPENTE DIATESSARON, 
folo raifembrano, non (irebbe tale, ogni volta, che fuflfe, < 
òfupeifluo.ò diminuito , ma perderebbe il nome anzi ' 
(dirò)l’efsenzai edi perfetto declinando in imperfetto, 
d’vniflbnante, verebbe, econgiuftizia , difiònante ap- 
pellato.* Perciò dico, ch'egli non deue patire altera- 
zione veruna. V v 
Che pofeia il Corapofitorc de i fuperflui della Quarta, 

C de i diminuiti della Quinta fi vaglia, nè già mai ai con- 
trario fi regoli, fiami lecito il dire,' che dalla natura ci 
l’apprcfc , come quella > che hauendoli prodotti tali, 
hà preueduro ancora,' che i fuperflui più dell’vno.che 
dell'altro fiano per dilettare l'vdito, come altresì i dimi- 
nuiti della Diapente pollano più fodisfare, che quelli 
della Diareffaron: e quella verità' fendo beni Istmo rau- 
uifata dal prattico, gi'fòfegna ad affaticarli nel parte- 
cipar gl’inrerual li, onde egli, per auurcinarfi, più che 
può, alla intenzióne della natura, tempra di modo le 
Quinte • che vengono diminuite dalia fua vera forma 
vna certa ben intefa quantità, ed accrefce d’altrettanto 
le Quatte «perche ambedue riefeano all* orecchio più 

J jrate ,c perche ancora la Diapafon, la quale , come da 
ue parti, viene da quelli due intertialli reintegrata, 
redi nelPefTere fuo primiero femplicc,e puro. Cosi 
parimente vediamo, che nella dfuifione, che fa lo (pc* 
culatiuo del Monocordo diaftematicamente, cioè à dire 
per tuoni, e femituoni, ne* pari numeri confidcrati, fi 
fcuopre palefemente quanto dalla natura, che cofa al- 
cuna in damo già mai non fece, fiano (late di buon 
occ hio guardate la Quinta diminuita, e la Quarta (uper* 
fluu, poiché più volte e l’vno,c l'altro di quelli due intcr. 
tialli fra le fue corde fi troua ; effetto che non fiegue 
verfo La Quinta fuperflua,nè verfo la Quarta diminuita: 
Confiderando dunque il Compofi ore la forza, e la na- 
turaci vnute effetto, fi (ccuc nel fabricuc le cantilene 

- * della 
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della Diapente diminuitale della Djatefsaron fupciflaa, 
e non folo de gl'intcrualli naturali; mà co) b. molle, c 
col Diefis de gli accidentali-fi¥aie ; eciòfempre per 
imitarle, quanto più può, la natura, rigettando la Quinta 
iuperflua,e la Quarta diminuita, come intetualli inutili, 
ed inetti alle buone Harmonie, anzi dalla natura mede* 
fima (ommamente fprezzati , ed abboniti . 

Retta dunque in queftì fentimenti efprefsa la cagione 
del mio quelito : che* (e per difettofa verri, lenza forfè » 
rauifara, ben m’auuegio ancor io, che vna locuzione, 
iuperflua nell’ abbondanze di debolezze , ed vna Sen- 
tenza diminuita nella pouettà di dottrine, potranno efc 
fere que’due internali), per mezo de* quali re fieri ef- 
pofta all’altrui ben purgato giudicio vna compofìz one 
fenza le regole d* vn ben intefó contrapunto , e della 
douuta erudita confonanza in tutto prìua. Mà diali fi- 
ne; e à chi per auuentura atttendeua gl'argomenti cal- 
zanti d’vn eloquente Demottene , ò d’vn tonante Pen- 
de , non fembri (Ivano , fe credali più conueneuole. che 
tapprcfenci le fue parti vn 

Mutus Htpp*rchitrt. 



TAVOLA 


Delle materie più notabili conte- 
nute nel feguente Difcorfo. 

. , • * : f 

1 Virtù medicinali di molte cofe occultate nelle fanale 

e perche. 

2 Magìa de gli Antichi qual foffe, e quanto da e f si ven> 
-ne (limata . 

3 Opinioni di var\ Filofofi circa la fmpatìa,ed antipatìa 

delle cofe . 

4 Opinione di Democrito circa la co/l razione del Mondo , 

e come alcuni p enfino finamente intenderla , 

J Che co fa s intenda per lo Spirito dell ' Vniuerfo » o fin 
Natura, e come operi . 

6 Rigenerazione de' Fiori, come fperimentata da’ Chimici , 

e loro ragioni . 

7 Confeguenza de' fuppodi fondamenti ài Democrito . 

8 Palamita, perche al Polo fi giri, con altre opinioni ciré a 

ciò . 

9 For^a della filiazione originaria quanto poffa . 

10 Gemelli , come f formino, e pere hi nati d'vn parto > 

riefean fouente di natura , e dt coltami dtuirft . 

11 //» qual occadonc rejiino inabili alle volte gl in fu fi 

" A -, v ^ 
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1 2 Ragioni , e modo , col quale il ferro all a calamita s'ac- 

. , co/la * • * . , . , . 

1 3 Con qual ntezo fi liberi chi dall' argento viuo èoffefo , 

14 Elemento dell'acqua alle pafsioni dt' Luminari fitto- 

pofio ; 

1 5 chimica , rnoflra i nouilun j » e * pleniluni , 

* fua virtù , • 1 ; 

16 Cagione della falfcdtne del Mare . 

17 Come Ji generino le Piante , & t Cor atti nel Mare . 

18 f'rfrj ej empii notabili di /empatia , c d*anttpatta , e lo- 

ro ragioni . 

19 Stelle y come operino nel nafeer de IV Forno. 

2 o P»»/ 0 della na fetta , perche più fi confiderà che gli altri • 

21 Cofi illazioni vanamente atfpofici a diuerfe prof e foni 

inclinano , ^ . 

22 Perchè s'vnijfero in Guido Reni i talenti de' maggiori 

Pittori , e per qual capo fé gli /petti il primato . 

23 Mufìca in che confitta , da' quali Pianeti proni offa , £ 

/«a proprietà . 

24 .D* che proceda , e come s' infiniti Amore » e da qual 

Cofiellaztone fi deduca . 

25 /Vr ^«4/ cagione P Forno riconofic a il dominio dalle 

Stelle , fuppofii i princip j di Democrito . 

2<J Effetti della [imbolata , e contrarietà de gl'infiufsi fra 
di loro , co/a cagionino ne' viuenti. 

27 Fortuna , che co fa fi a per lo più . 

2 8 C ome ogni euento fi a pronunziato nelle Stelle > e qua»* 
do a quefie P Forno più foggiacela . > 

29 Natura perchè produca cofi confimi line Ila Terra , e 

nel Mare, 

30 Vane pietre rappre/entano imagini celefii , e per qual 

cagione. 

3 1 Simpatia, ed antipatìa da che originata > e come nccefi 

/"•* nel Mondo, : 7 





1 _ 

di è cori profftteuolèa? Genere vmanò 
quello itu dio, mi Jiante il quale lì giun- 
ge à penetrar gli arcani dclli Nitura, 
ch'io ftupilconel confi Jerare, che fri 
tanti grandVomim.à i quili dopo iaca- 
durade’ lofiri primi Progenitori, reità. 

connaturale la brama di rucquiIUr le icicozc perda* 

te per 
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te» per farfi Grada al confeguimento d’vna vita perenne^ 
oo sì pochi fe ne ritrouino,che da douero habbiano rial* 
funto la Grada diFilolofare da che proceda la conuc- 
* nienza »e la difconuenienza delle cole create; » prodi- 
giofi effetti delle quali fi palcfarono fin quando il Mon- 
do vagiua'in falce .Rimane non anche cftinta nelle me- 
morie de gli Eruditila curiofa fofferenza diquelThebir, 
il quale per lo fpazio d’otto luftri (labili le (ue dimore 
fra i monti, per (olamente apprenderti moto dcll’otra- 
ua Sfera ;1* mdetefsa brama di Diofcoride, cui fembrò 
poco il peregrinar tutta la Terra, per confeguirefatta 
contezza delle Piante; la regia prodigalità d’Anfioti- 
le.che (ottenuta dalla generofa delira d’Alcfsandro.git- 
tò tefori, per acquiilar la cognizione delle diuerfe na- 
ture de* Bruti; e la temeraria baldanza di Plinio , il quale 
nell’ inueftigar l’origine d’vn incendio, tanto inoltrofsi, 
che trouò nelle fiamme il gelo di morte : quali che nel ri- 
cercar gli arcani di quell’ Elemento diuoratore , ambifle 
coftuidi formar conrra pollo al Principe de’Filofofi, che 
dilperatofeome è fama) dal non penetrar la cagione del 
crefcimento.e decrelcimento così frequente del Mare 
di Negroponre, precipitofsi in quell’ acque. E pure 
qual vtilità ridódar fi mira da così fatte notizie nel Mon- 
do, che molromaggiore da quella, cheSimparia,ed An- 
tipatìa volgarmetc fi chiama, non rifultafse? Qual erba 
verdeggiante fjrebbe di fe ftefsa pompofa moftra per 
le Campagne; qual fiore odorofo diffonderebbe le fue 
fragranze ne’ Prati; qua) douiziofo minerale nelle vi- 
feere delle Montagne s’alimenterebbe; qual fontana la- 
lubre tramanderebbe dalle lue vene la Terra, le cui ori- 
ginarie CJgioni, le cui virruole artiuirà . prima da gl’ in- 
uettigarori della NJ.irura riconosciute, indi opportunamé* 
te applicate , (ufficienti non lòfscro à riftaui ar ne*Viuen« 
lii’vmido radicale detenorato eia gli anni ,& à render 

i’yoeaQ 
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144 DELLE CAGIOMI FÌSICHE 
l’vo.iia,pcr cosi dire, inalterabile alle vicende delTépo? 
Deodono ancorai Filofofi il Cardano, perchè ad vna 
fonte dell’ Ifola Borrita attribuire Virtù di nngiouenir 
chi ne bcue.-condan nano di menzognero l’i dorico Xan- 
co .perchè afserì, che al cuore dell’intirizzito Tillone fù 
nuocato lo (pirico fuggitiuo col fugo d’vn’erba; e Bima- 
no muenziane chimerica del poetico ingegno d’Ouidio’il 
deferiuer, ch’Efone ringiouemfle per virtù d’vna Maga. 
Ma chi non coiti prende, che 1 racconti di cosi dotti Scrit- 
tori furono preti di fouerchioin equiuoco , e che (otto il 
velo d'amplificazioni iperboliche, à fimilitudine de gli 
Egizj, vollero coprir’ al Volgo notizie fi rare ; mentre 
che a’ giorni noflri ancora fcaturir fi vedono con limpi- 
dezza di verità inalterabile acque falubri dalle Ville 
Lucchefi, atte à raffrenar quel fangue, che ribellatoli in 
vn certo mododalcuorc, vi mendicando la libertà dalle 
labbrajcheNocera con Tacque, più ne’ fatti, che nel no- 
me innocente, sà recar la falutei chi per ardori incetti- 
mlanguifce;chcla Peonia, e '1 Vifco quercino col fugo 
da mortali acctdenti d'epileptico morbo rifanano; e lo 
{perimento del fangue, che con giri continuati dal cuo- 
re fi parte, & à quello ritorna (mercé alla Simpatìa, che 
col (uoprincipioconferua) dai diuedere, che median- 
te il fuo moto, non è imponibile à trasfonderlo da vn ro. 
butto in vn languido corpo con apparenza di riufeita 
migliore .come porrebbe fupporfi, c’hauefse filofofato 
il Poeta, quando ne additò la fomiglianza lotto la feor- 
za di fi >zione così gentile . Cognizione peto , che da gli 
Antichi non douette efser mandata ad effetto, per, hè 
fbrfi à quello ripiego medeliino haurebbe applicato 
Democrito più, che à quello della vaporofa fragranza 
del in rie, quando dubbiofo di non reflarà momenti dal 
natiuo calore abbandonato, pretendeua conferuarloin 
tal gotta fido alle felle di .Cerere . , au.ui., fiis 
, ~ Mi 
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Mi feruiranno di teftimonianza irrefragabile gli anti- 
chifsimi Sapienti del.’Oriente, e particolarmente quei : ' 
della Perda; che intenti ad inueftigar gli arcani della 
Natura , per (eruirfene all’vfo vmano, operarono cole ^ nt i c,3 > 
tant’alte, che conleguirono il nome di Magi Nome, 
che altro appunto nel Perdano idioma non dgnidcando, 
che interprete, «Se ofleruatorc delia Diuimtà,4d dfì ra- 
gioneuolmente d conueniua ; imperòchè offeruandoglì 
effetti ftupendi di tant’ opere mifteriofe di Dio;fcouer- 
fero la conuenicnza del Cieiocon la Terra.e la concor- 
dia dell’Vniuerfo. E perchè coll’adatrar indeme le cole» 
dopo hauerne le virtù comprele,con forme a patire, o ad 
operare le dilcerneuanodifpofte.eflercitauano nella Na- 
tura prodigj,perciò da Piotinolo lenza ragione.fegreta. 
rj di quella fur nominatane mal s’appofc Flauio Giufep- 
pe,quando fcrilse,chcgli antichi Padri longamente vi - 
uelsero, mediante la Fitìca , e l’ Aftrolog-ia, che furono, 
al parer di Plinio ancora, il contenuto di notizie tì rare. . ? ; 

Anziché à tanto credito peruenne apprclTo i Perdani 
quefta Scienza fublime.che à i loro Magi appoggiauano 
gl’interefsi della Religione, c dello Stato , come occor- 
feneiraffenzadiCambife;edera vieratoà i dgliuoli de' 

Regj il formontare al dominio , fe prima da’ ludetti Sa- 
pientitale fetenza nonapprendeuano; la qualcofa co- 
ftumauad , come afferifee Platone , acciòchè fopra 
l’efsempio della Republica vniuerfale à gouernar la Ue- 
publica propria a pprendeflero. Quindi è ancora, che 
nelle facre carte d trouano con tanta lode efaltati quei 
Magi, cheilluminati dal Ciclo, conobbero dalla nuoua 
ftella,la NafcitadelSupremo Monarcajdoue per lo con- 
trario degenerando gl’ingegni de’ noftri tempi in fu- 
perftiziole baffezze, qual iftupore , che quefto nome di 
fu il «i co abuliuamencc retribuito 2 Incantatoti $ 

T u ... che 


Digitized by Google 


3 

Opinioni di 
yarj Filofofi 
circa la firn- 
pati a cd an- 
tipatìa delle 
eofe • 


I» l il C»t ». 
viravi'* . 


«4 * DELLE CAGIONI FISICHE 

con indegne ofseruazioni di Negromanzia, c d’altre fi- 
' miti arti, con l’inuocazione di maligni Spiriti esercitate, le 
perfone fempiici ingannino ? Vanità conoiciuta, ben- 
ché tardi , da Nerone ,• perchè dopo hauèrla con pro- 
fusione di te fori da Tiridate Rè dell’Armenia apprcfa; 
acciòchèla fin Tirannide riuScifse inoperabile alle for- 
ze della Natura, considerandola finalmente rutta di fal- 
liti, e d’inganni ripiena, da’ Tuoi Regni totalmente prò» 
curò d’eliliarla . 

• "Traile però da gli antichi Magi d’Egitto l’origine vna 
certa letta di Filosofanti , Squali non sò, fe per e(Ter do- 
tati d’ingegno mencùlróde gli altri, perchè arante fpe- 
culazioni non mostrarono propensione, ò pure. Se per 
.appa!elar!ì nella loroFilofofia più illuminati, pretefero, 

1 tutte le cole fodero da gli Spiriti Signoreggiate fenza fu- 
bordinazione ad altra cagione vniuerfale , e fuperiore: e 
che dalla comienienza , ò difeonuenienza , che fra quel- 
li pad'aua; gli effetti sì naturali, come liberi traeSTero 
origine; anzi che detti Spiriti ne gli occhi delle perfone 
tortilmente insinuandoli, quinci gli Amori, c gliodj 
così frequenti Si manifeftaSTero fra gli Animanti.E chi sà» 
che perauuentura Plutarco , quando aSTeri, che lo Spiri- 
to d’Antioco era à forza di magica industria confinato 
nel vifo di Cleopatra , non haueffe egli pretefo di fauorir 
questa opinione ! ma di troppo deboli appoggi era pro- 
uedura , per inoltrarsi, mentre che nella peripatetica , e 
platonica Filofofìa traballar Si vede , e ciò , ch’è peggio, 
dalla Fede medeSìma allontanarli. Meglio ti farebbe riu- 
feito, ò ASclepiade , che ne forti promulgatorc, à prose- 
guir il tuo elsercizio di guarir i lordi col Suono della 
tromba, che porti à rifehio d’edere appunto efiliato à 
fuon di tromba dal commercio de’faggi; che Sebene il 
Dottor deli’ Africa discordante in apparenza non Sem- 
bra , pronunciando , che- tutte le operazioni Sensibili , & 

infen- 
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infeofibili da gii Spiriti fono cagionate ; nulladimeno re- 
Aano affatto i tuoi fondamenti abbattuti dalla diftinzio- in l dt am. 
ne, che il medelìmo adduce; confiderandoli.comeroi- 
niftridal Diuin volere con limitata poffanza comandati; 
e non come Autori , ò nel libero arbitrio interelfati . 

Moftrofsi più morigerata vn altra Setta , che rifletten- 
do loura tanti mirabili effetti» che da limili conuenien- 
ze della natura denuano; e confiderando il fummo Mo- 
tore , come origine di tutte cofe naturali , dalla quale U 
tutto effenzialmente dipende, concluder volle, che la 
cagione di tali ftupori fòrte imraediataméte la fteffa vir- 
tù, e volontà Duina.* meditazione altrettanto conuer 
niente a Religiofodiuoto,quanto impropria Ipeculazio- 
neà Filofofo arguto; perchè. fei cofticuirc yoa feienza 
reale lopra vna cola, ricercar lì doueflero folamente i 
primi principi vniuerfali , e non le cagioni più profsime; 
quale ingegno così ftolidolì trouarebbe, ancorché fofle 
men capace di quel di Filonide, che tutte le queftionl 
non fciogliefsccon la loia vniuerfalc, eprimitiua cogni- 
ta à tutti, che è Dio? 

Mi riunirebbe vn perder il tempo fra* laberinti di 
Dedalo, per chi pretende ffe di foggettar aU’efame opi- 
nioni tato diuerfe. Anco i Platonici nella pelea di que fio 
gran Mare fecero preda d*vn granchio.- aderirono corto, 
ro, l’origine de gli effetti notati prouenir dalle Idee, lup- 
ponédo, che da quelle certe Ipecie lì trasfódeffero nelle 
cole materiali, valeuoli ad incitare all’amore, Oc all’odio. 

Mà le le Idee, ch'altro non lono,che forme leparate , e 
perenni; esemplari di quelle cofe,che naturalmente lì 
formano, e Hanno nella mente Diuina, efsendo incor- 
ruttibiibed eterne, cagionar douelsero lole,e lenza il me- 
20 d’altra cagion creata, vn moto (impanco ;chi fra fpe- 
culatiui non comprende, che in con leguenza,fuper,flua 
farebbe, e totalmente vana la fòrza particolare d'vn 

T a agen- 
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agente naturale , «Se à guifa d’ vn sbotto dalla Natura 
prodotto? il che riufeirebbe inconuenienza troppo ce- 
dente , e troppo temerario afsunto raderò la . 

S’vdì tal vno » che alla Forma gli effetti lopracennaci 
afcriffe;altri alla materia ; altri all'Anima; onde tali Filo, 
lofi afpirando per diuerfe ftrade à conleetiir l’intento di 
penetrar cosi ignote cagióni, forfi perche deuiarono dal 
vero Sentiero dc’noftri primi Parenti * tanti Moftri in Fi- 
losofia introduffero, quante furono le varie Sentenze So- 
pra tali materie porte in luce, ne altro di certo laici aro- 
no alla Poftcrità, che vna totale incertezza di notizie 
si rare. 

Non ordinaria obligazione profetano però alcuni 
Moderni al Filofofo Abderita , perche non ottante , che 
de gli arcani apprefi in così Sublime faenza dalla fua di- 
mora in Egittoiri preconcette occultar le notizie; forfi, 
perchè à foggetti plebei, operazioni tant’alte della Na- 
tura non peruenifsero : nuliadimeno dalla facilità, che 
nel Filosofare introduce ; hà predato non poca materia 
a gl'ingegni più nobili d’ inoltrarli à cognizioni dalle 
primiere non lontane : e fe con la fua fottilifsima fpecu- 
lazione riportòtanro credito d’infinuar nel concetto del 
Gentili Imo, che al conCorfo d’infinite particole nell’aria, 
cioèà dire, d’indefiniti atomi, lene folserocafualmcnte 
cottrutti più Mondi; in legno di che il magno Alettatidro 
nel colmo delle fue vittorie rammaricòfsi , chehongli 
fofTe permeSso il foggiogarliihà faputo Suggerir anco- 
ra ad alcuni Moderni tali prìncipi, fuppotti i quali, han 
creduto con la di lui dottrina più Sanamente intefa > fa- 
cilitar il Sentiero allo Scioglimento de* più reconditi 
le greti , che nella Natura fi racchiudano , 

- Fù di Sentimento coftui,conforme al fuo confueto me- 
todo di Filosofare» che le cofc tutte dell’ V niuerfo , da gli 
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atomi , come da prime radici, trafilerò della lorocom- 
pofizione l’origine: pofe egli insì fatta guifa queicor- 
picciuoli , che non già, come alcuni foiiemente penfaro- 
no, fianofimilià quei minuti, che in vn raggio di Sole, 
quando in opaco luogo tralucc «raggirarli mirano ; po- 
fciachè in ogni particola di quelli, non vn atomo folo, 
mi mille ne riconobbe Democrito. Egli con più maturo 
giudicio gli delfini , come fottiliflime foftanze, corporee 
sì,mà fpiritofe in guifa , che lenza pericolo d’incontrar 
ripugnanze, fpiritofì corpi, ò (piriti corporei rinomar fi 
pottebbero .• che quelli, benché minimi, diuerfe gran- 
demét e le Nature conferuino, onde fiano alla coftruzio- 
ne di varj , e differenti comporti molto proporzionati , 
& idonei jrielchano impenetrabili à gli (guardi , ancor- 
ché di Lince, fe difuniti penfi mirarli, perchè effendo fot- 
tilifsimi, fiano priui di quella determinata mole , in cui fi 
può vltimatamente riftringere la facoltà vifuale i che fe 
ammalati brami conofcerli, da ogni continuo in quella 
guifa ti fi rapprefentino.* fi vnilcano volontieri con quel- 
li, benché diuerfi, co’quali hanno proporzione, e fug- 
gano l’vnionc de diffimili improporzionati aliar infic- 
ine, per formarne il mirto,* onde poi le generazioni , e 
corruzioni di varie cole ne nafeano . Infomtna ne’ gli 
aromi commodamenre l'origine di tutte lecofetrouar 

{ jretefe quel gran Filofofò, che per reftimonio del- 
o fte(Tò Andatile* da ragioni proprijffime alla retti- 
tudine della Naturarci iuo filofofare fi dimoftrò pcr- 
iuafo. 

La prima cola * che da tali 1 prìncipi comìnciaffe à 
prender forma , fecondo la fentenza di quel grand’Vo- 
mo*fu l’vltima Sfera .che feruldi fpoglia,ò di membrana 
àquefta gran Mo'e t entrala quale gli atomi difgrr ga- 
iamente in mafia informe ammafiati aggirauanfhe men- 
tre, quali io vafhfsima prigione riflettati, fcambieuol- 

men^ 
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mente alla propagazione s'inuitauano; parte dal centro 
fpiccatili alla circonferenza» e partedalla circonferen- 
za al centro del Mondo ridottili , vicendeuolmente affol- 
landoli, quelli, il nobilifsimo corpo del Sole, e quelli, altri 
Cicli à formar intraprelero. E’1 Sole poi, come cópolìo 
delle piùjfine delizie degli Elemcnti,e pcrciòd’vna gran 
porzione d’atomi partici pana dell’igneo i ridotto in for- 
ma sferica nel centro dell’orbe, e da continuo moto agi- 
tato, coi vulentilsima rapidezz ,doue hora rilplende, 
portòlfi . Indi la Luna, e le Stelle ’n’vlorono, ergen- 
doli cadauno di quei corpi al (ito più proporzionato alla 
loro Natura, e più vtile aH’Vntutrlo.pcr lourallareà 
tutte le cole lottopolle . Ne da quello medelimo lentt- 
in mento mollròlsi lontano quel religiofo Scrittore, il qua- 
le alserì,cfie turte le Stelle furono in Terra formatele che 
Dio, per dar faggio della lua potenza, raccolle fra le am- 
piezze dell’Ana certe malse incompolle d’ Elementi, 
dalle quali, come Scultore da creta informe, traile quan- 
to gli era d’vopoà comporre i Cieli,e le Stelle; c que- 
lle nel centrodel Mondo, come in Rota, ridulfe in for- 
ma sferica, lafciando,che cadaunodiqueicorpi.da fe 
Hello, a* di lui cenni s’indirizzade al lito più congruo alla 
fua Natura , & all’Vmuerlo più commodo. 

- Ed à ragione ancor ne’giorni hodierni li ritroua .chi 
all’opinione di sì grand’Vomo non è ripugnante, pcrlua- 
d nuoli , che purgar li polfa da tutto ciò, «. he di Cattoli- 
co non odora, mentre che per pruoua di sì rara propo- 
fizione alserilce, che il fommo Dio, creati gli atomi dal 
nulla .compole di quelli tutte le cole corporee, ò ele- 
mento, ò miflo,ò continuo chelia.* concludendo, che 
la cognizione euidentedell’efiflenza delPatomo ne’có- 
poll , anzi ne gli Elementi, è la riloluzione,ò disfaci- 
mento di detto continuo ; il quale ridur non potendoli , 

le non 
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fe non in quelle parti precifamente, delle quali era com- 
paginato quel corpo; quelle parti, diuife, e ridiuifc fin 
tanto, che ad vna parte cosi picciola peruengano,chc 
più non patifca diuifione » onde più non fufsirta la forma» 
che gli fomminiftraua l’efsere ; conuien che la prima 
compofizione de’ corpi quantitatiui, e de i continui fia 
di quelle parti minime, ò minimi filici, che fono gli ato- 
mi, compolla. 

Supporta dunque la dottrina di quello Filofofo (la 
quale però in quello Dilcorfo d’approuar non intendo, 
ma lolo di Accademicamente valermene) e confiderai 
fomiglianti principj, fembra ,che fia refo così facile Fin- 
ueftigar la natura di tanti varj comporti , che nel Mon- 
do fi trouano , che ageuole fia altresì il difcourire dal- 
la produzione de’ loro effetti diuerfi, la correlazione , 
che tengono con le cole luperiori ; e come di là sù inccf- 
fantementedilcenda vna certa virtù accompagnata da é 
luce, e da calore, da alcuni chiamata Spirito deH'Vni- checofafrn 
uerfo, da altri Natura; la quale (fe non erro) altro non tenda per lo 
è, che vn certo effluuio fotti lilsimo emanante dalle Stei- s V ,rit0 
le, nominato da molti Spirito alitale; il quale diffonden- 
doli per tutto.e penetrando la mafsa di quello gran cor- cerne ope » 
po, facilmente , e necelsariamente s’incontra ne gli aro- ri. 
mitici effluuj di quelle particole men pure in tanti corpi 
diuerfi compaginate, rima He nel Mondo inferiore fino vy 
dall’origine lua.- i quali effluuj, perchè conlentanei à i 
celefli, per la conuenienza naturale, che fin da princi- 
pio irrfieme conferirono, come porzioni di quelli, facil- ^ 
mente con le medefime vnendofi , danno opera alla co- 
ftruzione di tanti altri corpi, che nella natura giornal- 
mentefi manifcftanoconformedal moro, e dalcalordel 
Sole, e de gli altri Lumi dal Sommo Dio deflinati al do- 
minio delle cole inferiori, fono variamente atriuari,edi- 
fpofti: la durata de* quali corpi refta prtffifsa dentro 
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vn numero di tempo maggiore , ò minore fecondo la di- 
fpofìzione delle prefate materie atomiriche, delle quali 
fono conapofte; c cófoi me Tattiuità maggiore, ò minore 
di quelle Stclle,che le fomentano.* materie, che fi come 
oacquero,e crebberojeosì Icemano, e mancano in tepi 
diuerfneper fpazj ineguali ad vn fomigl unte fine fi ri* 
ducono; riceuendo però ciafcheduna la fua corruzione, 
fuccefsiua cagione della generazione d’ vn’ altra: onde 
non era fuor di propofito Platone, quando fuppofe, che 
rVniuerfo,mediante la fua confumazione , e vecchiez- 
za fi nudrifee; foft tuendo fempre alle vecchie.altre nuo- 
ue Creature, e ponenJo in luogo dcll’eflinte altre così 
fatte,fenza che manchinole Ipecie; le quali in quello 
modo, come immortali, fi van confcruandocol farne ri- 
forger tant’ altre, in guifa di Fenici , più belle . 

Nobililsuno contrafegno di quella Filolofiaatomiri. 
ca di Democriro , e raro atteftato della rinouazione delle 
MxCtfknii. cole, conforme i fenrimenti Platonici, di porgere fi adula. 

no diuerfi Chimici con PclTempioda loro promulgato 
' della confumazione , erinouazione di varj bori: poiché 
. 6 r j fe auuerrà, come vantano, che per far oflentazione de' 
® miracoli della Natura, li riduca in cenere la Rofije da 
come fi peri quelle ceneri i (ali leparararocnte Tene eftraggano ; e 
meniate <U con vaa certa terra vergine li vnifeano.* indi precedute 
Chimici , e a i cune infulioni, macerazioni , e putrefazioni, quelle 
n j m * njedeume polueri in vn vetro ermeticamente ugillato 
s’ imprigionino ( vrna fragile , mà proporzonata a con- 
fcruar le ceneri appunto d’vn fior caduco) vedrai in 
brieue tempo vno Ipettaccolo de' più gentili, che mai 
rapprefentar lì po(Tmo alle pupille curiole de*’ R guar- • 
danti.* poiché (e quell a verro fporrai al calore v:u fican- 
ted *1 Sole , &ii benefici raggi della Luna, ede’le Stel- 
le.dnf. -udendolo da i tempi torbidi, ed alrerat’ ; decen- 
tro di qjelle polucri , quali da vn indillinto Chaos , feor- . 

g^iai 
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geraiapocoa poco inalzarli certe atomitiche elalazio- 
ni,che fono,come primi clementi d’vna pianta ere fc ente, 
mà languide, e (colorite , che vannocrclcend©,e decrc* 
feendo conforme l’attiuità più, e mtqo efficace de’raggi 
Solari , che nel Vetro riflettono 5 e doppo varie a gita zio* 
ni» e moti confufi, perchè all’vnione dt’iuoi fintili colpi* 
rano.dopo brieue inreruallo in vna Rofa pcrfettifsima fi 
cópongonojcosiben formata, e nelle foglie didima, an- 
zi he'colori così viuace,cbe recifa appunto di repente da 
i Giardini di Flora la giurarefti ; e perchè fi comprenda 
quanta atti u irà tenga il calore alla cognizione di tante 
cole , che nella Natura fi ofleruano » vedrai » che (limo* 
landò la lentezza del calor folate con cenere calda all* 
efterno del vetro applicata , fi accellerarà in poco d’ho- 
ra la nafcita del nouello prodigio.* così quella fiorita Fe- 
nice vfeirà di repente dalle proprie ceneri alla luce» 
dando à diuedere , come difciolta in atomi pofla di nuo- 
uo, mediante quel primo calore, òfpiritocelefte ecci- 
tato dall’accidentale, iofieme compaginarli, c come fia 
efficace cagione la corruzion della prima, della rige- 
nerazione dell’altra, conforme à i F lofofi.-c non è meno 
miflcriofa in quello chimico fiore la morte , ch’indi nuo- 
ua mente fuccede di quello, che folte la vita riacquifla- 
ta nelle già dette forme iimperciochè inuoiandole ogni 
fufsidio di calore » quello fiorito compoflo , come pri- 
ma, in atomi fi diflòiur; e con lo [compaginarli lenta- 
mente» recedendo da quell’ Aere» à cui lotenea fofpefo 
quel calore accidentale, và à ritrouare il fuo primiero 
Chaos. ? :i 

La cagione di quella rinouazione chimica del fiore, 
fe pur è fincera , non è difficile da inuefligarfi , le pon- 
deratamente fi confiderà , fuppofla 1* opinione de gli 
atomi, poiché le difpofizioni, che fi richiedono alla 
rigenerazione della virtù fcminalc atta à formar vn 

V corpo 
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atti à formar il Corpo di parti diflbmielianti à ‘ 
infierae li mefcoIano,attefo che nelle Ceneri e Salici 
memouari, gli atomi ignei,&aerei,non men che e ?■ 
quei, e terrei, efficacemente s’vnifcono. e cnnf nn % UC ~ 

ra"r d rt a “l ene ’ ChC aS ' U0, “ e *' • ' con celerità ge™.‘ 

n/te fh P ' a T e "°" alle ordinariamente 

nate, che poi per la virtù generatiua imperfetta , e orr 

V ™ l °° UCZ ?, del a matcr ' a «Cleono poco vitali e per 
1 allontanarli del calore , facili à riflòluerfi . P f 

be dunque dalla già fuppofta gran malfa informe* 
d atomi, conforme la dottrina di Democrito, riconofce fi 
Mando la fua cortruzione re chetante varie parti del 
£ qua i e comporto , da vn fola Artefice, che è Dto'traf" 
c’1 h' r° r ° P - ,t1C !? ,0; ^ có P a g^amento,e la dur azione* 
celefte aC ^ er °f K qU , ’ da à Vna mcdcfima virtù, ò calor* 
/eco n le viene inceffantcmenr^ 

r °» P er la connefsione , che infieme pofliedo™ ^ ? °" 

.eie pl rrico^n^^l^ & 

Dorr lldCU T iaCOtTl,t,<:i eftlju Ì c ontinuimenre rinforzata 
Portino inferita vna certa Natura V smorzata , 

rica. per ragion della ,„ale S uc«e co^e~„"' * 

blimi mantengano vna tal fì nboleira , e le^cdSm - 

*' a ’ e reft.no d Vn tal Magneti/mo dorate, edi 

qu.lità infl .«enfiale à loro propria, mi cori. • CCrf * 

QJdU d ' cll « perciò fa producitrice di tanti varj 

pio- 
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prodigi» che fi ofleruano, editante varietà occulte dq’ 
moti, e bizarrie della Natura, c’ban dato, che faieà 
tanti Ingegni fin 'hora . j 

Da tutto ciò fi renderà facile il conce pire vna ragione 8 

apparente nella luppofta opinione dell’Abderita, dalla CaUmita , 
quale congietturar fi poffa, frà tant’altri prodigi, che neU p ? rcbeal To 
le cofe fi ammirano, la tanto decantata propcnfionedel- altre opini " 
la Calamita al Polo, perchè dilatandoli vn i/ola nel Set- ni circa ciò. 
te ntrione ( fe preftiam fqdeà gli Eruditi) copiofifsima 
di vene magnetiche, è necdlario, ch’ogni porzione di 
quella fpccic colà fi volga , doue la di lei vniuerfità più 
grande fi confcrua,c s’aumenta ;c perchè è fottopofta, 
anzi fomentata incefsantemeote dalle irradiazioni delle 
Stelle polari, c delle loro atomitiche influenze imbeuuta, 
quindi è , che Tempre a quelle rendente fi mira ; ò per 
non deuiarc dall ’ accennato luppofto fondamento» 
perche efsendo porzione men pura di quei Corpi lumi- 
nofi, & aborrendo in vn certo modo la leparazione dal 
fuo fimilc, dalla propria virtù celefte, &enormontica 
guidata, aificuratofi il fentiero frà quegli effluuj contin- 
uati, che efpellono tutto ciò, che non è della loro na- 
tura , tenta d'accoftarfi al Tuo limile più puro principio. 

Eglièperòda fupporfi, chela forza della fituazione p 
originaria non retti aliena dal communicarle vna con- For^a della 
tinua propenfionc all’vnione del fuo principio, perche fituazione 
fembra, che tutto ciò» che dall’origine confeguiamo ori g irìaria 
tenda in Natura, conforme all’afferzionede’Filofofantij J“* nt0 
c non fi può negare , che alle parti polari delCielo non j ? 
ferbino correlazione, per la fimpatìa del fito , i Poli della 
Terra, perchè tal politura da principio fortirono. On- 
de non fembra irragioncuole il tenere, chele dal pro- 
prio luogo eftraer fi potelse iIterreftreGlobo,nonfo- h . 
temente nel medefimo di prima tornarebbe à cadere, * ' 

ma che la parte , che già corrifpondeuaà Settentrione, 
u,.* V * alme- 
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ài medefimo fi addattcrebbc.el’altre parti ferbarebbe. 
ro il medefimo afpetto, che prima col Sole teneuano. 
la pruoua di che, ne palcfarefpcrienzavn acuto Inge- 
gno i il quale pretendendo, che il moto della Calamita 
fia diretto alla Terra, e che in ciò la neceflìtà della na- 
turai Umazione concorra, ne deduce la dimoftrazione 
dall* effetto d’ vn chiodo lafciato in abbandono l’opra vn 
Suuero nell’acque,il quale conlerua la ftcfsa politura in 
quell’ Elemento foura il Suuero, ch’egli cafualmcnrc 
nella Fucina acquiftòfsi , quando dal [Fabro ridotto a 
quella ferma, fùgittato à parte; il che pure alscrifcono 
manileftarfi ne’Legni in qualunque forma ridotti, che 
fciolti da ogni vincolo , louranuotando perauentura 
nell'acque,a quella parte di Cielo fi riuolgono verfo 
la quale fituati fi ritrouaumo ancor in Arbore creden- 
ti, ò dalla quale i primi alimenti, allor verdeggiando, 
ne ricauauano. Ecco dunque, da che nafea l’opinione 
di Tolomeo, da cui fi memora, che quando l’Ecclilfi nell’ 
Angolo orientale fi rtbta.fi palefino i fuoi Significatifopra 
la Giouentù.e le cole nuoue; quando in mezo Cielo;fo- 
pra i Regi,e le cole alte, e virili; e quando nell’Occiden- 
te; fopra i Vecchi, e le Amichiti; pofciachc dalla firn- 
boleità del pollo, ei deduce la qualità de gli euenti . An- 
zi che l’angelico Dottore inerendo allo fteflo fentimento 
và filofofando , che i Gemelli dalla diuerfa fituazione 
del cuore nel corpo fortifcanocondizioni diuerle, che 
poi diuerfi, ancora di Natura gli rendono. 

EquidipalTaggio.con tale opportunità, mi fi conce- 
da, che io adduca vna ragione molto adequata contro 
coloro , i quali con quello argomento de’Gemelli nari , 
come afserifeono , in vn medefimo tempo , e pur di na- 
tura, e di fortuna diuerfi, deridono à tutto potere gli 
A E dogi; poiché da qual efoerienza fi è mai potuto 
dedurrebbe Irà l’mcerualio dell’ingreflò alla luce d 1* 

vno 
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vno,à quel dell’altro SoggettQJion Icorra tantoditépO 
almeno, che pofsano diuerfificarfi gl’ influfsi, métrecne 
c infallibile, che la differenza di quindici foli minuti è 
(ufficiente à variar Afcendentejil che puòvariar nel Na- , 
to il temperamento, e le azioni ? Tanto più, che il famo- 
fo Auicenna teff ifìca, che la concezione dc’predetti non **• 

fi forma di ambidue in vn momento, ma che prima vna M * 
porzione di materiaè ricettata per la formazione d'vno» 
e poi il refiduo più lentamente per la formazione dell’ 
altro; Per la qual cofa Porgendoli, che la Natura più 
auualorara da gli Spiriti vitali più vigorofi» prima ab- 
braccia la porzione materiale più perfetta, e dal natiuo 
calore a’ detti (pìrici vnito attiuata; indi quali infieuolita, 
il refiduo de gli (piriti più deboli tralmette nello inclu- 
dere, & organizare la porzione imperfetta ,• qual ma- 
rauiglia,fe quelle atomitichecelefti mflu£ze,che per la 
crafia infezione de gli vmori marerni appena vagliono, 
per infinuar qualche loro virtù, in quei teneri corpi, im- 
beuute in maggior copia dalla parte più viuace, come 
più perfettamente organizata, c perciò menomate, 
operino con minor efficacia » e molto imperfetta- 
mente nel Concerto men forte, il quale ònon ben fi- 
tuato, come il primo, per la infiifhcienza del calore, 
ò non così eccellentemente coftrutto, perchè nel pro- 
grelso dell’ operare le cole rimangono per la pro- 
pria debiiezza inobedienti alla natura, ne confegnì- 
fca diuerfa Umazione di cuore, che perciò gli cagio- 
ni diuerfità di temperamento, ed in confeguenza». 
d’azioni ; oltreché riufccndo il minor Naro di fpiriti 
• men viuaci del primo , non folo per la diuerfità del Se- 
gno Orofcopanrc, come per effere di vn rrfiduo di ma- 
teria men perfetta comporto, e perciò meno atta à rice- 
uer le medefime vigorofe impulsioni di Stelle ,per non 
elscr di natura confimile dotata, per qual cagione riu- 

t icir 
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fcir non dourà » e nella complefsione , e ne gli acciden- 
ti del corpo differente dall* altro? Si confcguifca pur in 
?« forte dall’ Vomo vn felice Mercurio,ònel mezo Cielo, ò 
in futi oc - nell’ Afcendente, che fe nella coflituzione del di lui 
Ca ^ 0n jJi\àì »mperamento la Natura gli farà Hata mancheuole , ò 
le volte nc *l’ or S an ‘ zaz ‘ one< i e ^' ingegno, ò nella compleflionej 
tnfiu/Ji . collui non potendo riuicir difpofto al riceuimento di 
quegli atomitici fortunati indulsi in proporzione ade- 
quata «conuerrà che re ili oppreffoda vna vile-ignoran- 
za, mentre vn Pàrto più perfetto, e viuace con la mede- 
fima coftellazione fi renderà nelle feienze immortale ; il 
che potrà allegarli d’ogn’ altro Pianeta in lomigliante 
propofito . 

Di qui è, che Tolomeo ne’Giudicj degli Vomini fi 
cafo grande della complefsione de* Genitori, e del tem- 
i* Ctntìi. pcramento del Nato, come quegli, cui chiaramente era 
noto, che non operandole Stelle , fe non conforme la di- 
fpofizione della materia fogetta , nafeer poteua, che al- 
le volte da biconi lignificati fe ne vedefsero riluttare 
maluagi euenti: ecco dunque quanto indebitamente 
venga controuertita quella feienza fublime, e quanto 
labili li dimollrino gli altrui argomenti. 

Mà per far ritorno alla corri Ipondenza, che tengono 
infieme le cole di quaggiù mediante la natura cele (le, Se 
enormontica.in elle da principio inferita , e dalle lupe- 
rion influenze regolata, lenza che altroueà mendicar- 
la impari, chi chiarifsimamente non la comprende dal- 
_ la limboleità, che tengono infieme la Calamita ludetta , 

Ila, non ai- 
, continua- 
confideria- 

5X mo i principi di Democrito , non fembra difficile da in- 
mitM'Acco' uclligirfi, poiché efsendo quello Metallo fecondato 
qel fuo componimento di oiolci/sime particole confimili 
' àquel- 


tt 


ed il Ferro, mediante la quale, quello a que 
nazione , e trimenti»che fe foffe vn Amante impazzito 
m0i ,° !, ri 1 mente cerca d’vntrfi ? La ragione di che , fe 
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à quelle, benché meno perfette a delle quali là medefi- 
ma è comporta, appena vien limato in vn luogo, chedal 
vafto (eoo dell* aria , che lo circonda, con forza di 
boleità naturale, richiama per luo.atrb ente vna gran'*’ 
malfa di corpufcoli alia fua natura cocfioiilu i quali fuc-t 
cedendogli iempre mai intorno intorno.fradilorol’ab- 
bracciano ( efsendo pur troppo noto, che il conforzio 
de* limili in ciafcheduna cola è dalla natura inferito) 
ficchè per qualche fpazio di quell’ambiente, ohe il Ferro* 
circonda, vn concorfodi /piriti (imbolici alla Natura di 
quel Mctalloli forma ,- porta di rincontro la Calamita» 
per ritrouarli anch’elsa di non difsimil temperie dalFer. 
ro.vn’ambiente richiede di (piriti non dilsimboli all’am. 
biente di quello, i quali fu ccefsiua mente crefcendo* 

J >el continuo concorfo, in guifa s’auanzano, che fri di i 
oro querte due mafse compaginandoli , formano vn 
ageuol lentiero libero da ogni impedimento: onde ne 
viene,che il Ferro fpinto in parte dalla gran folla di par* » . 

ticole diuer!ifsime,chc intorno aU’vno,e l’altio ambien- 
te fempre inquiete (corrono, & in pane allcttare dalla 
fimboleità di quei corpicciuoli.chetra Lui,e la Calami-, 
ta s’interpongono, quali per vn lubrico lentiero .corre 
necefsiratoad vnirlì con quella, come concola limile» f 
c piu perfetta inficine.’ elsendo infallibile, che fenza la 
maggior perfezione di detta, ii Ferro non altrimenti a 
quella s’accofterebbe.di quello, ch’ali* altro ferro s’ac- 
corti, da cu'» benché limile, maggior perfezione , e vie. 
tu non può conleguire . 

Qnindi per tal cagione è probabile, che sù le risiere ars/ìtiagm 
dìCalecur»doue èfama.che liano calamirati gli Scogli, Uf. 
reftina di ferro di (armate le naui più forti per la violen- 
za di quelli, che à le lo rapifeono : così nel Tempio di 
Seripide.doue miranti calamitare le Volte, reftano nel- tH frhyiut’ 
Tarla folpefc le Statue, perchè hauendoil capo ferrato» * 

afpi- 
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ra'no col détto mero all’vnione gradita ,-e le già viddero 
' > gli Elscrciti Franchi correr'à volo per l’aere le Spade ~ 
Normanne tributarie à piedi del loro Rè Fihppo.ciònó 
tMrU.inttl. fu già prodigio del Cieio, come i creduli per auucntura 
fiperfuafero, mà ben sì della Natura, che mediante va 
globo di Calamita da lui impugnato, con modi nondif. 
ferenti à fe le traeua ; tutti indizi preclari della virtù ce* 
Ielle, & cnormótica inferita da principio nelle cole, me- 
diante la quale col regolamento de’ corpi fuperiori, le 
membra dell’ inferiore , produtnei frequenti di fomi- 

S diati prodigi lì fanno ammirarc.*e la ragione della detta 
impatìa così chiaramente campeggia, che in vn tempo 
ftcfso ci fa comprendere con quale arduità altre cofe at- 
traer pofsano da luoghi remoti , c fa apparir non di* 

* J uerfa la cagione , per la quale il Mercurio entrato nel- 
mt'Vn li * e v ^ cere< ^ 1 coloro, che l’Argento viuo ricauano, ò de 
ben cbi deli’ Artefici, che lo maneggiano, viene attratto dalle 

jtrvento vi parti piu interne del corpo alle tfterne del labro, s’au- 
Hoiofefo. uiene,che queglinofta le Lbra appunto vn fragmen- 
to d’oro inttoducano, come metallo di fpiriti confinali 
dotato. 

Dalla dipendenza notata delle cofe fublunari con le 
*4 celefti, che mediante il moro, & il calor delle Stelle, e 
de uf'acqm P art * c °l armente de’ Luminari, di continuo s’ammira, 
glie pffllni chi non comprende, che l’Acque mede (ime , al cangia- 
le’ ««wrj mento di quelle, le loro accidentali pa sioni vanno ac* 
fettopojlo. comodando, fe le alterazioni del Mare , da i mouimen- 
t degli ftefsi Pianeti cotidianarm nte co’loro flufsi,|e 
riflufsi l’elperimento ne palefano ? Se l’acque de* Fiu- 
mi, e de’ Laghi hor più falubri, hor meno, dalla mag- 
giore.e minore attiuità de’mcdcfimi fi manifeftano? e 
benché in lecreri nafcondigli racchiufc.ed afsicurate» 
non perciò vanno immuni dal prouarne le alterazioni in 
quella guila appunto, che l’Acqua chimicamente dalle * 

mauhc- 
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màrchefitc eftratta,& in vn Vetro, ei melicamente lìgil- i y 

lato, imprigionata, non è immune dal cre(ccre>edecre> 

Scere, giufta le difpofizioni del mentouato Pianeta; anzi 
che per comprendere quanto fia detto liquore imbeuu- Zlun]» efr.a 
to della virtù celelte atta alla produzion delle cofc,dcl- virtù » 
la quale la medefima Luna è feconda, riefee facile Fot s „, ^ /u0 
feruarlo allhora, che ponendoli vna pianta quali affat- in. 

to inaridita nello Stello liquore , nello fpazio di trèhore 1,1 “t *■* 
rinuigonfee , e fi fà verdeggiante, com’ era nel Ino fpun* 
car alla luce . . 

E vaglia il vero, qual tirannica Signorìa ponno ef- , 

fercitar maggiore nell’ Elemento nobile dell’ acque i 
Luminari , mentre che hauendo il Mare dalla Natura del Marti 
credi tato.non la falledine.mà la dolcezza; eccita fatto 
chimico il Sole , con forza incredibile dalla Terra vapo- 
ri di fredda, e lecca temperie; ch’indi agitati, e dalca- 
ore concotti , fopra la Superficie Spandendoli , di tal fa»' 
pore le rende.* onde qual marauiglia , fe fatto non più 
Mar di dolcezza , ma di lagrime, và di continuo cfsagc- 
rando le lue fuenture fui lido ? ^ 

Ed in fatti egli è così pofsente il Sole, benché tutf 
igneo , nel dominio deli'Àcque, che non contento d'ar- 
ricchire il lorfenodi miniere douiztofe di gemme, pre- 
tende ancora di renderle à concorrenza del Suolo, d’er. 
be calide feconde; c per assicurare i Viuenti, ch’eflo è 
producitore di marauiglie sì belle , oltre il render fera- rli *l 
ce d'Vliui, e di mille altri virgulti il Mar Rollo, fà ger- 
mogliar ancorai Loti nel Nilo, e nell* Eufrate ; accio- 
che alla comparfa del giorno, quali nouelii Girafoti 
dell’acque, mentr* egli Spunta dall'Oriente, Spuntino 
anc’eisi à rendergli il douuto omaggio dall’onde , de in- 
alzandoli dall’vmido letto in quella guifa.ch'einelCie- ^ 
Io s't ftoi|e,óe abballandoli , mentre cala nell’Occiden- c*mf { 

|e, finche finalmente aldi lui tramontare anc’efsi Sotto 
' \ x Tacque 
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DELLE CACGIONI FISICHE 
Tacque s’afcondono ; danno a diuedere, che fi come da 
luiconfeguironoi primi nutrimenti di vita in quei cupi 
fondinosi nello eftinguerfi del medefimo, mancando 
ad elfi il vigore» che gli alimenta» fono aftretti à langui- 
re fra le rigidezze d'vna Morte fluttuante • onde non era 
fuor di (quadro, fe perciò fi perfuafero molti Filo/ofi» 
. che l’Acqua forte il principio di tutte le cote » quafiche 
in erta, come in douiziofo Seminario, tutti i le mi di quel- 
le fi racchiudertero. Nominai tutto igneo il Sole, per- 
chè deuiar non pretefi da fuppofli fondamenti di profa- 
ni, e (acri Autori, che (limano ragioneuole l’attribuire 
à quello la natura ignea , fembrando inconueniente l’af- 
Irrire, che in detto Pianeta la virtù del foco confida 
lenza l’ertenza del medefimo , conforme molti van Fi- 
lofofàndo. 

• La cagione dunque di quelle verdeggiati delizie nel 
liquido Elemento, d’onde potrà arguirfi>che deriui,fccò- 
do la premefsa dottrina di Democrito, le non da quella 
emanazione d’atomi ignei, che dal medefimo Sole in 

a uelle ampiezze s’introduce, e diffonder quali sforzan- 
ofi d'aderire, e congiongerfi con quelle particole par- 
ticipanti della medefima natura, che à forre nel Mare fi 
contengono, hanno attiuità alla coltruzione di tal erba.ò 
virgulto? Che fe per auuentura terranno qualche allian- 
za con alcuni fpiriti lapidifici , ò atomi terrei nell’acque 
difperfi, in quali forme non fi cangieranno ? Eccone 
l’clTempio nella famola pianta del Corallo, laquale ef- 
fendo prima di materia legnofa comporta, indi come 
porofa, facilmente concedendo l’ingrelsoacerti fpiri- 
ti lapidifici ,ò fieno atomi terrei fra Tonde vaganti; que- 
lli introdottili, & infinuarifi in quelle intime parti di det- 
ta, che alla loro natura trouano più confinarti, codia- 
tigli i pori, in elsa la tramutano; onde non già molle, 
come gli Scrittori la defenuono; ma indurita dentro , e 

fuori 
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ftioridel Mate indifferentemente fi mira: ileontrafegno 
rumente della qual verità chiaramente comprenctfi,c 
da varie ipcrienzc, e da mojtepiantr (&PWH<h«iJk 
diuerfi Mulei particolari fi «wffcnjanpiJe quali n,oiu 
ancora perfezionate dalla Naturala vnapart^Iegaoff 
fi offtruano, mentre dall’altra reftapo in presolo cina- 
bro imptctrne, E la cagione, che ciò più facilmente ai 
Corallo, cheall’altre piante interuenga, prouienc non 
foto dalla di lui naturai difpofizionc à tal effetto inferi- 
tagli dalle Stelle, comeperchèil fugo lapidifico ,ò par- 
ticipantc d’atomi terrei, è dalla Natura anncffoaUa fo- 
ftanza del mcdefimo,e meglio concorro, onde più ìacil- 
mente le induce à cangiarli in forme così gentili ; i! che 
non $' effettua così felicemente nell' altre piante Mari- 
ne, perchè la materia loro non è difpofta ia grado . cosi 
idoneo per l’operazione defiggente* r3 ; ^ 

Se poi ponderar fi deono gli effetti inauditi, che nelle 
cofe animate van cagionando, e come vn continuato 
conienfo, ò diffenfo, conforme i loro domini, e nature 
quaggiù le altre Stelle introducono, già che al parere di />/„/.,*» T/m j 
quel gran Filofofo, Stella non dafsì, che qualche cola* 
particolare in quello baffo Mondo non tenga* doue piùj 
parzialmente i (uoi indulsi non efferciti,* chi non rimar- 
rà (opra fatto dalla ftrana auerfione,che la Pantera, ani^ jg 

male cosìferoce conferua col più ridicolo de' Quadra- 
pedi? e pure non hà origine ciò, fe non da certe euapo- notabi Ii di 
razioni atomÌtichejmcrcur.iali,à queflo fin dalla oafeita mtbatu** 
fomminiftrate dal fuo dominatore Mercurio * le quali cf-' i vr /rattorti*. 
fendo trafpirare dall' vn corpo all'altro, s’infinuanone 
gli occhi della Pantera, e come quelli , che di fpiriti Lu- c 
nari fonoabbondantiflimi.e perciò à Mercurio nemici, 
trouano in contrandofi,dilfimilitudine ftà di loro, onde 
conferua no antipatia. 

. Il Leone» benché fppra tutte le fiere magnanimo* e. 

. . X a " - . forte 
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forte» quatdannofo ribrezzo non ifperimenta ( fe purè 
vero ciò , ch’efatti OflTeruatori raccontano ) s’auuien 
che nella Donnola » animale in di lui proporzione cosi 
vile, ed abietto s’incontri ? il che non per altra ragione 
accade , fe non perche gli aliti atomitici , eh' efalano 
da quella , come attillati dal Tuo Mercurial Diipofitore, 
cagionano * introdotti ne' pori del Leone , vna tal nimi- 
ftà , quale appunto viene ancora dal medelìmo Sole do- 
minator di quefto prouata frà le Stelle, quando à Mer- 
curio s’ accolla ; mifera condizione del Rè delle Fiere , 
che non temendo gli Animali piò coraggio!? » fi a affret- 
to àfcntirfi alterato dalie Donnole imbelli! anzi più mi- 
fera, fe fi confiderà, che vn erbetta vile della Capa- 
docia nominata Adaniantide, tenga vigore di gittar al 
Aiolo col corpo lupino quefto Feroce, cui nonofano di 
moftrarfi noccntii pafcoli più crudi, e feluaggi delI’Eri- 
«hanto. 

Così dalla virtù di Venere, che nel Caprifico è dif- 
fufa, chi non comprende, che il Toro più furiofos’vmilia 
aldilui tronco legato? perche gli alituofi!piriti,che dal- 
la Pianta continuamente trafpirano, come participanti di 
oatara Venerea, e dallo fteflo Pianeta attiuati, s’infin- 
uano ne* pori della Belua , e l’allettano in quella guifa, 
che reftano allettati gli HuominidaH’odorole fragran- 
ze de* fiori ? Mi non c nuouo,chc Venere eferciti le fue 
beneficenze nel Toro, s’appunto quando in Cielo eleg- 
ge per fua ftanza il Toro , tutta la Terra di verdeggianti, 
e fiorite delizie fi verte . 

E colui > al quale non fi renddfe credibile|la forza di 
queftocalorCelefte inferito fin da principio nelle cofedi 
quaggiù, e inceltantemenre fomentato dalle Influen- 
te fuperne , mediante il quale con vna viccndeuo! 
concatenazione reftano fempre mai le più infime parti 
de'Corpi inferiori foggetee alle pafsioui , de alle vicende 
* ~ . de* fu- 
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DEGLI EFFETTI SIMPATICI. \6j 
de’fuperlori , lo confideri in alcuni Viucnti , che fin dopo 
Morte , ancor nelle parti feparate , ne ritengono fià di 
loro gli indizj, il che non rielcc difficile da compren- 
derli nel pelceOrbe, ò Palla d’Egitto, e nella Rondine 
Marina , che eftinti , e fpolpati conferuano la virtù di 
riuolgerfi à quella parte di Ciclo, dalla quale fpirano i 
Venti; qualità da elfi poffeduta viuendo.- e fi conferma Ttmh. sjmp. 
daH'efperienza dell’Agnello , e del Lupo; poiché la 
niinicizia fra quelli contratta in vita , perchè fon figno- 
reggiati, l’vnoda Giouc,c l’altro da Marte, Pianeti con- 
trari , rimane ancora negli incelimi * c nella pelle dopo 
morte in guifa, che formandone due tamburi , fifàroco 
il primo luonandolo, ancorché in dillanza, al tocco del 
fecondo; llante che la paffione conlueta già nelle cole 
fopita , torna di nuouo à rifuegliarfi, violentata dal moto, 
ede quella medefima , che ponei Caualli più generofi i>tr t si»?hyt 
in fuga al tocco d’vn timpano d’EIefantin3 pelle com- 
pollo > per l’ aborrimento Naturale infito da gli Altri ne- 
mici , che l’vno, e l’altro fignoreggiano viucnti; onde 
non fi portò totalmente da pazzo quel Capitano de Boe- 
mi;le nel vltimodeTuoi giorni comandò, che della pro- 
pria pelle fi componete vn Tamburo, hauendo nella 
opinione cocepito , che al fuono del medefimo douelfe- 
ro porli in fuga i foldati à fuggirlo nelle battaglie . 

Che più ? quella fimpatia , ed antipatìa non regna per 
auuentura fin fià le cole inlenfatc , e l' Vomo, e Irà le 
inlenlare fcambieuolmenre? S’argomcti pure quella ve- 
rità fràilCoralIo, elaTurchefa , e Colui, che all’ornato 
del proprio corpofcnepreuale» perchè per infermità, astri 
che gli loprauenga, impallidirono, e per laniràriacqui- 
llata, nuouamentedel lóro porporino, e cileltro colore 
s’ammantano ;frà il diafpro, ed il fangue, perche quello 
ad vn tratto s’arrella > doue fi dia opera all’applicazio- 
ne di quello ; fra la pietra Gatocide,e la carne , à cui per 
... ; X 3 con* 
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DELLE CAGIONI FISICHE 
contatto s’vnifce, -come per Io córrano l’erba Efchinome- 
ne , che poc’anni fcorfi , pellegrina (I vide lotto il noftro 
Cielo, quali Embolo di pudicizia, dal tatto Vaiano Eri- 
tira: così alla Vite viuono irreconciliabili auuerfarj,frà 
le piante,i Cauoli,onde imperfetti crefcono,s'auuienche 
vicini E piantino, i Lupini ai Eccomori, il Lino alle La- 
ne, poiché inEeme intelTuti, per la loro nimiftà E lace- 
rano» e per lo contrario la Vite all’Olmo, e l’Vliuoal 
Mirto volontieri s'accollano; e per tutto conuenienze,e 
dilcrepanze tali s'ofleruano.chepiùnonhabbiamo oc- 
cafione di marauigliarci,fe lotto quel Clima , doue na Ice 
velenofo in copia il Napello, iuil’Anrhora alligni, che 
ferua per contraueleno di quello:fe nella Telsaglia,doue 
regna moltitudine di Serpenti, fi conleruino le Cicogne» 
che lidiftruggonoje le l’Egitto,ch’alimenta ilCocodril- 
lo, che l’inlella, proni ancora l’Ichneumone, chel’vc- 
cida; non dandoli corpo, da cui nonfcaturifcanoeua- 
porazioni,Ie quali (poiché fono alitodi quei mirti, da 
doue efeono) ritengono ancora, le qualità loro,e s’infin- 
uano guidate dal moto, e dal calor delle Stelle, ne’ pori 
d* altri mirti contrari , c’hanno i corpi più , e meno trai- 
pirabili, onde E vedono tutto giorno di quelle bizarrie 
prodigiole nell’ Vniuerlo . 

Quindi la cagione comprendcfi.non folo delle diuer- 
fe Nature, e proprietà di tant’Erbe, Pietre, Minerali, & 
Animanti, che il Mondo racchiude, perche della diut ria 
Natura d’innumcrabili Stelle» dalle quali ricauanoi pri- 
mi elementi partecipano, màdeU’Huomomedefimo.il 
quale, ò di continuo pianga l’altrui luenture, come Era- 
clito, òfouente derida l’altrui follie, come Democnto»ò 
E moliti à tutte le pacioni inalterabile , come Timone» 
iempre reca con le lue azioni più chiare pruoue delle fe- 
conde cagioni» alle quali fù loccopofto ndl’vlcir alti 
luci . 
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Ed in vero,come può negarli prinapalmcnreneH’Vo- 19 
moquefta dipendenza da iCorpi lupcriori, (enei di lui Stelle ame 
/puntai e al l’aura vitale,quelle fpintole influenze, che in ^ 
quel punto trafmettono dai loropofti i Luminarie le y^ 0 . 1 
Stelle tutte, s’introducono copiofiflìme ne’ meati del re- £»/. »rt. j. 
nero corpo, particolarmente doue più aperti fono, & in 
maggior abbondanza i porj, e fe prima la forza loro 
per la durezza del compotto materno , e per la crafsa 
infezione degli vmori penetrar non poreua, fe non af- 
fatto infìeuolira, e fneruata >hora introdottali lenza in- 
toppi, ferue di lemenza da infinuar nuoua forma , ed c 
come valido fomento à quella virtùcelefte,& enormon- 
tica in lui fin da principio inferita , e nella virtù femina- 
Ie propagata, mediante la quale, egli cotidianamente 
diretto fifa Autore di tanta dim-rfirà d’azioni ? ^0 

Eia ragione, per la quale fi cófidera più rottola cotti- r un a della 
tuzionediquelleStelle,chedi velocilsimotijfitolafcia- najetta per . 
no le prime tmprefsioni in vn Nato.e nò dell’alrre,che di 
fubito fuccedono, ancorché quelle nè più nè meno tro- ® 

uino l’iftefsa tenerezza , che pur dourebbe efser facile * ! 

ad imprclsione diuerla,fi è, perchè le prime in guila di 
valorofi Soldati occupano il pollo, dal quale facilmente 
le leguenti slontanano , quando non fiano alla natura lo- 
roconfacenti;pofciachè,que’ primi fpiriti, come di vir- 
tù efficacifiìma, doue non ifperimentano il pattoconfor. 
me, rigettano tutto ciò, che ad efsi non è confentaneo. 

Voglio dire, che detti fpiriti ,allhora particolarmente 
più rinuigorifcono, quanto più ad elfi la natura deliba- 
to è confimile , e tanto della loro virtù nell* operare* 
{careggiano, quanto la contrarietà della natura ripu- 
gna. 

Di qui hanno origine nelle lue prime inclinazioni ran^ 
ti amori, tanti od), e tanta diuerfirà di paflioni, che iq 

X 4 quelli 
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quelli giornalmente fi mirano stante difpofizioni di firn- 
parìa, ed antipatìa, che nel medclimo fi ofscruano, e 
tante applicazioni di ftudj.e varietà d’elsercizj.à i quali, 
per tutto il corfo de’ fuoi anni , ci viue continuamente 
• obbligato. 

S’apre tal vno il fentiero à goder l’aura vitale , e lenza 
che gli fianofomminifirati alimenti di carni di Leoni, e 
d’Orfi, come fcriue Omero, checoftumafse Achille, e 
come canta Virgilio, cheteneflfe per vfo Camilla, per 
riufcirvalorofi,fo!oauezzoal nutrimento molle procac- 
CoHelu^io- ciato loro da vezzeggiarne Nudrice , contrae nalla di- 
nì variarne t meno da gli effluu j vigorofi dei fuo Marte felice, cooue- 
d ‘(pofle , niente dj nautua recezione, e di benigno afpetto con 
feS!:^^ impulsioni di fpiriti viuaci nel cuore, che 
riamente in- lo rendono col tempo, qual altro Aleflandro, inclinato 
cimano. folamente alle battaglie,& all’armi,e alla famigliarità di 
Guerrieri Campioni , e fe per auuentura fi framifchie- 
ranno ad ottenebrar i raggi di quello Marte le guarda- 
ture torue di Saturno, onde ne lenta il Nato le imprelfioni 
infelici nel cuore, n5 riufeirà forfi coftui (calo che le pro- 
prie palsioni con atti virtuofi di reprimer non tenti) vn 
Cailicrate indegno ne'tradimenti , e nelle carnicine 
più empie vn Terodamante crudele ? 

Altri è attiuato d’vn ingegno così ferace dal fuo Mer- 
curio ben intefocol fecondo Lum inare, chea forte, ò dal- 
l’Oriente , ò dal Mezo giorno inueftironode’loro fpirb 
foli influfliil di lui tenero corpo, che in onta di Mortesi 
eternarli con Pindaro, e conOmero nelle carte, e ne’mar- 
mi , e renderli amico (olamente à Soggetti nelle feienze 
famofi ; che fe al medefimo Mercurio il minor Malefico 
In legno acqueo congiunto, colpircràa render di fred- 
' da temperatura l’ingegno del Nato , qual Ariftonio vi- 
urà in Atene , che in iftolidezza a lui fi pareggi ? qual 
Eraclide haurà la Licia, che più di lui non apprenda ? 

Mà 
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Mà fe,alla nobil Aite della Dipintura riguarda r fi dee, 
e qual lorte d’ingegni potremo pervaderci, chedeggia 
da Naturai propenfione efler indotta ad efercitarla? 

Non altra al certo , fe prcftiam fede à Tolomeo , fe non 
quella, alla quale vna Venere forte dai luoghi più cof- 
picui del Cielo imprelle nel Sangue le fue benigne in- 
fluenze ; perche quella nó (olone gli animi de'Cittadini 
Romani più nobili , come de i Luci;, de 1 Turpili; , e dei 
Fabij.infinuò quello mirabile elei ozio; n\à ne i Filofo- z*»*B*ttiM* 
fipiufamofi.comeinMerrodoro.in Socrate, edm Pia- Ali ' *- 
toue (è tal volta cangiar gl’inchioflri in colorije non mai 
a ballanza fù (azia , finche nelle dcftte nate a maneggiar 
gli Scettri Imperiali non introduce i pennelli , come de 
gl i Alellandri Seueri , de Valentiniani , e de i Neroni me- 
defi ni ne tell'ficano al Mòdo le Penne .Anzi che cófor- 
me alle corrilpondenze varie, che pafla con gli altri Pia- 
neti , ella sa diuerfificar cosi bene 1 talenti ne ftefsi Pit- 
rori , che non è marauiglia , (e a Fidia riufeì così facile il 
rapprefentarela Maefta nei Numi, & ad Eufranore il 
dimollrarla dignità de gli Eroi; s*Aurelio, e Zeufi più 
che in altro, fi palefarono ammirabili , nel delinear le 
delicatezze delle Sembianze, e de’corpi Feminili i e (e 
Timante , ed Apelle arnuorono al non più oltre nello 
fprimere le pafsioni , e i moti interni deH’animo nelle lo- 
ro Figure ; tutte qualità però, che di rado in vn foIoSog. 
getto raccoglie, perchè di rado ancora adiuiene ,che 
con tanta profperità còcorrano tutti i Pianeti a forr ficar. 
la nello influire in vn Nato. E fe il noftro Guido acqui- Curdo Ri ni 
flò la gloria d’hauerle tutte in (e (lerto epilogate, fù per- 1 talenti de' 
chè nato inCittade al di lei impero fottopofta con vn maggiori 
temperamento in tutte le parti difpoflo al riceuimenro Tl t ‘ r lor ‘\ e 
delle di lei (piritofe.e benigne influenze era douere,che poieplrfp7t 
con maggior parzialità, ch’à gli altri, al'c diluì azioni ti iipnmtp 
arridere , per abilitarlo à conlcguir,comc fece, il pri- t0 • 

• ‘ Card, 

maro - 
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mato fra tutti i Pittori del Mondo , maflìme in ciò, ché 
concerne l’eTprimcrpcrfcttilsime Idee, e varietà di fera- 
bianze celcfti. 

Mà qui non han termine gli effetti ftupendi, che pro- 
duce quella benefica Stella, co’ quali ella và regolando 
le azioni in alcuni (oggetti ; imperciochè fe fianca di 
promuouerle mani à i pennelli, tufinga Mercurio alla 
direzione delle azioni nel Nato,clla si eccitar la lingua 
2 j all’armonìa, & al canto ancora; E benché il vigor della 

in, M.ifica,cheè vna mtfta proporzione di uoni graui, ed 
cbeconftfin, aC uti, in certi determinati numeri confifta,di virtù, e 
netìpromó}. ^ orza taledotati , con la quale diuei fi affetti negli animi 
(a,c(u4pro~ produrli pollano; non è però, che detti numeri, anzilc 
pr voci fteffe, da i Pianeti medefimi le loro confonanze, e 

ct*u t Sjmp. dilfonanze , e i loro dominj non riconofcano; onde à 
commouer non vagliano giufta la difpofizione de* pa- 
zienti , quelle pafsioni , che da i loro Dominatori ven- 
gono lignificate Quindi è, che Zenofante col Tuono 
Frigio ftitnolaua in Aleffandro la propenfione alle bat- 
taglie, & all'armi, perchè afferendofi del terzouiono» 
di cui Marte è regolatore,per la forte percuflìone>ch’ei 
cagiona negli atomi aerei, rruoca gli Ip riti Itdati.Quin. 
d< adiuiene, che il Tuono Dorico ne gli animi lalc u'en- 
ti è filmato mtroducitoredicaftità.e di prudenza, per- 
che vantandoli del primo tuono, di cui Gioues’aTcriue 
il iominio,fiTuppone> che induca cofianza, ed equità 
re le operazioni : e con quello è fama, che ad vnCita- 
rt doinfigne riuTcìffe il promuouer tanta continenza in 
tyfi.Tr. Olirenneftra.che percòrefiaffe da Agamennone abban- 
donata. Cosi pcrauuc nura col Lid o, che al fettimo 
tuono s’a tenue , fi lolleuano dal'a Terra gli affetti, e al 
Cielo s’inalz >no, perchè la grauità delle voci penetran- 
ti regolai da. Sole, rompe la gr «mezza de’ terreni de- 
firj, c promuoue l’appetito delle coTe cclefti,onde narra- 
A no, che 
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ho, che con tal fuono fotte Saullc (olleuato dalle opprcf* 
fioni demoniache per opera di Dauidc . E così alla per- 
fine l'Eolio, che è l’vltimo de’ fudetti quattro modi per- 
fetti di Malica dagli antichi inuentati, come affatto Ve-* 
nereo, perciò lenifcc gli animi turbati, e placa ogn'im- 
peto di furiofa rabbia; con quello fcriuono, chcChi- 
rone temperaflc l’ira d’AchilleicheTerpandro rifloluef- 
fein amore l’odio de' Lacedemoni, che Terno mitigai, 
fe la ferocia di Nerone; e in grazia del predominio, 
che tiene communemenre negli animi; perciò liniero i 
Poeti, che con quello, Anfione cingefleTebedimura,e 
che Orfeo col iuono concorde della iua Lira rendette 
manfuere le Fiere ; Errarono però i Poeti à giudicar 
per fauolofo in coftui, ciò ch’efser poteua effetto di Stel- 
le, mentre che per atreftato diStrabone, altri ancora 
conieguirono gli attributi ftupcndi di forprender i Ci- 
gni col (uon delle Cetre, d’amollirla fierezza degliOtfi 
. con l’armonia de’Flauti , e di reprimeri’impeto de'Lu- 
pi col fuono delle Cornamufe. Che febene laMufica, 

< e il fuono, come tutti di numeri fonori confittemi , di pa- 
ri patto caminano à commouer ne gli animi noftri quelle 
diuerfità di pattionhperchc per la diuerfità de’tuoni,co* 
quali pcrcotono più, e meno foauemente l’arja, le ri- 
fuegliano;ttante la communicazione de gli atomi aerei 
col noftro fpirito, mediante i pori , e la relpirazione, il 
quale, come mobile di natura , fente diletto dal moto, 
come da vn’ operazione à lui propria , tutrauolra , fe 
Donconcorrefse il Cielo e nello attiuar vn foggetto più 
d'vn' altro à quelle difpoGzioni , e r.ello abilitar gli or- 
gani corporei, onde fian refi più liberi^ tramandai allo 
fpirito quello titillamento d’atomi commofsr, certo è, 
cheieftarebbero incfficofi gli effetti varj, ed eccellenti 
di quelli in tutti gli An manti . 

Scile pi uoue di quelle fimpatichc, ed antipatie he aU - T . 

cera- 
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DELLE CAGIONI FISICHE 
terazioni ne gli Vomini fi fperimentano tutto giorno frà 
24 gli Amanti» delle quali fe fi addimandafTe la cagione à 
Da che prò qualche Accademico loro parziale» e qual altra rifpofta 
eeiue com" pronunciarebbe coftui , fe non che traeflero l’origine da 
receda quel ° occ ^‘ ? da quegli occhi, dico» da i medefimi com- 
Coflellayo' mandati con 1 * apporto di Stelle, i quali benché con- 
ne fi deduca- fiftano d’vn aggregato d’vmori freddi, e per Natura tutt* 
acqueo, fono però, come Tacque di Dodone , ò come 
le lontane d’Epiro , che ferbano virtù d’accender il fuo- 
co, doue più eftinto apparifee; fentimenro non ripu- 
gnante à quello de’PIatonici,chc pretendono cflerjapun- 
to cagionata la fìmpatìa d’Amore da vna certa Magica 
(ch’io chiamo celeftc)forza de gli occhi, da’quali vfeen- 
do continuamente » come da perpetue fonti , certe fpi- 
ritofe foftanze, che fono fecondo MarfilioFicino) vn 
vapor'di fangue puro » lottile, caldo, e lucido, più forte, 
ò più debole , quefto porta fcco qualche qualità di tem- 
peramento amico » e conucneuole ,cheinfinuandofinet 
cuore , ò nelloSpiritod’vn’alrro, fe truouadilpofizione 
di conformirà , ella vi dimora a guifa di Licu/to, che in- 
tumidire la parta, e forma con prontezza, e vigor mi- 
rabile quefto amore di corrifpondenza ; dal che nafee 
che i Fratelli fperimentano alle volte mouimenti , &af* 
ferri Tvno per l’altro lenza, precedente conofcenza.ò 
che compatiamo a perfone non più vedute , e reftiamo 
loro inclinati, ancorché difformi, e priue di requifiti» 
perché s’interpone vna fimboleità d’atomi celefti , eh* 
ordifee la trama, e lega gli affetti . Egli è vero però, che 
Auttori di buon grido cercano di perfuadere con viue 
ragioni, che la cagione della fimparia amorofa non è 
a! ■ imenti ommuiucara per lo fpiritode gli occhi , che 
fc quegli fpiari, foggiungono cfsi , ch’cfcono dalle lu- 
ci dell’Oggetto amato, poiredeflero vigore da legar con 
quefti vincoli, produrrebberono in tutti gliVomini il me- 
de lìmo 
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fimo effetto ,c pure ne manifcfta in contrario l’efperien- 
za ; mà perchè tale opinione à difficultà foggiace.e plau- 
fibilc non fembra la confegucnza, che ne deducono, 
attefo che non debbono quelle euaporazioni di necefli- 
rà operar 1 in tutti egualmente, mà folo doue colpifcond 
la'mater ia difpofta, per effer diuerfiflìrai i temperamenti 
delle perfone,io perciò più di buonauoglia al primo pa- 
rere hora m’appiglio, per effer più confacente con quel 
di Democrito, e più confentaneo alla ragione.* perchè 
fuppongo con probabilità maggiore, che da altro non 
deriuino auefle conuenienze, òdifconuenienzefràgli 
Vomini» fe non da certe euaporazioni, òfianodi (an- 
gue lottile , giuda il Ficino , ò fiano d’atometti ignei ca- 
lati dalle Stelle, ò da i Luminaria proporzione delle va- 
rie coftituzioni de’ corpi, conforme il detto Filofofò» 
le quali effendotrafpirare da vn corpo all’altro per virtù 
del calore, e d el moto di q udii, e portando con effe qua- 
lità, ò conformi, ò contrarie , difpongano per loro na- 
tura, ò all’amore, ò all’odio . Quella Conuenicnza,ò ri- 
pugnanza medelìma vien di continuo teftifìcata,c de- 
dotta da’medefimi Aftrologi dalle configurazioni , che 
padano fra le Stelle d’vna Pcrfona con quelle d’vn’altra, 
quando nafcono: poiché fe auuerrà , a parer di Tolo- 
meo, che il Segno orofcopante d’vn Soggetto occupi la 5 

cufpide dell’ Vndecima d’vn altro, e che i Luminari nel- 
la nafcita di quello conuengano d’afpetto felice co’Lu- 
dinari dell’altro, e cheilrcftantede’Pianeti nondi/con- 
iiéga; vedrà fsi vn rapporto d’vmori,ò d’atomi cele (li così 
amici fra quelli tali, quali apunro l’età remote offerua- 
rono fra Agorante, eFidia,frà Aleffandro, ed Efeftio- 
ne ; che fe poi interporrà fsi la vicendeuofconuenicnza 
di Venere* Marte fra le ccmir.unicantidibeneuolr af* 
petto, e ched’Vomo, e Donna fi tratti; qual paragone 
tuberanno , che minor non fia , le corri/pondenze di 

’ ^ue- 
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quelli Amanti con le tanto memorate dalla Fama di 
Protrfilao, e Laodamia,di Marcantonio, e Cleopatra? 
Sò ben io, che per ifmorzar tali incendjamorofi, d’altro 
farà d’vopo, che delle fauolole beuande del Fonte di 
Cizico,da Muziano defcritte,ò dei fognati lauacri del 
celebrato Fiume d’ Argira . 

Ed è ben di ragione , che nella Natura vmana le me- 
95 delime affezioni fi conofcano, che ne gli Altri diuerfa- 
Tcrqualcit- mente s’offeruano;mentre che l’Vomo per lo apunto, ef- 
gione f Vo- f en d 0 ftato formato della medefima maffa informe 
fati domi- d’atomi, della quale furono impattati i Pianeti,e le Stelle 
iio dalk_j tutte, conforme a’ dogmi diquelFilofofo.de’qualinon 
stelle , fup altrimenti, che de ’luoi principi accademicamente va- 
poflii prin lermi intendo, e perciò effendo parte di quelli , non può 
óp^diDemo meno di non conformarli col luo tutto, che la sfili 
conlerua , e di non riconolcer tutte le fue dipenden- 
ze da quello, che è più nobile;ancorchè il priuilegio dell* 
Anima impulsogli dal Tornino Dionelfeno, non per- 
metta , che retti tiranneggiato dal vigor degrinttutthan- 
zi lo renda fupetiore , s'auuiene , che del libero arbitrio* 
del quale fù dotata , voglia à fuo piacerre ferui rii . 

Garrivano pure à loro potere i Filofofi , lupponendo» 
che ciò nafea femplicemente per la fimilitudine dell» 
forma, ò i Filici per quella della complettione cagionati 
Iffetti iella dall’vnione de’puri Elementi fublunarj , ò per la confuc. 
ftmboleitd,e tudinei Morali; poiché realmente quelli deono più torto 
contrarietà effer riconofciuti per accefforj d’vna cagione più prin- 
¥ Jrà’f'h C, P^ C P rocc dente dalla lìmboleirà.e da gl’ Influiti delle 
ro, corica Stelle vniformi, ò contrarie, come pruoua Tolomeo, 
gionino nc le quali perchè fomentatrici di diuerfe nature parteci- 
y menti • panti fin da principio del celefte» per le già addotte ra- 

gioni, cagionano quelle propenfioni di conuenienza » 
ò di fconuenicDza in tutti i Viuenti tante volte domi- 
nate . ' ‘ , ... 
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Propenfioni, che furono tal fiata le vere Genitrici 
di quella finca Deità incenfata da gli antichi fuperftizio- 27 

fi Romani lotto nome di Fortuna, di cui moftrarono te- Fortunty 
ncr così poca notizia, fra gli altri, Pindaro, & Omero, che che . f ofa f' a 
ne meno Seppero diftinguerne il nome: e forfi che non ^ cr °^ IU ’ 
fu quella medefima , che per vn fimpatico genio di De- 
mocrito, feppe eSalcar Protagora dalle ruftiche Ville alle 
Catedre più Sublimi de’Legislatori?Quella che median- 
te l’amillà di Giulio Cefarc,potè inalzar Ventidio BaSso * , 

dall’ efercizio delle carrette all’ alto Soglio del Con- 
solato? e che per via pur d’amici additò l’arte àValen- 
tiniano di renderli fchiaua fra le ritorte delle fue funi la 
Sorte, perchè neceflitara fofseà cedergli l’Impero Ro- 
mano ? Onde con auanzo di ragione gli Achei la colica 
- carono, ancorché da elfi mal conosciuta. Sotto il mede*-, 
fimo tetto con Amore, poiché hauendo quella lottiti v 
con efso communi i natali, ben era douere, che col , 
medefimo hauelse ancora communi gl'incenfi. 

Dunque le tutto ciò > che fin hora lì è menzionato ap- 
parile così confentaneo alla ragione, per qon inoltrar- 
mi a longhezze maggiori, mi fi conceda, ch’io final-' 
mente concluda ; che fi come la Generazione, e la Cor- i 
ruzione, le vicende delle Stagioni, le alterazioni, e mu- 
tazioni dell’Aria , della Terra, e del Mare , la propaga* 
zione de gli Animali, e delle Piante, il ere lei mento »£. 
decrefcimemo di tutte le cole è cagionatola i Lumina-, 

‘ ridalle Stelle ; e che tutto ciò, che accade quaggiùfià Come opti 
di noi , prende vigore da quelle Stagioni, c mutazioni, euertn fa 
e che ogni effetto procede dalle alterazioni, genera zio- 
ni, e corruzioni ; così efser necessario affermare» che n J quando a 
gli ordini, e le leggi delle coSe Naturali, e tutto«,ip»che epe Pro- 
ti fà nella foftanza corporea, fia flato da Dio in quelle mn più fog • 
collocato • onde a marauiglia non s’afcriua , le fra le fi- ^''"ta- 
gliuole deila Sapienza Diurna l' Antologia fi numera, 

-u con 
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DELLE CAGIONI FÌSICHE 
con la quale intendiamo i legni , e i prodigj auanti che fi 
adempiano, e gli euenti de’Tempi.e de'Secoli, Se in con. 
feguenza del Mondo tutto; e fe benel’Vomoal par de 
gli Angioli hà la volontà libera > ch’efser può ripugnan- 
te alle Stellc»con tutto ciò non può dimeno di non pruo- 
uarne le alterazioni ; e quanto più fi fa preda de'fenfi, e 
fi feofta dall’amicizia del Tuo Creatore , tanto più lotto- 
porto fi rende à gl’impulfi di quelle; fiche quale ftupo- 
C 4 m. re , conforme accenna vn grande Ingegno, le gli Aftro- 

logi predicono alcune volte cole vere, mentre gli Vo- 
mini per lo più viuono fecondo il fenfo alterato da gli 
Aftri, c non fecondo la mente razionale? 

Egli è dotato di mifteriofe Imagim di varj Lumi il 
Cielo, e fembra che la Natura in molte cole nella Terra, 
ap e nel Mare habbia pretefo di moftrarne l'imitazione, per 

'datura per additarne la dipendenza in anellazione maggiore di 
thè produca q Uan to s’c fcritto ; e fe bene di qualità diuerfe furono 
Sii Elementi dotati, non retta, che tutto ciò, che nell* 
ralenti Ma vno figurato apparisce , non fi ritroui ancora lìmboleg- 
n, g'ato nell’altro per la medefimacommumcazioned’in- 

fluflì atra a produr le medefime cole pcrtutto . Vanta 
il Mare nel fuo dominio i Capri , i Cani , e >e I epn , c 
tutto ciò , che in fembianza iquammofa di pefee può 
hauer contratto fimilitudinc con gli Animali rerreftri ; 
abbonda la Terra nelle vifccre ancor più cupe dc’Monti 
diConchilie, d’Oftriche, di Granchi , e d’altre cole di 
fimil fpecie alle Marine vniformi ; e fe a quelle non può 
la Natura dar compimento di vita per Li cralTc zz3 mol- 
to maggiore, della qualeè comporto il noftro Elemen- 
to» che noncorrifponde all'atiiuità de gli Spiriti loia- 
ri in quel grado, che l’Acque; non è però, chcttu- 
diofa non fi dimoftri di formar cofe confimili in quella 
parte almeno , doue più del terreo fi ricerca j con dila- 
zioni* c forme fi belici che mericameQtehàlafciatoit| 
V ; " dub- 




Digitizeg by Google 


DEGLI EFFETTI SIMPATICI. \é$ 
dubbio, le le inondazioni dei Diluii o ino oduccflero ta- 
li materie ne’Monti, ò pur le i Monti, partecipando d’vn -t 

certo humor fallo confacente a quello, deJ quale fi for- 
mano quegli Animanti nel Mare, habbiano potuto 
produr cole limili nelle loro vilterc;gia«.hè vna mate- .i 

ria limile è atta à riceuere le medclìmc forme in ogni ; 

luogo : anzi che per recarne maggior caparra il Cielo 
delle vicendcuolczze, che partano fri quello, e lecolc 
di lafsù, dopo hauerne imprclsi diucrli limulacri nel 
Mare, òlla nc’pefci medcfimi,ò flanelle gemme pur fine 
de’ Tuoi valli Erarj, volle ancora arrichirne di marche 
milleriofe la Terra . 

Ne ferua di curioloatteftato la famofa pietra Sanda- 
llro tanto (limata da Caldei , nella quale (cmtillar s’aro» jo 
mirano le Stelle. Iadi in quella dilpolìzione, numero, e P*'* Pietri 
forma, che ne| Ciclorilplendono.-nepaltlìla certezza P* e I m * 
l' Afteria, douc mirabilmente lì contengono diftinte le Celcfiuocr 
Pleiadi, e tal volta gli Orbi fuperni : e perche lì conolca qual c*&to~ 
quanto fia l’affetto , che portano i Lumi maggiori à que- ne - 
lic loro reliquie, delle quali furono, fecondo Democ ri- ;# - * i ** ,l ’ 
to, formati, e comporti; non folo nella pietra Calhmo, plim% 
ma nella Selenite ancora cihàlalciato i ritratti la Luna 
co’ Tuoi crelcimenti , e decrelcimcnti , che continua, 
mente lo manifeltano : e le non bada , che nel Perii ino 
Mitrace imprima il Sole i luói raggi in quella forma, che 
sù le Sfere fi vedono ,ò che nell’Elite i luoi giri regolati 
palelì, ci sà bene neH’Achare in lembi anza d' Orfeo lo- B»et. su § 
nanfe con le Mule, dimoftrartìe al Mondo tutto, non che 
alla Corte d el Rè Pirro, le probe. 

Se dunque il Ciclo medefinio, oltre a,tutto ciò, che 
fin qui fi è diuilato, falcia giornalmente imprefso i luoi 
caratteri nelle cole terrene, per certificar il Mondo del 
Dominio, eh’ ei ne pofsiede,e della necelsirà, con la 
quale à lui Hanno auuinte > ctyi chiaramente non com- 
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OGNI SCRITTORE 

Illuftrar dee l’ Idioma natiuo ; 


Et anche arricchirlo ralora con alcune forme gio* 
diciofàmcntc portate dal Latino . 



Agguardeiiòle pur troppo tra lé doti 
concedute dall a Natura airhuomo giu- 
dicar fi dee la fauella .perla quale lou- 
rafta egli alla ignqbil famiglia de’Bru- 
ti , e manifefta i propj fentimenti per le 
reciproche bifognc. Nullum exceteris ArìfittfnH 
étnmantibus loqui tottjl , fed homini tantum facultas h*c /'#.*/% 
d*ts tji . Scriuc il Maeftro di coloro, che /anno . E 
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t 7 i CHE SI DEE ILLVSTRARE 
l’Aneelo delle Scuole, che non volle allontanarli mai 
dalla dottrina Peripatetica, pur dille; Eft propriumho- 
minis loculi erte vii > per quam vntts homo altjs fuum conce- 
ptum totalner poteft exprtmere . Quindi adiuienc, che 
le l’huomo, perchè parla , a tutti gli animali è luperio- 
re-, quando poi parlerà bene, e con regolare auuedu- 
tezza.farà luperiorc a gli huomini tutti. Più celebre 
fra'Greci fu riputato Demoftcne , il migliore fra' Latini 
fu Rimato Cicerone , perchè quegli piùdi tutti gli Ate- 
niefi, quelli più di tutti i Romani attele alla cultura della 
Lingua. Ma le ogni lingua dee coltiuarlì, non ha, le 
ben m’appongo, fatica meglio durata, che Io Audio 
d’ accrelcere.e di perfezionare la natia . Imperocché 
dulciti i ab vnoqvcque fufcrpitur, quod patrio ftrmone nar- 
rai ur. E lo Icrittore fi libera da’ pericoli di commetter 
folecifmi.c barbarifmi, a’quali di leggiere loggiacechi 
fcriue in idioma ftranicro . 11 perchè tanto i Greci , 
quanto i Latini attefero per lo più a Icriuere nel propio 
linguaggio , e' 1 portarono a lublimità inuidiabile. A 
coloro, che applicati all’elercizio delle Greche lettere 
con dilprezzo delle Latine , riprendeuan Tullio , il qua- 
le fcriueua Latinamente , rifpofe egli ; SiGr^ci leguntur 
a Gradi , quid eft , cur nojln a nojìris non legantur ? Ego 
Jatts mirari non queo vndeboc (ìt tam infolens dome dica- 
rum rerum faftidire . C. Mario non volle imparar mai 
la lingua Greca , per non fembrare ftraniero nella pa- 
tria. E di Tiberio Celare fcriue Suctonio, che non par- 
lò mai Grecamente, benché ageuolmente e con proni 
tezza poteflc parlarne . Anzi fu egli tanto luperllizioi 
(o , che douendo in Senato profferir la voce Monopohum t 
ch’era tutta Greca , dimandò licenza e fcula a'Sena* 
tori, s'egli vfaua quel vocabolo peregrino. Et altra 
fiata hauendo intclo in certo decreto di que’Padri la pa- 
rola Emblema , dille e fù di parere, che in ogni modo lì 

mu- 
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mutaflc, e in vece di quella fi ponefle vn’altra equiua- 
lente ma Romana : e quando non fi trouafle , con la peri- 
frafi fofle deferitta . Adeo qui de /n fcriue Suetonio* vt 
Monopolittm nominatttrus , pretti ventarti poflulant , quod fi 
verbo peregrino vt e aduni ejfet . Atque ettam in quodam de- 
creto Patrum cum Emblema recttaretur , commutandam 
cenfuertt vocem , & prò peregrina nofiratem requtrenàamx 
aut » fi non reperire tur , vel plurtbus , & per ambitum ver- 
borum rem enuntiandam . Taccio de’Greci » perche fu- 
rono eglino così oftinati* e tenaci nel proponimento 
d’ illuftrar Tempre la dilor lingua, che non vollero mai 
apparar la Latina , tranne alcuni pochi , che per interef- 
fe particolare adularono quella nazione regnante . Da 
gli efempli de’ popoli rammentati » da’quali habbiamo 
riceuuto quanto Tappiamo, e de’Grandi tefte mentouati» 
che Tono meriteuoli d’ imitazione , apparar dobbiamo 
d’illuftrare, c d’accreTcere a rutti sforzi la noftra, che 
all’vna, e all’altra per ogni circoftanza punto non cede. 

A che proposto, dice LionardoSaluiati,/?/7/»e delle frit- 
ture altro egli non è che l'ejfer in te fé, durar fatte a a fcriue- Orai. j. 
reperejfer intefo da pochijjìmt ? Se il bene tanto è maggio- 
re, quanto più fi (tende, e a più fi comunica* miglior 
fenno farà colui, che aprirà i (uoi concetti nella lingua 
noTtrale a tutti , che nelle foreftiere al numero di que* 
pochi* che le intendono . Chi Tcriue oggi o nella Gre- 
ca* o nella Latina lingua , Tcriue Tolamcnte a' Morti ,« al 
più a pochi viuentiiche di quelle fon vaghi ; ma chi nel- 
la noftra Italiana, e a tutti co!oro,che oggimai viuono, 
fcriue; e a tutti, che dopo noi veranno . È ,per vero di- 
re, haTuantaggio glande colui, il quale Tcriue non per 
necefsità, ma per ambizion di gloria Jcriue in lingua 
Oraniera, potendo ciò fare con lode nella natia. Quin- 
di adiuiene, che alcuni fu le prefazioni fi fcufano,e 
chieggono perdono dr que’ falli, che dubitano d’ hauer 
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fitto ne’ loro libri, che han voluto comporre iqlinguag- 
+ gio non propio. Alcoltifi Apuleo nel Proemio dell’ A- 
fin d’Oro. rrafamu/ t ventam, fi quid exotici , atque fi- 
renfìs fermonis rudis locutor offenderò . Microbio nel 
prrncipio de’ Saturnali fa la medefima fcufa. gjoodab 
bis , fi tamen quibufdam forte non nunquam tempns volani 
tafque crit ifìa cogno fiere , petit um tmpetratumque •volti * 
mas, vt étqut bomquc confulant ,y? in noftro fermo ne natiti a 
U omini eris elegintixdefìderettir. Poftumo Albino vol- 
ali- ix.«, le Icriuere in Greco le imprefe de’ Romani, e dubitan- 
do d'eflcr ccnfurato perchè non puramente , ne propria- 
mente hauefse fcritro, elfendo egli Romano, fi protetto 
de gli eri ori, che haurebbe potuto commettere iul’efor- 
diodel fuo libro. A cui rifpofe non lenza rimprouero 
Catone: T u, nimiurn nugatores , tum maluifìi culpam de- 
precarti quam cupa vacare . Nam petere venia;» folemus » 
ant cum itnprudentes errauimus , aut cum cornpulfi pece au't- 
mtis . T ibi ore te , quis per pulì t , vt id committerest quod 
pnufqinm f acereta peter es vt ignofeeretur è E oual circo- 
stanza, per noftrafc, manca alla Lingua noftrale, per- 
chè non fia tutto giorno coltiuata dalla induftria degli 
Scrittori, e rcnduta eguale alle due, che nacquer prima? 
Ella ha nobiltà , Ipirito , copia , eleganza , e tutte le do- 
ti , che coftituifeono ragguardeuoli le lingue migliori. 1 
Anzi nella dolcezza nulla cede alla Greca, e riman di 
gran lunga fuperiore alla Latina. Haurei detto anche 
alla Greca, fe non haueffero i Greci la lingua Ionica, che 
\ di dolcezza vien commendata, come auuila Ermogene, 
trmcg d ftrm. Ionica diileclus ed poetica , & natura fua fuauis . A f- 
l.i.a.d. fegnafi cagione di ciò, che tutte le lue parole finiro- 
no in vocali, le quali per eftere, come lcriue Macro- 
bio, quali che naturali all’huomo, naturalmenre dilet- 
tano . E quintiliano auucrte , che quante più vocali ha 
vna parola, tato è più dolce, c più grato iljluo luono . Ne 

mi 
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mi fi dica che tal finimento «ielle lue parole in vocali 
languida pur troppo la rendae ftucchcuolmente (onora; 
imperciocché habbiam noi l’vlo degli apoftrofi, clic to- 
glie via il raffronto di quelle, e da in poter nodrod’ac- 
corciarle, per (ottenerla fecondo i bifogni. Piacciaui 
per autenticare la mia opinione quanto lopra ciò (crine 
il Saluiati . Ni un linguaggio fu mat.t per quanto può giu- 
dicarti delle cofe auuenire , ninno ne farà . che alla Fiorenti- 
na lingua nella dolcezza poffa paragonarf . Ha la Latina 
lingua minor doleezza y che la Greca non ha. Paragonate que- 
lla con la nojlra fauella:Voi trouerete primieramente la mag- 
gior parte delle Greche parole in alcuna delle confonanttfor- 
nire ; Le nojlre per lo contrario , da ah ime pochi/sirne et ina 
fiaba in fuori , tutte terminare in vocali : E con tutto que- 
llo hauer modo di farne ancora in confonanti, quando et pi ac- 
cia, parte non ptcctola vfetre . E per quella loauità non 
folamcntc per tutta Italia , ma in Germania , in Francia, 
in Inghilterra hauui chi non tanto goda , e ammiri il no- 
firo linguaggio , ma chi con (omino (ludio l’appari, con 
gran franchezza lo parli, con molta eleganza lo fcriua» 
Qual Reggia llranicra oggi giorno non gufta di legge- 
re i noftri Scrittori, le nodre Scritture non pregia ? Se 
la lingua Latina dilatò quafi per tutto la (ua cognizione, 
e Pvfo.adiuennc perchè il Popolo Romano dilatò quafi 
per tutto i confini del fuo dominio, e coftrinfe con le 
leggi le genti foggette ad apprenderla . Afcoltifi da Va- 
lerio Maflìmo, quando a me non vorrete predar fede. 
Hagiftratus vero prifei quant opere fuam poputique Romani 
mateftaiem retinentes fi ge (ferini , hinc cagno fet poteft , qued 
inter citerà obtinenda grauitatis tndtcia , illud quoque 
magna con perfeucrantta cuftodiebant , nt Grtcis vnquam 
nifi Latina re fpon fa d areni . £>uin e tram tpfa Lingua 1/0- 
lubilitate qua plurimum zalent » excufsa , per inter prttevt 
loqni cogebant t non in frbt tantum noHraftd titatn in G ra- 
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città" Afidi quo fcilic et Litinx vocis honos per omnts gentes 
venenbilior dijfundcrctur . Mala noflra lingua , come 
che la panerà Italia è priua d’imperio, non preferì uc 
leggi di comando all’altre nazioni, perchè la imparino , 
la parlino; E tuttauia le altre Nazioni la pregiano,c cer- 
cano con ogni ftuJtod’apprenderla per parlarne, c per 
ifcriucrnc , lulìngate folamence dalla gran dolcezza. 
Vcgniamoa gli cfempli de’ più famofi Scrittori, e diali 
luogo alla verità fenza oftinati contraili. Il Petrarca 
fcrifse in lingua Latina l’Affrica, fcrilfe il Canzoniere 
in Volgar nollro. Dall’Affrica riportò poca gloria, e po, 
chi oggi giorno fono, che voglian leggerla . Dal Can- 
zoniere nome immortale , e và per le mani di tutti . Del 
lìoccacciohabbiamo alcune opere Latine, alcune To- 
fcane: quelle lon quali nell’obbliuione fepcllite,cque. 
fle viuono non folamentc in bocca di ciafcuno , ma dan 
regola autoreuolc al ben parlare. Lo ftelTo è adiuenuto 
a’ libri del Pa(fauanti,e di Monfignor della Cafa, per la- 
feiar tanti altri di minor grido . Perlochè non fono degni, 
fe non di gran lode coloro, i quali fatican tutto giorno 
per illullrarla , e per renderla di tutti ornamenti douizio- 
fa,e particolarmente di forme, e di parole tolte all’idio- 
ma Latino. Con l’auuifo pur non di meno dato da 
Corina a Pindaro in altro propofito, cioè che lìen femi- 
nate, non col facco, ma conia mano. Ne ciò, come 
penlano alcuni , è vn deuiare da' precetti de’ Maeflri. 
Imperciocché Arinotele nel libro terzo della Rettorie» 
infegna , che le voci forelliere hanno vn certo chè pien 
d’onore, e di contumace, che difprezza il modo comu- 
ne del parlare. E’1 medelimo nella Poetica fcriue, che 
quella virtù della locuzione è venerabile, e trapalante 
il comun del Volgo , che vfa vocaboli peregrini. Da 
qucRi attuili fatti auucduti gli Scrittori più celebri del no- 
llro Secolo, non han dubitato punto d 'iarrodur nella no- 
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lira Italiana fauella alcuni Latinifmi, de* quali puòchial 
marfi. leggiadramente arricchita . E , per dir vero , da 
plebe a»c pouera fante comparirebbe la noftra lingua 
italiana, ie talora non li procacciale arredi dalla Laà-*> 
na, la quale da nobilifsima, e douiziofa Matrona fa ve- 
derti . Iononvo recar quil’cfcmpio di Virgilio, che 
fin dalla Pcrfia,e da Cartagine pcrtò ledue voci Ga\ai e 
M Apali a per farle Cittadine di Rortia r Perchè tanta va- 
rierà d'idiomi tollero volontieri nell'Epopea’, mala* 
gcuòlmente nelle Poefie Liriche. Simigliarne varietà di 
lingue vsò Erodoto, e n‘è feufato da Ermogene nella 
Idea della dolcezza . Tucidide non s’aftiene da così 


fatte parole ftraniere, e’1 difende acerrimamente Dioni! 
gi Alicarnafseo. E pure amenduni fonoStorici a’ qua- 
li tanta magnificenza di locuzione nonènecefsai* 
ria , ne conueneuole . Ma , Dio buono, fe pocerónd 
i Latini Scrittori feruirfi di molti vocaboli , e di molte 


forme di dire tolte di pelo a ? Greci con l'auuertimento 
del Critico di V enofa. Si Graco fonte cadent par eh dttort*. 
Perchè non potranno gli Italiani corretti dalla penuria , 
o Infingati dalla bellezza , vfar idee di faUeliare» e di- 
zioni Latine? Tanto più che nulla, o poca dipendenza 
haueua dall’Idioma Greco il Latino.e pur Tappiamo, che 
l’Italiana è figliuola della Latina. Porreiquì vn lungo 
numero di Latinifmi , non vo di Dante, perchè altri' di- 
rebbe , che quegli in Ciò fu molto licenziofo , ma del Pe- 
trarca , del Bembo, del Cafa » i quali religiofiffimi in lin- 
gua fon giudicati . Ma perderci l’opera , e l’olio , come 
huomo dice, con iflomacaggine di que’ dotti, i quali 
quanto io dico prima dime hanno in quegli Autori of- 
feruato, e ne regiftra lunga ferie il Caro nella Tua Apo- 
logia al Cafteluetro. Il Boccaccio, che per niuna legge 
era obbligato a mefcolar voci Latine fra le fue prole, 
quanto ha voluto fenjinarne per entro quelle, allettato 

Z " " fola r 
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fidamente dalla nobiltà, che portano feco, c da quel non 
foche di maeftofo, che tanto diletta a coloro , che alle 
vaghezze latine hanno auuezzo I’vdito ? Caterua % coruf- 
t Antoni, coniugare , crepitanti , ant itine, c tante altre, 
che notò il Panigarola fui Falereo . In quelle poche 
danze d’ Angelo Poliziano , nelle quali è fortemente da’ 
valentuomini commendato , ho di patteggio legnato 

Tormofo , vefillo, anelo , voluttà ,fopore , pruina , ambagi t 
teda , panido , tumido , infanta , diro , miro , per maraui- 
gliofo. Quando il Cataneo lignificò a Torquato Tallo 
che gli erano fiati puntati i Latinifmi , rifpofe , che 
l’vfo delle Forme Latine fe era fiato conceduto ad altri , 
potea ben anche concederli a lui . E’1 Rolli nel Dialogo 
in difefa del medefimo Torquato Iciiue , che fe a Virgi- 
lio, e ad Orazio lode auuenne , perchè portarono nel 
lor linguaggio vocaboli e modi di fauellare dal Greco, la 
della lode merita chi dal Latino nell'Italiano induce fra- 
li c voci. Vn Lirico del noftrofecolohalafciato fcritto, 
che delle forme latine ne feufa chiede, ne perdóno. 
Dando a diuedere , che in ciò o non s’inganna punto , o, 
ingannandoli, fi contenta d’ingannarfi, L’Autor del Ta- 
cito illufirato non fa conto delle cenfure,che intorno a 
ciò fcritte gli furono . Il valente difenfor dell’Adone 
non fìnifee di ridere quandol’Occhialifta contralTegnai 
Latinifmi , è facccndogli vna fraterna riprenfione , lo 
auuifa, che fe egli non hà niente del fuo perifierilità 
d’ingegno, e fcarfezza di faperc, non voglia difiurbar 
coloro, che hanno talento d’arricchir la noftra Lingua 
con la nouità delle voci portate da’Latini. Il Melico, 
che nelle faccende poetiche può dirli per tutte circo- 
danze Maefiro , non folamente ha illufirato e arricchito 
con nuoue idee , e con nuoue parole imbolate al latino il 
volgar nofiro; ma eziandio a molte voci Italiane hs 
dato que’ lignificati latini, che prima non haueuano, 

con 
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con tanta felicità e con tanta lode ? che nulla più . £ co- 
loro , che altramente difeorrono , paga egli con vn ghi- 
gno ; e Tuoi chiamargli gente volgare . E, per finirla, tu£ 
ti glihuomini più celebri han quello nobile fentimento* 
nulla curando l’ opinion de’contrarj . Imperciocché le 
dall'Italia li tolgon le voci Latine, ella non potrà fauellar 
più, e diuerrà muta . Oh , mi diradi , quelle fon fatte cit- 
tadine , c fono oramai inuecchiate . Ben va . Ma quan- 
do s’introduflcro, non crannuoue? Mai sì. Dunque 
quelle, che oggi fon nuouc, faran vecchie col tempo. 
Vero è con tutto ciò» che non dee adoperarli la falce, 
come fadì all’erbe ; ma la punta delle dita , come a’fiori . 
Chi fa , fe la nollra Lingua pouera non riefee per la fu. 
perdizione di quedi diticuzzi , c fi auuera quella fenten- 
za di Quintiliano . Iniqui iudices aduerfus nos fumus ; 
i de eque fermonis pAHpcrtatc Uboramus. 


i 
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[ Na tragica rapprcfentatione,doue Phuo^ 
mo esercita le parti d’Iftrione nel gran 
Teatro del Mondo è la vita mortale*. 
Sgombrata quella cortina , che nell' 
vtero della Madre l’muolaua alla luce 
efee quelli fui palco del nudo terreno à 
far il Prologo con le lagrime. Adempiono la ferie de 
gliEpifodij varij accidenti di fortuna, e con quanta di- 
ucrficà d’afpctti comparirono quelli tante volte ancora 

fi gì- 
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fi gira la Scena . Si formano intanto i di lei Cori hora da 
mordaci Satiri, che ne riprendono le attioni , hora da 
beneuoli Amici, che le comendano . Finalmente nell* 
vlcimo atto > doue termina quella pc.ipezia da Coturno 
fi fi feorgere in bende lugubri la motte, che troncando 
gli Rami Vitali con la fua duri (lima falce il di lei nodo 
ìuiluppa . Così apcna il Sole hà diuorata la carriera 
d’vn giorno, che quella miferabilmente è peruenuta ali’ 
occalo; ne fi confiderà lo fpatio del tempo da cui fùcir* 
cofcritta, mà il modo con cuifùrapprelenrara. Co- 
modo Tabula Jìc vita : non quatn diti , fed ejuam bene a£ìa fìt 
refert . Se dunque frà cott ila vita , e la Tragedia palla 
poco diuario . Tragedia e fi irnaginaria quadam burni- 
numvita: vita bominum 7 ragedia vide tur effe veri fi ma, 
e le l’huomo dee lempre riflettere alla propria vita, per 
metterli à memoria la di lei breuità : viuememorquatnfìs 
etti breuis fentimento d’vn Poeta benché Gentile, quanto 
mai gli giouerà il ricrearli talhora con gli Spettacoli 
delle Tragedie , che al viuo glie la deferiuono ! e pure à 
noltri tempi corrotti cosi poco fono gradite , quali che 
Melpomene non fialcgitima figliuola di Giouealpardi 
Talìa. Che non fare dunque llridere contro à quello 
Secolo fin le vollre penne, ò Poeti, impiegandole nel ge- 
nere di così nobile cóponimcto, intorno à cui à fauellare 
m’accingo > non per lalire in Catedra come Precettore , 
mà benlì per ripettere come Dilcepolo ciò, che apprefi 
da i libri più Ideiti , che fono i miei muti Maeftri . 

Originò la Tragedia dal Ditirambo,carme celebrato 
in honore di Bacco, à cui fùconfecrara vna delle lom- 
mità del Parnalo, e che fu veduto dal Lirico lequeltra- 
tofi in antri fecreti infegnar verfi alle Mule. Fauorilce 
quelli primordij il Donato ne luoi Cc mentarij fopra 
Terentio, dicendola deriuata dalle cole Diuine , all’hora 
quando gli Antichi recitavano in quclta lotte di cóponi- 

men* 
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mento gl'inni di Bromio ne di lui fagrificij giocondi H 
Tratte il nome che nel Greco idioma Irco, e Canto li- 
gnifica , ouero per lo Capro eheà quello fallo Dio era 
Aienato in olocafto come nemico delle viti col roderne i 
teneri tralci, caula da Virgilio allegata nelle Georgichei 
ò per l'Irco fletto dato in lolenne premio à i Cantori. 

Carmine qui T r agi co zìi lem ccrtauit eb hircum , 

O' fotte vn Vtre della pelle di quello animale colmo 
di mollo, ò vero finalmente per la feccia.con cuifimal- 
cherauano il volto peruntli fecibus ora; il che pure fi ri- 
fcrilce al Greco lignificato della Tragedia. Corrono 
varieopinioni circa ilprlmo,che componette la Tragica; 
alcuni l’ attribuirono ad Alceo|Ateniefc,elo riferilee 
Suida , & altri àTelpi. Che principiafse appo le ftefli 
lo vogliono i Dorienfi, màgli e lo contendono gli Ate- 
niefi, che le l’ alcriuono . Prima fù recitata da vnfolo 
sui carri, 

Dicitur, & plauflris vexijfe ? semata T befpis . 

E Sidonio Apollinare 

Aut plsufiris folitum fonare T befpim : 

Poi venne Elchilo , che introdutte due perfone col 
manto sù gl’homeri , e i cotturni ne’piedi , à cui luccette 
Sofocle, che v’aggiunfcla terza ,trouando l’ornamento 
delle leene. 

Tratafciando frà tanto la deffinitione della Tragedia 
fecondo Teofrallo,lo Scaligero, & altri rapporto quel* 
la del Maeflrode laggi, che l’appella Vn imitationt 
drammatica et vn'attione illuflrt,pcr fetta , e grande, che di- 
(lintanente fi ferite di metro , d' Armonie , c di balli purgan- 
do gli affetti della compagne, e del terrore per via di fucceffi 
copaffioneuoli fimilmete,e T embili . La nomina dunque vn 
imitatione drammatica,cioc non narratiua , ne tampoco 
mifla, della quale fe ne fcruono l’Epopea , c la Lirica » 
poiché nella fopracennata ferapre tace il Poeta > altri ia 

vece 
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face di lui duellando . La dice eTvn at tiene tlludre, cioè 
di petfoneilluftri.àdiferenza forfè della Comedia, che 
di conditone vuigare ne abbraccia. La chiama perfetta» 
t grande per additare che conila di principio,e di fine.ne 
troppo diffida, ne troppo riftretrajmà da vna grandezza 
conueneuole accompagnata. Soggiunge, che àtjiinta* 
mete (ì ferua di metro >d Armonia, e di Balli, percioche oltre 
il metro de verfì.che grato fi rende, vfauano ancora Par«ì 
monic»ei balli ne Cori; le quali tre cofe feparatamen- 
te adoprauano , allhora , che rimanendo vota di perfo- 
naggi la Scena fuccedeuano concerti muficali con dan- 
ze ; dice finalmente purgandogli affetti della rompanone, 

* del terrore pervia di fmcefsi ampajfioneuolijìmilmente, e 
terribili conciofiache eccitammo à vn medefimo tem- 
po, c temperauano gli animi moderando le perturbatio- 
ni , che fi diuidono in concupi/cibili , & irafcibili, e in- 
ducendo i mortali al riferire di Timode Comico, ad ob- al, 6. 

bliare diletteuolmcnte le loro difauenture.confidcran- 
do, che Paure di violenta fortuna fcuotono ancora dal 
capo de Grandii Diademi, e che non nacquero al mon- 
do foli nelle di fgratie; Onde vna Madre , che orba di 
Prole rimanga fi confoia con Niobe , vna Moglie tiran- 
neggiata dal Conforte al cafo d'Ottauia ridette. vn inno- 
cente come reo maltrattato Ippolito, e Crifpo confide- 
rà : di qui ne deriua, che la materia della Tragedia dou- ? teh 
radi elleggere più torto vera, che falfa » e che sù la Sto- 7% 
ria fi fondi, dipendendo l'agitatione de gli affetti in chi 
afcolta dalla maggiore, o minor notiria delia cofa di cui 
fi tratta, permettendoli però, e molto conuencuolmen- 
ted’alterare ghiaccienti connefii all’attione principale, 
fcherzandoui fopra fauolofamente conforme al verifi- 
xnile.e necefiario ; ne attolutamente s’efclude quella che 
trahe l* Argomento dal finto, poiché fi confiderà folo 
quello, che hà fàccia di vero, e à tutti non fon note le 
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Scorie > e molti inuolge nel Silentio la Fama » foprà de 
quali fc E faceflero Tragedie commouerebbero nondi-; 
meno. 

. Alla perfona principale» che vien chiamata Prora- I 
gonifta, s’alpettano cinque conditioni . La prima, no- 
biltà, e riguardeuolezza per richezze , e domini; ; la fe- 
conda, mediocre bontà ; la terza l’efsere incorfa in vn 
errore fenfabile più toftoper impeto di natura, che per 
confenfodi volontà-, la quarta, che per tal cagione fia 
caduta di felicità in miferia; la Quinta per fine, che fia 
vna, efemplice, comeàdire che il Poeta douralfi pro- 
porre per ifeopo vna fola attione d’vn personaggio in 
riguardo di cui l’altrefiano come tanti mezzi, che tenda- 
no tutti airadempimento d’vn fine, aderendo ancora à 
chi amefse due, ò più perfone, che per vn medefimo in- 
toppo d’auuerfità trabboccafsero in vn medefimo preci- 
pizio, come i duo Fratelli Tebani prefi per argomento da 
Seneca nella Sella Tragedia . Dal Protagonifta fi fuole 
denominarla Tragedia, & è l’ottimo, e il frequentato,-tal- 
hora dalla feconda perfona , & anco da i Cori , & altre 
volte dal loco, doue,ò predo doue accadette ilfuccef- 
fo, comcIaTebaide,eIaTroade di Seneca. 

La Tragedia fi diuide in parti qualitatiue, e quantitati- 
ue. Le prime coftituifcono la naturarla forma d’vn tal 
Poema; le feconde la quantità difcrcta, di cui fi forma 
la mole integrale di quello. Le qualitatiue fono quelle: 
Fauola , Collume, Sentenza, Loqutione, Melodia, & Ap- 
parato. Lequantitatiue, Prologo, Epifodio, Elodo, c 
Corico; circa le qualitatiue l'anima della Tragedia 
fecondo Arillotile» c la Fauola definita del medefimo 
crdituraA copofitionc dicofttt tato la Rimò nece(faria,chc 
diede titolo ad Empedocle più di Filofofo.chc di Poeta, 
per haucre fenza inuétione Spiegata in verfi la verità del. 
le cofenaturali . Otto proprietà lì ricercano alla fauo- 
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la, cioè di vna, potàbile, perfetta, epifodica» grande, ra- 
uiluppara, mcrauigliofa, e dolorola . Le dà vnitàrirai- 
tatione d’vn'attione fola, & intera. j . 

De me] ut fit qttod vis fimplex damUxal, & vnum , Ber*. Art. 

Bifognando » che le accelsoric, fe ve ne concorrono, tQlt ’ 
ftiano come le membra in riguardo del corpo. Le dà pof- 
fibilità il verifimile non ripugnante alla natura , 

Std non vt pleutdis cocant immiti a , non i/t iimtd*/ 

Ser petti es Autbus geminentur , T tgrtbus Agni . 

Le aggiunge quella della perfettione il principio, mez- 
zo, e fine compiti. Le compongono gli Epilodij le di- 
gretàoniaggiuftate,e connefse ali’attione principale, 
di poco numero, breui, e non aliVlo dell’Epopea. Le 
disegnala grandezza io fpacio neceffarìo alia metamor- 
to lì della Fortuna, che rapprefenta, e quello dee conte- 
nerli fra i limiti di vn periodo di Sole, ò di vn Sol giorno, 
e meglio fe nell’anguftìa di poche hore. Le ordina l’in- 
treccio la peripezia, e l'agnitione, e faranno quefte molto Aria, ( ,f.p 
vagamente collocate , fe congiunte faranno , come 
quando Tiefte rauuilando i capi tronchi de Figli, e 
conolcendolidiuenuto viuofepolcro di loro, palla in vn 
medelìmo punto dal faporir le viuandeail'aiTaggiarele 
pene , e dall’ irrigare .di dolci vini le fauci al lauare 
d’ amare lagrime il petto . La rende ammirabile la cat- 
taftrofe repentina de cali de Grandi, quanto piùorribile, 
tanto più merauigliofa ; da quali lenii concepiti nella 
mente ne nafee l'ottaua conditone dell'etfer patetica» 
matàme fe fueleranli gliacddcnticontra l’intentionedi 
chi gli comife, come neli’Edipo, il quale alhorache 
s’efilia da fc medemo, per isfugirequelio, cheglierst 
fiato predetto dagli Oracoli ineuitabilmente rincontra, 
e come nel nobilitàmo Nino del Sig. Berlingiero Ceffi , 
il quale alhora quando procura di ribellarli ai tirannico 
dominio di quelle ftelle,che l’induceuano à cagionare la 

A a mor- 
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morte diche gli diede la vita .miferaraentefc gli fogec- 
ta, limili Entrambi ad vn ingannatoGiocolicre difcher- 
ma > che vada ad inuellirfi col petto nella punta della 
fpada nimica» quando penfaua ribatterla . Quella così 
al viuo penetrò nel cuore d’Alelfandro tiranno dèPhe- 
n*t*r. rei » che lo coftrinfc à licentiarfi difpettofamente dal 
Teatro vergognandoli d’efTer veduto co gli occhi mol- 
li di pianto à la villa d'vnfinto fpettacolo eglnche afeiut- 
ti gli hauea dimoRratial non rauolofo colpetto di tanti 
Cuoi cittadini da lui miferamente condennati alla morte. 

Circa lo fcioglimcnto della fauola il migliore è quel- 
lo ,che naie e dalle vifeere della medefima fauola già per 
così dire nel fuo efito moribonda , tralafciandonc altri 
per via di machine , di Deità , e di Demoni . La feconda 
parte qualitatiua , è Pimitatione de collumi» buoni,o rei 
Arjfi. p"t. t. ne gj • A ttor i fecondo i loro gcnij, inciin^tioni > & affetti . 

Per addure vn* efempio> s* oflerui Statio in che maniera 
faccia ragionare il fuperbo Capaneo Ades o mibidexte - 
Thtbaìd. Uh. fa tantum t» s pr e fens bellis , & inevitabile nume» te voce 
r te fiUmfuperum contemptor édere . La terza è la fenten- 

t za, ch'c è quella,che manifefta il giuditio,e*l fentimétojdi 
tJp.4. ciafeheduno intorno alle cofe come frano, o non fiano.* in 
e*». 19. quella fi preparano gli affetti , che fono. Amore , Odio , 
Allegrezza, Triftizia, Speranza» Furore, c Sdegno , & 
1 1* L a quarta è la ditione, ò loqutione, che richiede il 

chiaro, il folleuato,il grande » e il maeflofo, perche 
jj erAt Effutirelettes indigna tragedie verfus* 

Et0uidi0,'7?£ ■É f-MÈtti 

ouH. Omnegtnus [cripti gravitate T ragadiavincit 

Maneggiando il tutto à tempo , e luogo fecondo le 
pedone, e gli affetti, conformandoli allo Itile moderno, 
cfiendole parole antiche limili alle pallide foglie d’Au- 
mru. art. tunno , che caggiono, rinafeendone polcia nella fta- 
t>,, ‘ gione di Primauera delle verdi ,cnouelle. Quella di-, 
-Tom* tionc 
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tionc fi fpieghi più tofto in verfo che in profa > e inten- 
dendo del verfo Tofcano fi fuggano le cadenze > fe noti 
le dettafle la felicità della penna , perche non pareffero 
mendicate ad arte, la auale ( fecondo il gran Torquato 
nella lettione foprail bonetto di Monfignor della Ca- 
fa ) Tempre 'dourafli coprire . L’vltime due fono l’Appa- 
rato , e la Melodia » le quali benché al Poeta non appar- 
tengano, nondimeno dourà difporre in cotal guifala fa- 
ttola» che s’apra vn largo campo alla loro magnificen- 
za. Einuero che cofa più bella da vederfi dell’appara- 
to, e (bruttura d’ vn Teatro , doue perla varietà delle 
feene in vn atomo di tempo verdeggian bofcaglic , fio- 
rifeon giardini, colonne s’inalzano, archi fi piegano, 
fi difendono loggie, fi folleuan pareti , fi calao foffitti, 
s’allargano Piazze , fi moltiplicano edifici; ? Che ogget- 
to di ftupore douea mai recare quel Teatro di Scauro de- ub. jg. est; 
fcritto da Plinio , per degno da confegrarfi aH’eternita ? 

Che cofa più dilette uolepofcia davdirfi della melodia 
d’vn ben regolato cócerto di Tuoni, accompagnato dalla 
tenerezza de canti, e dalla leggiadria de balli ?Mà ve- , 

niamo alle parti quantitatiue, che Tono il Prologo l’Epi- ,0. . 

(odio, l’Efodo ,c il Corico , diftefe in cinque atti , e non 
più, «e ve minor quinto , neu fi produttior sttu fabuU » qun 
cernivult t dr/pefistareponi, e quelli fe parati l’vno dall* 
altro con l’intermezzo de cori , così detti dalla pluralità ***’ 
delle anioni vniueriali, che in feltefli racchiudono. U SeMlix ^ 
Prologo è la prima parre auanti la prima vfeita del Co- /. i.tsf. $. 
ro » o vogliam dire l’atto primo, che non hà bifogno d’al- 
tro argomento antecedente per eflcr egli il feminariodi 
tutta la fauola . Formano l’Hpifodio i tre atti feguenti , 

• non perche trauijno dal fenderò della fauola , come ac- 
cenna il nome d’Epifodio , mà perche in elfi vi fi locano 
le parti Epifodiche, e non già nel prologo , ne meno 
nell’ efodo, proponendoli in quello il nodo » e in quello 

A a 2 k\°z 
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fciogliendolo , il quale è l’vltimo atto» clateizà parte 
quantitatiua . Succede finalmente il Corico vltima 
parte integrale della Tragedia, interpola rà vn’atto, 
c l’altro; in occafione di cui breuemente faucllando 
del Choro dico che quello anticamente fecondo Giulio. 
Poluce era di due lotti, l’vno Tragico, e l’altro Comico. 

11 Comico ammettala 24. perfone , e il Tragico 1 j 
&à vna fola perfona del Choro era desinato l’alfunto 
del rispondere , e del parlare Chori fum/nam pene* vnnnt 
4riJlcMf.it. j um faxat ex Htftrionibus ejfeopportet . alcuna volta par- 
laua il Choro in vece d’vna perfona , alcun’altra canta- 
ua, douendo alludere al foggetto della fauola non fra- 
mettendo canzoni d’ Argomenti ftranieri, come lo toc- 
ca il Filofofo nell’allegato capitolo. Dell’iftitutione, 
dell’antichità, del numero, dell’ordinanza, de moui- 
% *!/,'*' U menti miftici, e d’altre cerimonie ne tratta diflfufamenre 
' lo Scaligero , e il di lui officio chiaramente fpiega Hora- 
tioin que’verfi 

Ad ori s parte* Chorus , offìtiumque tirile, 

DefftnÀat . 

Quello è quel tantoché mi propoli à fcriucre della 
Tragedia , mà deponendo la penna non già prefumo 
d’hauere à fufficienza vergate le carte per includere vna 
Mw.n-'*- materia fi valla . Pochi Mirmecidi fi trouano , che 
li. fotto l’ ombra dell* ali d’vn Ape vn'intera naue nafeon- 

dano . Quello è quel genere d’illullre componimen- 
to, per cui diede gloria à gl’inchiollriquell’Euripide 
tenuto in così gran veneratione dal Rè de Macedoni 
Archelao, doue impiegò lo llile quel Sofocle,chc meritò 
gliapplaufi d’vn S. Girolamo, lodandolo che in età • 
decrepita tacciato da fuoi figlioli per mezzo feemo , e in 
confeguenza non più habile à i maneggi domellici, lì 
diffondete con la lettura d'vna parte d’vna Tragedia, 
che tuttauia ftaua fermentìo ( argomento del di lu| 
— S33 
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ancor (anògiudicio ) tantum enim fapientìa ( parroledel 
Santo) in atale iam fratta fpectmen dedit , vt feueritatcm 
tribunali s tu Thedtrt fauorem verterà . Quel nobile 
componimento» torno à dire» colriuato da Seneca fi 
eminente nello ftile » fi (onoro nel metro » fi ponde- 
rato nelle (entenze » i di cui fcrittori furono chiamati 
da Platone nel fettimo delle leggi ottimi » e dsuini , 
nelle di cui rapprefencationi non ifdegnò d’eferctarfi 
pubicamente vn Imperatore di Roma . A'queiìodun- 
que applicate il voftro genio, ò virtuofi Poeti, che naì. 
rando Tragici Euenti di morte dedicherete il voftro no^ 
me all'imortalità della fama . 
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Ori mai più mirabile fi 
opere fue la gran 

do riftrignendofiinangufto Lauorio fà 
gl’ virimi sforzi del fuo Valore . Ce lo 
infcgnano i punti animati > e gli atomi 

, p„nt>tr ». _ _ - volanti , ne' quali non fono minori di 

Mmimt in numero , e d’vfo le parti loro e femplici , ed organiche 
ùnimis quello che frano ne i Colofli viuenti. Mà doue ne 
ximns ifj * VO gjj amo pj^ chiari j rifcontri , che in quella picciolif- 
fima pianta , che fù lo fcopo finale delle Botaniche fpc : 

cula- 


Salomt». 

frtn 

mima terra 
fafitntìtra . 
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culationi del Sauio de lauij ? Quella lì è l’Uopo delle 
pareti , prima Idea delle vegetatiue menomezze , na- 
ca à coprire col luo verde l’aridità della Terra , che fu* Gene/. i. 
bito diuila dall’ acque ne comparue ferace . Quella 
d’ vn produttiuo inllante vbedentifsima figlia nelle prò- “ nf 
prie picciolezze vanta maggioranza de gli Alberi, per- trituriti. 
che primogenita in vn riftretto abifsodi ficurezzenon **p ?*■ 
teme le perdite, ole cadute. Cosìoltrepaflaodo nella 
Nobiltà i Cedri del Libano , può gloriarli di crelcere z*(h»r. c*p. 
per quelle gloriole Corone, alle quali c’inuita la Verità, lu ff - ,l4 * 
che dal diminuimento delle cole chiamata tra Greci 

ci và infinuando Veni de Libano coronaùe- , 
ris . Ne à quelle perucnne il gran figlio del Regio Pro- */j*f c *f* 
feta fe non col partirli dalle luperbe cime del Libano , 0 > ,CT0 ' 

all’hora,che per coronare la fapienza del fuo diuinizzato CMn , A . f / s . 
Ingegno, terminò le lue difpute nella Pianta, di cui in- 
traprendo l’Hilloria;diccndofidiIui nel fagro Tello che 
difputauit fuper lignisà Cedro , qua eft in Libano vfque ad Lìt j. Rtg*. 
Hyffbpiii) qua egredtturde pariete . Ella venne annouerara e "^- c f 
dal medefimo Salomone fra i legni, per la durezza non ii gnum »b 
già, mà per la Elettione , quafi ex mìlltbus , e per la di lei tuahne di. 
piccolezza digniteuolc al maggior fegoo , à cui può be- c ]“^ f 44< 
ne applicarli quel profetico detto Etegi te in camino pau- 
pertatis . L’Herba Uopo di Salomone , quanto alla con- Hyffopi de - 
formatione» primamente s'ammiri, c fappiafi, che la di firiptio • 
lei Statura colle radici, foglie, fiore , e frutto fafiipoco 
più d’vn dito grotto attrauerfo alta; acutifiima è di froda, 
emula in vn certo modo di quella del Cedro, le bene 
non lpinola,neafpra,ò pungente, mà di mollezza malua- 
cea ; la medefima in vn centro , che gli ferue di petto , o Viicttut 
ventre , nafeonde tutte le vifeere necettarie alla vegeta- <rdium w.i, 
tiua vita.rifpondenti proportionalmente alla lenfìtiua, 
come fegato, e cuore d’onde vengono , c doue vanno le m , ”r>pt>fu, 
vene radicali portatrici degl’ alimenti . Olleruifi per 
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grana la figura, o faccia di quelta herbuccia.e fi vedrà vn 
falcetto di lottililfime linee , d’onde Ipargonfi per ogni 
vcrlo le gratie della Bcneficéza, terminare nella intermi- 
ininabilita, quali tante pottioni Diametrali di qualunque 
V •'*' ma 111 in a sfera, anche de i Cieli . Afpergcs me Domine Hyf 

fopo ,dr mundabor: La dirette vn imagine difiamma, o 
f ^ vampa di fuoco, le ella folte di rofsore tinta ; quelle, an- 
corcllc brcui longhezze, tanto vicine alle matematiche, 
appena conolciute dà i vetri lenticolari diflegnanovn 
modello deila Cala della Sapienza più recondita, doue 
hai»» ;a la Verità > la quale fecondo Anfelmo eft rettimelo 
fola mente percepubilts . S’auuanza finalmente /oprale 
foglie deli liopo lo Itelo, molto lottile anch*egli, con vn 
folitario fioretto verzicante pentagono, a cui luccede vn 
in ExpUc. • ve. iti icclio grauido d’atomiche lemenzine.che fuggono 
**" £xtdL ogni pelo, ed ogni milura, attribuitoli da Rabbi Salomo- 
ne Ebreo, che lodiuisò, lebenetrafcuratifsuno nel re- 
fto . Alla noltra Herba dell’ Uopo vero di Salomone lo- 
pradetcntta ifquifitamente s’adatta in tutte le lingue 
HyIJopi TH-braiconomed’ Efof.od^/» traducendo- 

Etymoru lo il Greco ùaa urror quali vanir 'apie ror un a, cioè che 

paia vna punta di vn acuto dardo, o Itile , o Ipiede , in- 
nocente però; e cosi anche il Latino, l’Italiano, lo Spa- 
gnolo, il Francete, il Tedefco lo chiamarono, cialcuno co 
? voce lomighanrilfima, che lo Itelfo, e non altro fenfo 
tex™ntnt. > m P°rti , come ottimamente lenti Girolamo il Santo 
r/.jo. purpurato Dottore, il quale (timo, che l’vnico Etimolo. 

go fonte de! nome dell’ Herba Uopo folle l’Ebreo; in 
in Thtfauro conformità di che Rabbi Maymonio, e Dauid Chini- 
/ty«4 cbio determinarono, che l’Uopo vero della Palcltina 
supèrbi li. non è pianta d’Horto, o di lelue, o di (lagno, mà dalle 
e Itili. iole pareti antonomafticamente lpecializata : aggiu- 

Trng.dt stirpa g nen do altri Rabbini , cioè Limbrofo con Abcn Èldra 
* fmipoflibiltà di potali trouar l’Uopo fuori delle Pareti ; 

Che 
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Che poi qual fi voglia pianta diuerfa dall’ Ifopo vero p™** *<»** 
indicatoci da Salomone, ancorché nata fra le pietre pof- l 9 1° 

fa arrogarli dell'Ifopo il nome non Ha mai vero: e di quì b.^o. 
ponno reflar letterariamente confuti, ed abbattuti quei c, '°^ D ^’ 
Botanici profeflbri, i quali prodigamente difpenlano 
il nome d’ Ifopo à molte piante , ancorché di quelli al- r »f- »? 
cuno habbia procurato di fpiegare l’herbe particolar- Yx^Th^TbI 
mente, che nella facra Bibbia fi truouano mentoviate. blu. t »p.i6. 
Troppo .è differente il noftro Ifopo da ogn’altro Ifopo Hy f so pi D if 
fognato da gli Scrittoi ì della cognitionedelPHerbe ;io ferenti *. ' 
non temo gli Sbagli che affilati rimiro in vna gran turba Bauh; „ {m 
di pfeudolfopi, come foggetti d manifefla condanna- p, na f M.6. 
gione, quando la datura loro troppo larga , od alta , edi fi 8 - * 
fiori,o fpicati.o ramofi: eco quelli l’odore^olore, e fapo. ' 

re, ed altre qualità diffimboleproferjfcono la fentézadi 
proferittione contro i medefimi vfurpatori del nome, e 
della dignità del noftro Ifopo. Il noftro Ifopo Salomo- 
nico è vn amorofo fpiritello,che imparadifa le fuggitiue 
fperanze de miferi immondi; e dalle vifccrc delle Pie- 
tretrahendoi fughi vitali tutto fi fonda fopra la vera Pie- 
tà liberalmente diffufa verfo quei bifognofi, che humil- ? 
mente 1* attendono. Nafca pure fràle pietre quanto ci 
Vuole il Sinfito pictrofo herba.-Ia di lui conftrettiua facol- 
tà lo dichiara per indegno del nome d’Ifopo ;l’Adianto, />* Um >• 
od il Polittico piante fontane imperfette, ed infruttuofe " B **/*• 
non ponno afpirare alla dignità deU’Ifopo ; L'Agerato ‘du/c. 7 i. 
d’ingrato odore vanti à fua pofla i fiori perpetui vmbel- <*p ?o. 
lati per le campagne, egli non potrà già mai godere giu- 
ridicamenteiinomed'Ifopo. AH’ Origano , tanto l’Era- J9 . 
cleotico, quanto l’Onite.ed al Polio herbe montane, an- p *'»• & 
corchc aromatiche, la forma, ed il fuolo natiuo loro p. 

niente adattati alle conditioni dell’ Ifopo togliono la i»f. 
partecipatione di quello nome . Il Crategono herba di **■ 

Pietro Pena » e compagno fcrittori del Libro intitolato ' ' 
•ò:v *’ Bb gl’ 
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gl’Aiiuerfari nuoui Botanici pereflfere di violenti forze 
dotato, per lo che è detto »p*ro‘c *5 >o'r«,fi fa più follo vi- 
tupereuole» che altro.Al Melampiro,o Frumento Vac- 
cino del Trago bizzarramente vitiofo, di odore gagliar- 
do aitai , e di fapore altretanto fpiaceuole non può 
cflcr aferitta alcuna podeftàd’vfare il nome d’Ifopo; 
e chi finalmente all' ingratifsima , e catartica Grado, 
la lontanifsima in tutte le maniere dalla deferittione 
dell’ Uopo vorrà concedere.ed attribuire il nome d’Ifo- 
ttyffopi Lo- po? le conuenienzc fono neceflarie per tutto, quindi è 
cms 7{atalis. che fenza qualche relatione reale , e morale infieme 
aU’antichifsima Patria dell’Ifopo di Salomone la Palelti- 
tc &i na ^ moralmente impofsibile iltrouarc appreso di noi 
i»<. t. quella per tanti fecoli feonofeiuta, e peregrina Pianta . 

Hi voluto il Cielo , che io non nella Cilicia , ma quiui 
nella noftra Città in vn luogo fagro l’habbia fortunata- 
mente trouata doue per appunto hanno luogo i Cilici 
grandi Gaftigatori de’Vitij col diminuimentq dell’alte- 
rigia ; luogo più analogo di quello non poteua già tro- 
uarfi alla primitiua, & originaria produzione della me- 
defitna , che ama le fincerifsime ioggettioni,e le foliru- 
dini più diuote lungi da gl’interefsi del Mondo fallace» 
cd alle apparenze realmente precipitofe del {eco lo 
^ • corrotto, perche delle Piante, che alte lùrgonodater- 
ra non può verificarfi adeguatamente che il loro ver- 
de fia portato dal terreno» conforme al primo coman- 
grv/. t*p. ». do , e ftabilimento dell’onnipotenza nel terzo giorno 
della creatione del mondo, in quel modo che auucrato 
(i vede nel noftro ferpeggiante verde, èrvtcauit Deus 
aridam terram ère. & nit germina terra herbam virentem , 
èr furiente femen iuxtàgenus fuù >dr lignu ère. Balla il co- 
nolcere l’Ifopo Salomonico per herba nel proprio gene- 
re perfetta có tutte le parti neceflarie alla cóftitutione del 
fuo tutto, cioè radici > che fono i piedi, fc bene quelli» co- 
inè 


Digitized by Googlc 


DELL’ ISOPO DI SALOMONE.’ 1 95 

ine vafivmbilicali nel ventre della terra riccuono gli aliJ 
menti, che fi compartono al refto del corpo, fanno l’vf- 
ficio di bocca, c di gola, gambe, ventre, braccia , e ca- 
po col fiore.e col feme.ondc fi dirà con verità ferma che 
ella dourà preferirli all’altre, che troppo fuperbamente 
pompeggiano in mille variate fog giedi fregolate figure, 
c di colori ambigui i il che conliderato dalla mia po- 
llerà mufa diede materia al difiico (eguente . 

HyJfopusMcet erta putrii velut herbx , pixndo ed ; t" m,!l otti: 

Subtjcit abietti! fife fmpcrb* Deus . 7%!!%,* 

A me non ballai animo di rinuemrc altra pianta, che lidi, ' ~ 
compitamente goda le prcrogatiuc d’ vn belliflìmo ac- 
conciamento concefloli dalla più balfa fieri lità delle Pie, 
tre quanto il nofiro Ifopo di Salomone, poi che laPenicc 
de Tetti troppo fuperba non può arriuare cant' oltre 
qti£ qriufquxm enelUtur cxxruit . E quale farà quell’ 

Herba , che polTa pregiarli d’elfere vna fifica Idea delle 
matematiche dimofirationi più fódamétali quàtoè l’Uo- 
po di Salomone? poiché egli fopra vna pietra difiefo fu- t K 

perficialc gran quantità di lince tramandando per ogni f ^ nìu. 
verfo da vn punto folo infinitamente moltiplicabile 
ne’iegamencidi qual fi voglia continuo in infinite parti 



fi ftendc,e palla ogoi fpacio imaginabile.Nó fono poi al-' 
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tro che filici Pati, ed Atomi Democritei quei piccoli gra- 
ni che fi truouano locati entro vn mcnomifsimofuo ven- 
triglio lucceffore di vnaltretantopiccoliffimo fiore tutti 
di color verde dotati che furono la prima vifibile eredità 
lafciatali dà i primi Herbacei Parenti . Fatichino pure 
quanto fanno» edaffannofamenteliftudijnoin ricercare 
degl’ Uopi loro fuppofti le facoltà medicinali quei che 
fouraftano alle farmaceutiche officine lotto la direttione 
del famofo Mefue , cfsi non potranno già mai disbrigarli 
da gli errori che gli circódano, perche la più praticata, ed 
vfuale dell’Herbe tutte Ifopi chiamate, l’Uopo dialetti- 
co, ed hortolano di Mefue, èvna fpetie vera di Timo, 
o di Timbra, e da molti è controuerfo nel temperamen- 
to, che altri vuole lia dentro il 2. grado dicalore,e lic- 
eità, ed altri lo pone verfo l’ecceffo del terzo, e come an- 
drà nel retto? Zoppicherà molto più l’Ifopide del Ge- 
nero nel portare le Virtù dell’Uopo vero, ancorché te- 
merariamente creduta magica Herba, od Alchimica. 
Ma ella farà più torto cótraria di valore medicinale all* 
Uopo , che à lui limile in qualche parte, mentre non 
mediocremente rtrigne applicata in qualche modo à i 
corpi humanijcome Camecifto volgare,ò Panace chi- 
ronio , c fiore del Sole chimico, ò Confolida dorata de i 
Cirugici fecondo il Matthioli, il Durante, il Cordo, & 
altri, che vuol dire faldatiua delle aperture: doue l’Uo- 
po verohà dell’aperitiuo, e del módificatiuo,edel rila- 
feiante . Certo è, che l’Uopo vero da molti fecoli in quà 
li è refoincognitoà gl’Europei, onde per fpiare le di lui 
virtù bifognaftare co’i vecchi de’Greci che Io ponno 
hauer veduto , ancorché nell’efporre le di lui medicina- 
li valentie no habbiano punto deferitto la figura del me- 
defimo, e l’afpetto. Hippocrate, ed Aedo mi dicono» 
che l’Uopo analogo all’humano calore rinforza quello 
principio vitale» e mondi fica il corpo infermo liberane 
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doloragli fere menti pituitofi . Hyjfepum t di dar» efi-, & 
pituitario ducìt, Emilio Macro Medico Poeta , che viffe 
ne i tempi d'Augufto, le bene Italiano, feguitando le 

vcftigie de i Greci, come fece anche il fuo compatriota 
Plinio ambidue Veronefi, fono concordi, quegli , cioè 
Macto delle Virtù mediche dell’Ifopo verfeggiando* 
così laftioflj intendere, che queft’Hcrba 

*Pt ode/i non modi cum patientibus h tufi a catarrhum , 
Subitemi & voci rauca ver fata palato . 

Et prode/l c uniti s pulmonunt fumpta quereli } , 
Lumbricos ventri s eadem potata repellit. 

Vulnbus extmiurn fertur pr ufi are color em , 

Cum vento nocuo vifcofum phlegma reptllcns . 

Cum vino btbttumpracordta ttnfa rclaxat , 

Et quicumque nocet tumor interiora, rcceàit . 

Eltxum appofìtum b umor cs lympidat omnes , 

Sic iuuat tei erica micci um nanbus idem . 

E Plinio in più luoghi difpofe i lenii da lui raccolti de 
gl’ancichi, dicendo, che l’Uopo Thoracempurgatipcllit 
ventris Ammaliai advlcera manantia conduciti fuffocatio- 
nes laxat ; fcabiem .Sftadrupcdum curat . Quindi l’Arteria 
vocale non più rauca per opera dell’Ifopo deue rifonare 
per turtole lodi gloriole che fi deuono in ogni tempo al- 
le di lui belliffime cure , quando per effe le fiumane fem- 
bianze (colorite, e tinte di fchife infettioni le perdute fue 
doti riacquiftano, e quando le vifeere fpiritali non fono 
più isforzate à produr l’horridezza de morbi Plorici, ed 
Elefantici, mercè degl'aiuti molto efficaci dell’ Uopo in- 
uerfo la Regia Rocca del Petto ; odali in quello pro- 
pofito vno Scrittore molto gratiofo , dell’Antichità più 
vecchia offeruaror verace nella fua Dea Flora. 

EH bumilit,Petraque fuisradicibus harem , 

Et viti/ s Hyjfopum pe fiorii herbamedens. 

M Pftlmtnts opti / conferì medie amen ti j ([opus . 

-Hi ^ Tanf 
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19S DELL* ISOPO DI SALOMONE J 
Tanto aggiuftate dell’Uopo vero furono lempre le 
tioni» che quefta Herba negl’vfi cibanj ancora ottenne 
non ignobile luogo per teftimonio irrefragabile d’vn* 
Eminentilsimo partiate del vero, e lenza lorte alcuna 
d’adulatione, dicendo che l’Uopo vero hà facoltà d’in- 
faporire le viuande, ftrignendoindue verfi il Porporato 
Scrittore le lommarie virtù medicinali dell’Herba fteffa. 
rama, c aleni, pettui purgeni, petrofa , Jireatrix » 

IV S SAPIDAT , pleura congrua, [par git aquam. 

Il medefimo in loftanzacome Pane mangiauano alle- 
gramente i. Sacerdoti Egittiani, prouando l’efficacia di 
quello à rendergli più continenti col diffidare ch’eifa- 
ceua le ventofìtà.ele minere dei fiati precipito!!; & ha- 
uendo l'Ifopo mirabile facoltà di dichiarare gli Ipiri- 
d del cuore poteua felicitare i relpiri togliendo lelpia- 
ceuolezze, e leanfictadià ifolpiri, fi cheilpanelfopa- 
tonon farà pane di dolore, mà d’allegrezza,- c così il vi- 
no Ilopitc peri vecchi non haurà pari per mantenergli 
longo tempo in verde equilibrio delle animaftiche fa- 
coltà dcll’appetire, e digerire gli alimenti, e diaccia- 
re tutte le nociue fuperfluità . Le corporali difpofitioni 
delMicrocofmo ottimamente compofte dall’ Uopo fan- 
no la ftrada à gl’afFetti più moderati dell’Animo , e faci- 
litano le intelletuali attioni, acciò comandino dilpotica- 
menteài fenfi pur troppo fpelso ribelli, per che quelli 
ciechi di propria natura, nò conolcédo l’oggetto del ve- 
ro, perfetto > c perpetuo bene appetirono gl’indegni» 
e perniciofi odij » ed amori , e nelle infelicità li fepeli lco- 
no. Mentre dunque l’Uopo monda, e netta ilquifita- 
mente le ledi dc’lenfi,ei viene conlcguentemenre à con», 
fumare le ncquitie, & ad impietofire le più fpietate cru- 
deltà; come anche empiere col verde intero d vna impcr 
turbata fpcranza il fondaco de i penfieri di pretiofe có- 
folatiooi ; s’ aggiugne » che i’Alperfionc coli’ Uopo , 
' che 
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che già faceuafiài leprofi curaua il corpo, c l’anima 
incora , ne i quali penetrando fpiritalmente fino al */ ^ 0 •^ , 
cuore indi fi leuauano le ingiuftitie , e fi lauauano le 
macchie di quelle, premetto però il debito pentimento 
delle colpe commette. Sin qui ponnoarriuare le attiuità 
•fìfiche.e morali dell’Ifopoauualorate da 1 gratuiti fa- 
ttori del Cielo, non già più oltre pattare, Eft tjuoddamprth ' 

dtrttcnus fi nondatur vitti. Il lume naturale della ra- 
gione ce lo infinua, e ce lo pruoua ; e chi è quello , che 
col refifiere alle grafie più defiderabili,nó le abbraccian- 
do, voglia veder la propria faccia più annerata, che non Thnn. 4; 
fono i carboni ? non farà mai ricco, ne nobile, o grande 
chi non vuole reftar pouero di fozzure , e chi non vuo- 
le,che s’impicciolifcano in fc fletto l’enfiagioni dellafu- ® & 

perbia.S’apprezzino adunque deirifopo le tantogioue- 
uoli opcrationi,e lignificati, mentre quello picciolilfimo 
di acute foglie ci rappreléta per le Sacre lettere la Gratia 
fpirituale infiemecoirhumilepouertà,chcfùlempreha- Hyffopi 
urna per cola Diuina appretto tutte le Genti, per quello, Symbola» & 
che leggiamo nel Greco Menandro «ri touifrtrcu w»'»i t- 
loi v ut Sic* pauperes femper exifiimantur ad Dtos petti - comm symb. 
nere . Honorifi in oltre l'Uopo come vn (imbolo de i 
Santi Patriarchi, e Profeti dell’antica Legge, e come vn pv£hZ\ 
viuo ritratto dellaPenitenza nella legge Euangelica,cioè / 
della Gratia, di cui egli porta generofo l'impronto com- 
puntiuo nelle foglie vfoddisfattiuo nella dutezza Tua ra- p l*c* f.ij; 
dicale di Pietra, diuinamentc amorofonel temperamen- 
to caldo, e premiarne nella virtù mondificatiua: l’Uopo *' f '* 
infomma è il riftretto della mifericordia Diuina di cui d.pmI.h th 
piena è tutta la Terra in riguardo della innumerabilità e B ll x 
delle di lui foglie congiunte.e loro mollezza ; e per fine D , lugm/t.i. 
io dirò, che l’Uopo noftro è vn Geroglifico molto chia-, W» 
ro dell'vbbidiétia che è madre fecóda.e cuftodevigilan- 
t^fima di tutte le Virtù, quàdoegliniente contumace, o 

reni- 
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renitente à i comandi della Natura nel fuo nafccré, e 
HyJfopiEpi- nel morire non ammette lutterfugio alcuno dell Arte» e 
theta. però ad efso molto bene s’adattano gl’Epiteti» edAttri- 

1 52 ; }/; buri, di Pronto, Spiritofo, Allegro, Cado, Gratiofo, Li- 

vit. o/t* +. bcro, Salutifero, Placido , Oflequiofo, Amorevole, Man- 
D.Paul Rom. fueto, Semplice, Efficace, Vero, Perfetto, Vittoriofo, 
\\ '?,*«? d, Felice, e fopra il tutto può chiamarli, la Saluezza de i 
vìi» Be*t i . jyiuri profeticamente promefsa à i Popoli di lontano, in- 
i/4,4, e. 49 . dj cata anC ora dal di lui verde, che si fecódare,ed abbeL 
lire la fterilità» e la rozzezza de i muri, da i quali con re. 
ciproca gratitudine viene alimentato, com’ anche può 

ih , \*aì dirli Alito gratiofiffimo dell’acque» dell’odore lemplicif- 

ejtrfm *jn* fimo delle quali è germe fecondo, come ce lo dimoftra 
r germinai, t , molciplico fuo ginocchicllato penncllcggiante la pcu- 
ct ‘ denza del refluirò del men graue Elemento . 

• . _ > i ‘ i . i - > . . . li. 
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POLITICA, 

E LA. RAGION DI STATO 

Voltamento con Istorici tratti abbozzate. 

DISCORSO 

DelSig. Dottor AlefsandrùXarhterj» \ 



„* Così antica l'origine della Politica , fé 
“ nel rintracciarla io non trauiai » che» 
farà ben detto fcnza taccia d’anacroni- 
fmo t come il fuo principio confini col 
Chaosjqualmarauiglia dunque fe più 
~ d’vna fiata fra tenebre » c confufioni ella 
rauuolta fi troui ? Si col Chaos allora quando il Diuino 
Artefice refofi Opericrc di fei giornate non col lut vul- 
Cc 
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102 DELLA POLITICA 
gito , mà con quel famofo, c decantato Dominami»/ 
parùe, percosì dire , cheipargefse i.femi della Politica 
r nel Zeno della fua fra le terrene più nobil falera . E 
tatto che dal volere di quel Grande fofse riftretto al 
commando de’bruti, ertelo poi dal confenfo communc 
dellivomini ftefsi à loroftefsi in molte miriadi propa- 
gati, diè materia di rifo à gli empij fautori d’vna mo- 
ftruola,e deteftabile Anarchia, e di tener i popoli in con- 
to di greggie brutali, perche quali colla verga fi laici- 
no reggere dal Scettro d’vn loIo,ò di pochi. L’Antichità 
d'erto lei fu pur anche riconofciuta da quel famofo Po- 
■ litico allor che difse .• Vetus , ac pr idem mortalibus in~ 
fifa potentia cupido . Intendami però con rifferua il 
Lettore , ch’io non m’ inalzo dalla Politica di qui 
giù, che per altro faprei ben rinuenire, anco vn ori- 
gine fuperior e, le volefsi por bocca in Cielo , diuilan- 
doui di quella Politica peruerfa, colla quale vnoSpirito 
fuperbo, e fellone fi morte contro il fuo Sourano , eccoui 
tutta la lerie della machinata congiura riferita da vn Se- 
gretario di fiato dell’ Altilsimo» che i noritiade pofteri 
la dirtende in cotal guila. J%ui dtccbas in corde tuo in Coe - 
lum confctndam , fupcr afira Dei exaltabo foitnm meum ,fe- 
debo in monte T cibamenti in lateribus Aquiloni s , afeendam 
fuper altitudincm nubium , Cimili s ero Airi fimo . Ma d’vna 
Politica cosi temeraria , ed orgogliola gli effetti non fu- 
rono punto dilsomiglianti, onde il falir di coftui fùvn 
precipito . JZuomodo cecidifti de Calo Lue tftr qui matte 
ortebaris ? Ò pure Verumtamen ad infernum detrahens in 
profundum laci, il che fu e/prelsonon ìlciapita mente da 
noftri Poeti. 9 < 

E di fi a cader va chi troppo /ale. O’in altre forme* 
EeC avoli troppo alti , e repentini 
Sogliono i prectpitq tftr Ricini . 

E già fu detto che Impenni» cupkntibus nihil medium 
inter fumma^ & precipiti* . Da 
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Da così famofa , ed antica origine per vn tratto ben 
lungo di fecoli io mi conduceua poi finalmente alla Po- 
litica de noftri giorni , col lume rifleflo di politiche ri- 
fleffioni opportunamente dirtele , allumando il buio 
d'vna fi andana, e però nobile profefsione, rendendo 
conto in primo luogo deirintroduttione delle Primoge- 
niture fin da primi anni del Mondo ancor fanciullo da 
vna Politica familiare , che patta (otto nome d’Econo* 
mica , e ragion di cafa può addimandarfi , e vi poneua 
fin fotto gli occhi vn picciol duello, vn infantile Mono- 
machia in cui fù combattutoli diritto della Primoge- 
nitura , che coftituefce fra priuati vna domcftica Mo- 
narchia, e ciò col rifeontro di tal penna, che non men- 
tifee. Stdcollidebantur insterò eius pannili , e gli fa lotta- 
re in fin nafeendo, protinus alter egrediens plant Am fra- 
tris ttnebat manti . 

Crefciuto Giacobbe 1* vno di cortòro duellanti » io 
1* ofleruaua vfare delle finezze politiche , per vlurpare 
a( fratello le douute ragioni di preminenza^ col veftire la 
mano dell’abborrito pelo.perettcrinueftitodel bramato 
dominio. Ptlliculafque hadorum circumdedit vtantbus,& 
colli nuda protexity fatto politico mentitore, quegli che 
douea else r il ceppo della Verità medefima Dixitquela - 
co'b ego fumprirnègenitus iuus Efau . 

‘ Nati d' vn Padre Politico io confideraua i figli dello 
ftefso taglio fagrificare il fratello Giofeifo sù gli altari 
d’vn empia Politica idolatrata, nell’abilsarlo in fondo 
d’vna lecca cifterna in cui fi feccafseroledaluifognate 
fpcranze, pofeia perii Tuo meglio io l’inuiaua alla fcuo- 
la del Padre Politico raffinato, ou’apprendelse, che de 
politici dogmi fon men capaci i cuori più finceri, ed 
era ben à mio parere Politico raffinato Giacobbe, le dal 
luocero Laban , n hebbe lettione per ileorfo di poco 
mcn, che tre luftri da quel Laban, che feppe cole accor- 
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ièreto ed’vn politico ri fornimento d’vn Ingegno ben in- 
ftrutto ne gli affari, e maneggi di fiato . Epijlolaque qui* 
p alani ferri nequibat , Regii cuflodibui omnes adttus obfi- 
denttbus exenteratoJepori inferitur lepufque in Per fai C irò 
fertndus fido forno tradi tur addita Juntretiavtfubfptde 
•venationis delta lattrtt , 

Morto Ciro il Monarca dell’ Alia , nell’infidic d’vna 
femina * come ognun sà,che di malitia troppo più preda- 
le alTvomo, io ne raccoglieua dalla vita d’effo luivn 
precetto di Politica profumata «quando che per effemi- 
nare i Lidij popoli feroci, e ribelli leuategli Tarmi, c i 
caualli pofe ad effercitij vili ed imbelli, come ne da con- 
tezza Giuftino . J^utbus iter ut» vitti* , & arma , & equi 
adempti iuffique cauponias Indurai artes , & lenocinia extr- 
cere . Indi per la morte violenta di Cambile il fucceffore 
anzi il Tiranno,io mi trasferiua ad vn Affemblea di fiato 
da fette congiurati della prima riga fra Perfiani raguna- 
ta, per afsettare nell* interregno lottato Politico della 
Perfiana polsanza, e vi haurette vdito forfè di buon gra- 
do elpreffi in buona forma ad imiratione d’ Erodoto il 
Padre dell’ Iftoria ( in cui fi leggono) i tre pareri , cioè il 
primo d’Otane à fauore d’vna moderata, ed egualmente 
difiribuita Ifonomia , il fecondo di Megabife à prò dell’ 
Ottimato,nobiIe, prudente, e ben regolato gouerno, Tyl- 
timo di Dario approuatorc della Monarchia,Potere giu- 
fto,afsoluto, fourano,ed eccellente, applaudito, ed 
abbraciato dà gli altri quattro Maggiorenti, e nella Die- 
ta iftefsaconfultori . Decifione direbbe alcuno Ruota- 
le fauoreuole alla Monarchia nella gran lite , che verte 
fra efso lei TAriftocratia, e laDemocratia , e tiene an- 
cora diuifi i configlieri della giunta Politica, Decifione 
{labilità frà que’popoli da noi più tofto lontani , che bar- 
bariche ben moftraronocome alla luce del Sol mattino 

chiaro vedeuano nelle materie Politiche . Ma per con-; 
_ . - ~ . j crua . 


idtm 1 o. 


ut. 1. 


Digitized by Google 



. IO $ DELLA POLITICA; ~ 

oÀouofc feruarevna lode Accademica Ifonomioa hò còri alcun 
mio rammarico affaftellatc tutte quefte politiche ri flef* 
fioni Afiatiche tanto facre quanto profane,' raccorcian- 
dole con ri gorofa falcidia, cosìCanvdel Nilo va lam- 
bendo, e fuggendo, per ritirarmi tutto follecito nella no- 
flra Europa, degno, e nobil leggio della Politica del più 
finocarrato. 

Nella noftra Europa io dico, in cui ecco la Grecia nu- 
trice di Popoli, che' rendendoli ferui delia Capienza col 
filofofare, formauano gli animi alla dignità del cora- 
mando, così dando il fuopefoà quella fentenza d’oro, 
ch’allhora i Popoli farebbero dirittamente gouernati* 
quando i Rèhauefserofilofofato, ò i Filofofanti regna- 
to . In quella picciola pezza di Mondo come in nobil 
Teatro , ò quanto riufeirebbe in acconcio il porui d’a- 
uanti gli occhi tutte le maniere di gouerno , ed il Regio , 
c l’Otttmato, ed il Popolare , ed il mifto di Monarchico 
c d’Ariftocrarico, di Democratico, e Monarchico , ed il 
moftruofo, del Tirannico alzato foura l’Ottìmato, ed il 
Popolare coll’addattatura d’vn capo di beltia feroce ad 
vn corpo d’vomini anco ben ragionati, mà lo fpettacoio 
nobilmente raaeftofo, ed affatto politico, perla fouer- 
chia longhezza cagionando noia riufeirebbe forfè fpia- 
ceuole. , i- ' 

O' quanti elfempi disordinati di gare, di competen- 
ze, di feditioni dell’Ottimato ambitiofo, ed inquieto del- 
la Plebe forfennata, e tumultuante v’infinuarebbe i'Ate. 
niefe Rcpublica l’Attica gemma, ò per la più pazza Irà le 
fàggie Ariftocratie , ò per fa più faggia fra le pazze D©w » 
mocratie . Vi farebbe romper i fianchi il fouerchiorifo, 
sgonfiar le narici la bile accefa al vedere vn Popolano 
tanto ignorante , quàntosfrontatoporgerelafua coccia 
ad Ariftide il più faggio frà gli Arconti dell'Areopago, 
da cfso ne men conofciuto, perche ci fcriuefse fopra il 
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nome d’ Ariftide mede-fimo , à cagion di valerfene con- 
tro di lui nell’Oftracilmo deftinatogli, e da coftui a pre- 
te fto lolo , ch'egli godeua il titolo di giufto . Così que- 
lle ciuette minute d’Atcne pur troppo numerofe fi mo- 
ftrauano fieramente offefe dallo fplendore della Virtù, e 
qui fi farebbe pur anche luogo ad ofseruaregl’immp- 
derati fauori del volgo verfo gli Alicibiadi » ceruelli tor- 
bidi nati ai l’eccidio della Patria» gli dfilij à i Temiftocli 
dall'ortraco inuidiofo procurati in premio della Patria 
diffda, riabilita, le cicute à iSocrati mefeiute inftituto- 
ri de più fani coftumi, le fattiole competenze frà i Perieli, 
i Cimoni , ed i Tucididi per la fouranità del comman- 
do, le tirannidi nate co i Pififtrati , e moltiplicate pofeia 
in trenta capi per.diftrugger vn Atene, quali che vn 
Tiranno lolo non fia valeuoleà delolare cento Cittadi , 
tutti difetti Politici d’vn’Ariftocratica Democratia, mirto 
imperfetto, difordinato, e dibreue periodo, ma che por- 
gerebbe Ionga materia di volumi . 

S’io vi guidalsi poi entro Sparta > egli vi fembrarcb- 
be di palleggiare antiche vna Città vn Chioltro di reli- 
giofi.e di ben rigida difciplina, oue sbandito il lulTo, {ter- 
minate le ricchezze, ridotto il tutto ad vna leuera Ifono- 
mia,introdotta laparfimonia,e la virtuola emulatone 
rauuifarefte in quegranimi ben regolati vn lemmario 
d’Eroi, nell’adunanza de gli Efori vnconfefsodi tanti 
Regi, ne due Rè loro, più torto due capi autoreuoli de- 
gni di regnare , che regnanti. Felice te, ò Sparta > le 
per tuo malanno non ti folsi alleuata in feno la Serpe del 
cerueilo politico d’vnLifandro, che abolita là leuerità 
de’ coftumi, fatte ripatriar le ricchezze, auczzati gli oc- 
chi Spartani al lurtro dell’oro fneruò quella virile forma 
di viuere , che dal corfo di cinque lecoli haueaprefo vi- 
gore. Furon luoi dettati politici poco degni d’vn ram- 
pollo della rtirpe de gli Euclidiche doue non giunge» 
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pèròjl’Etélotrifchia » cioè Religione, à capricio volgar- 
mente detta Libertà di cofcienza, fù da quell' Ingegno 
più che vaiano, dalPvmano conlortio, come la pelle 
maggiore d’ogni Politica communanza.co’ gl’vltimi ga- 
llighi {terminata. Che le più laide colonne al foltegno 
d’vna Republica.io dirò d’vna Città , che non camini al 
fuo eccidio, fono le prammatiche conti? il fouerchio 
lufso, c le pompe {moderate . Nel preferinere per leg- 
ge inuiolabile à i Padri Conferirti il preferire maifempre 
la publica vtilità al priuato fuo commodo particolare 
aureo Ricordo fcritto sù le prime bulfole d’vn Senato 
con quelle parole : obliti prtmtorum publica curate, cosi 
fofs’egli non letto fo!o,ma praticato fedamente com'egli / - 

è vltimamente raccordato, net rafrenare la fouerchia utiimrnu 
profontione degl’ ingegni poco temperati vietandogli 
fin da que tempi l’efporre alla luce i parti loro per Io più 
moltruofi, fenza la perraiflionedel fuprerao MagiRrato, 
il che fofse cautellato con legge commune à tutti , con- 
trafegnàndo pur anche per buoni Cittadini coloro, che 
non ricufauano i peli de publici impieghi, ma volonta- 
riamente le gliponeuanoincollo,e mi parerebbe d’ag- 
giungerui pur che l’opra loro non fofsepeggio ricono- 
ìciura, chedibafiaggio. » 

Ma il pagnoRico, e fublime ingegno d’ Arinotele 
egualmente contemplatiuo,e pratico, fcrifse cosìaccon** 
ciamente delle materie PoIitiche,e della Ragion di Rato, 
che bendegnamente è da tutti olfcruato per il maefiref. 
con tutto ciò non paru’égli molto vniforme , ne in tutto 
limile à le RdTo quando che alla Monarchia diè il titolo 
d’ottima prima , e diuinilsima ragion di commando, sì 
nel quarto della Politica al fecondo fi nelfottauo delle 
Morali à Nicomaco al decimo capo, e nel terzo poi 
della Politica all’vndecimo.e duodecimo capi nulla ba- 
cando à così eccellenti prerogathie, quali per modo di 
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dubitare, quiftionando, e per bocca d’altri la dannò, có- 
me troppo dilfotnigliante dalla fomiglianza di Natura, 
che palla fra gli vomini coftitutiui d’vna Città taccian- 
dola di poco aggradeuole in paragone del gouerno de 
pochi, c fcielti detto l’Ottimato, ne feppe approuarla, 
fc non in calo, chela Virtù d’vn folo forte in grado così 
eccellente, che faccfse non folo contrapefo, ma traboc- 
carti? all* incontro della Virtù di tutti gli altri . Io direi , 
che quel grand’ vomo nato fra le Greche Poliarchie, f of- 
fe portato dàH’jffetto nationalc à ben parlare dell’ Otti- 
maro, ne fenza l'appoggio delle ragioni , ma prefa poi 
l’aria della Corte di Macedonia , tocco dal vitio corti- 
i gianefcodeH’adulatione, fi mouefle à lufingarela Mo- 
■»v« W.’riM narchia, crefcente pur allhora , nell’Eroe da lui formato, 
quell’Eroe dico del grande Alertandro,che giuftamente 
puòdirfi vn Effìmera dell’Impero, e fc col fulmine della 
Spada lampeggiò più volte sù gli occhi d’vn Dario ab- 
battuto, che altro fumai fe non vn lampo della Monar- 
chia? Ma rifacendoci noi da capo alla Politica d’ Ari- 
notele da cui furono così pienamente confiderate tutte 
le forme di Politie, che nulla più, erutti i particolari à 
quella appartenenti , fi nel materiale, come nel formale , 
e data vnariuifta ad vna mano di Rcpubliche» che in 
que tempi fioriuano , ponendole l’vna coll’altra in para- 
gone, e riprouandone i difetti, e porto in bilancia il go- 
uerno d’vn folo, e de pochi, e de molti per giudicarne il 
pelo, e la perfettione , quindi fatto Archiatro del corpo 
Ciuile,e la Profilatura, e la Terapeutica all’Igia di quello 
proffitteuoli accuratamente defcrifse, tutto dato alla cu- 
ra di que morbi , che l'Eucrafia Politica interamente 
iconuolgono, colla Patologia, SemeoIogia,ed Antipa- 
tologia di tutto punto maneggiate ; Rimoftrandoci la 
Tirannide Moftro della Monarchia per vn foucrchio, e 
«Riordinato potere d’yn folo » a proprio ytile , e de’ fud- 


Digitized by Googlq 


E DELLA RAGION DI STATO,' ait 
diti à danno, ingiuftamcnte v(ato. L’Oligarchia {con- 
ciatura deH’Ottimato per vn’ Autorità fourana ridotta, 
ne pochi, non già i migliori , e più faggi, ma i più ricchi, 
e potenti, alla quale nonvà molto lontano quella, che 
ad vn numero limitato, e precifodi famiglie riftretta,eda 
Padri ne Figli, e Nipoti eternata fe non viene con foa ul- 
ta, deprezza, e moderatione praticata offende non legJ 
giermente gli animi di tutti quegl’ altri, che fi Mentono* ; 
amareggiati dal vederli fenza veruna- loro colpa <lc*, 
publici maneggi al di fuori. L* Oclocratia Pelle del Go- 
uerno Popolare, quando confufo l’ordine Politico da 
vna Plebe caparbia, e feditiofa viene il tutto manomef- 
fo, e riuolto foflopra . 3 ...i <• e tu o-» 

" Crefccua intanto dà principi; deboli, ed ingiuri 
quella gigantefea mole della Romana Signoria , che ca- 
minaua à folleuarfi fra l’altre quanto s’inalza . 

Fri più buffi virgulti ulto Ciprejfo . j 

O’ quanti , e quali precetti , e documenti politici fi 
potrebbero, mietere à falcio non che raccogliere à fpi- 
che.in vn campo così fertile, e va Ilo fe la raccolta di più 
fecoli potefie capire àballanzasù l’aia di pochi perio- 
di . Ed ecco farli auanti l’arte politica d*vn Numa , che 
col manto d’ vnaò fofse vera , o fimulata Religione po- 
ne il freno, ed ordina leggi à quel Popolo feroce , e ma- 
fnadiere , Ecco il Superbo che con muta finezza poli- 
tica preferiue al figlio il modo di gabbare iGabij in de- 
collando colla muletta peri viali dell’Orto ipapaueri su 
gli altri fiori capoleuati ; ibi iuambuUns tucitus fummu x/tówD,* *; 
papaucrum cupi tu dicitur buculo decuffiffe . Ecco Lucio l,t. *, ’ * 

Bruto da non efser punto ripollo fra bruti, mail più fag- 
gio de gii Vomini, che con mentita fciocchezza diftrug- 
ge la vera Tirannia del Superbo, e la di lui auuedutez- 
za politica rende inutile, e feimunita, dando noua forma 
di goucrno portato dal Monarchico all’Arillocraticq 
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temperato colla Dcmocratia alla Patria dal giogo éi 
A.c Tiranni liberata» di cui né habbiamo vna piccola, mà 
imperfetta bozza in due tratti di penna del Padre della 
Politica . Roma nacque co*i Rè» la libertà ed il confola- 
to furono parti dell’ingegno rifloluto di L. Bruto, la Dit- 
tatura remedio Itraordinario » e temperaneo , ne cali 
poco meno, che dilperati la podefta de Dicci, e Fautori-^ 
tàConfoIarc conferita à condottieri de Soldati come po- 
co grate furono ben tolto abolite , fin qui Tacito . Il 
Pontefice Maflìmo, i Proconfoli » i Cenfori, i Pretori gli 
Queltori, gli Edili , i Tribuni della Plebe, tutti gradi, che 
formauano il foglio della tato gradita libertà diffefa lun- 
go tempo fin co'dentbfin aH’vItimo fiato da quella gente 
nata, enellcfafcie nodrita ài falci del commando :Oue 
i- Menenij Agrippi facondamente politici colla piaceuol 
nouella della ribcllion de membri dal ventre fedentario, 
c da loro condannato per otioforiconciliorno la plebe 
dal Senato difunira . Oue i Fabij mafiimi , non men 
guerniti di ferro il petto, che prouifti ileapodi politico 
accorgimento, col tardo loro moto rattennero il violento 
del Fulmine di guerra Africano, e collo (tarlila Patria 
vicina al perderli rinfilerò in iftato . 
virili JEntb Vnus qui nobts cunttando reftituis rem 

** Gli Attilij Regoli politicamente generofi ; che per 

dare vn buon configlio alla Patria falutare hebbero per 
bene Phauere vna mala morte frà tormenti da vna bar- 
barie induftriofa.la magnanima Politica di coloro, che 
gettorono le polizze alla fubafta di quel campo ou’era 
attedaro Annibaie accrefcédo così più dell’aueredome- 
ftjco il coraggio nel volgo da tati,c tanti inforrunij auui- 
t. cheolseruato da L. Floro, nòie la palsò già lenza 
fargli vn’encomio./\«r«i* res dilitufedncì magnanimitattm 
T. R. probandam fatis effìcax , quod tllts ipfis quibus obfìdt * 
bétur diebus ager quem Anntbal cdjìrtsjn federai 'venali s Ré 
a b a un * 
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«rie fu'ft bàftjujue fubicttus inucnit emptorem. Le diuerfioni 
militari de Scipioni dettare da vna Politicabcn ititela 
latte col portare l’Aquile Romane alle mura di Carragi-* 
neper, tirarci Leoni Africani alla diffda de loro proprij "■ 1 • • 

courli fono tutti faggi auuedimenti da effer ripoftifrà le 
più care-gioie del teforo politico; .... 

Mà già il lurto ambinolo introdotto colle Apatiche ric- 
chezze: nell* mura di Quirino hauea tolto il luogo alla 
Vita frugale,ed alla volontaria pouertà di quegli animi 
raffrenati in le fteflì, per porre il freno à tutto il ri ma- vi ob- 
liente de gli Vomini , ed ecco dare i’vltimo crollo quel, 
la Romana Poliarchia, ch’hauca portate Parrai fue fina 
gli virimi confini del Mondo feoperto. Vnpiccoldifi. 
fetto lcompone tutta quella. gran machina Politica. La 
Dittatura magiflrató di bfeue durata prolongato alla vi* 
ta d’vn Vomo dà morte all’ Ariflocratico,e vitain vn 
punto al Monarchico gouerno. In quelli tempi appunto 
parue, che la più fina Politica haucfse i fuoi veri natali 
Augufto qual Madre la partorifee, Tiberio qual balia 
l’allatra, ed allieua, Tacito n’è l'Aio che di re gole, e pre- 
cetti appieno l’iftruifce. Sciano la vera Idea d’vn Priua- 
to dalla finezza Politica d’vafourano inalzato, e dalla 
gelofia flatifta del medefimo abbattuto . 11 Racconto 
de gli annui fuccefl* di quella Monarchia della penna 
Romana d’vn Tacito, è vn Mate Politico ou’altri arric- 
chifcc di gemme, etcfori ftaniti, altri fi perde fi a fcogli, 
e marofi della Ragion di flato più ondeggiante . 

E qui ò Dio mi raccapriccio tutto, ncIPvdirc quell* 
empia riflolutione di qui fti giorni appunto vfeita da. va 
infame Giunta pfeudo Politica dal pi moPrefidenrc de- 
gno inuero d' vna rai raunanza così t rtrata. Exptdit 
vobisvt vnus meri alar Homo prò Pepile > ó noi tota gtns 
pertat. Il motiuo è tutto n crdar; mcr.rt Politico: Ve- 
mefiti Romani ì & jtllcnt loium nijirun. , c genti»* . Qual 
*-7 " ’ , * vomo 
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vomo, e quelli (e non questi eh' hà tutte le note, ed i 
contrafegni più certi delfafpettato Media, e la Giunta 
medefima con le bocche facrilegaraente veritiere il con- 
/#«». t. ii. feda : JO*idfacimus qui* bic Homo mult*figu*f*cit , E pu- 
re T occhio bieeo d'vn’Atea Politica noi raffigura, così 
l’Empietà, e la Politica maluaggia hanno purfempre 
vn nidocommunc. 

Ed inuero la Politica mondana è cosìre&» che nonla 
perdona à Dio medefitno per cagion di regnare anzi 
JowuatnCo ch e pretendendo adorationi gli congiura alla Vita.-.F* 
ut"}, t x cum inuenerìtis r enunci *te mihi , vt & ego veniens odo rem 
eum t così parlaua con politica fimulatione,àgliofpici 
Reali fin da Battri venuti il Rè flatifla della Giudea , e 
qui appunto io non poflo tacere vn irrefragabile auto- 
rità à fauore del maggiorato della Monarchia, nell’ha- 
uere Iddio Redo fatto vno dinoi.conftituitofrànoivn 
Capo Vifibilc all* Ecclefiaflica Politia.ed in quella for- 
ma promedogli la propria aflìftenza finall’vltimoCata- 
clilmo.nè già racconto io fauole Milefie.màfagrofante, 
edjinfallibili verità del nuouo ,e noftroTeftamento. 

Succeduta fra tanto la declinatione del Romano Impe- 
ro, colodo Monarchico da/l’vrto furiofo de’ Barbari get- 
tato foRopra, gente vfeita dalla Scandinava, ò fia Cim- 
brica Cherfonedo, detta Guaina dt popoli, io giurarci, 
che la Politica andadc à filo di Spada col redo del Mon- 
do. Mà nò, che pur la raffiguro nafcofla in vn picciol 
cantone d’Europa flarfi ranicchiata , ò per dir meglio ri- 
ftrettainle fteda, ne’ luoghi paluftridelRAdria, per vfei. 
re ella ftefsa poi dal più inflabile elemento la più (labile, 
e ben fondata Republica,che vantaderomai in alcun fe- 
colo i fecoli , già non guizzarai muto pefee fra le fals’on. 
de , ma Regio Leone atterrirai co* tuoi ruggiti, non me- 
no i vicini, che i lontani; che han mai che fare le Perle 
dell’Eritreo colla tua prctiofa Libertà, ò Adriatico .Bella 
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Veneta libertà» modello Archetipo d'ogn’altra da re 
ideata , retta con tal prudenza , con tal fermezza confer- 
uata, che non hai punto ad inuidiare la felicità della Ro- 
mana Republica, ne da curarti molto di fua moftruofa 
grandezza . E quale frà tuoi genero!! Figli v’hà mai gar- 
zonetto (colare in ogn’altradifciplina, che non fia ben 
fondato Maeftro nella Politica Profeflione Coetanea 
quali à così legitima Ariftocratia s’alzò nell* Oriente vn' 
illegitima Tirannide, ma da leggi così rifolute, edin- 
flefsibili regolata, che vnendo» chi il crederia,colla vio- 
lenza la dureuolezza fatto acquilo colmarmi d’vn mon- 
do di paefinelMondo.s’èrefail terrore, ed il flagello de 
più giudi Monarchi, ed Ottimati , ed oggi può additarli 
per vna fcuola ftatifta, e per vn lemmario di politici 
piùauueduti. 

Contendeuano poco dopo à quelli tempi raccordati , 
quando con armiciuili dentro di loro ftelTe, quando con 
armi generofe porrate fuori di cala contro le vicine al- 
cune Italiane Repubiiche mà così nella publica diretto- 
ne imperfette , che ben mollrauano la Politica di que* 
tempi qual fanciulla non palfarcol fapere oltre i primi 
rudimenti. Frà le quali eran dinonpiccio! grido la Fio- 
rentina, la Pifana , la Senefe, la mia Patria, ed alcun’ 
altre ancora, di tutte le quali oggidì non rimane altro 
che il Nome, ma corrette l’imperfettioni reftano pur 
anche in piedi la Lucchefe.e la Genoefe, quella che 
d’antianità precede, quella, che di ricchezze, e per 
gloria di maritimeimprefe preuale,(olodaIoro(lermi- 
nij vna certiflìma offeruatione politica traendofi, che 
gl’ingegni lottili, e cótentiofi fonomen attiàconferuare 
la libertà dou* all’incontro gli rintuzzati alquanto, e Irà 
di loto amorcuoli , riefeono acerrimi diflenfon della 
natia libertà. Di ciò teftimoniome nelìa vnafrottadi 
Pcfcatori del Batauo Mare, che nel lecolo andato gettate 
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Spagnuola,fi ben proueduti,chc colla (corta di lei giunti 
al lommo della Prepotcza già mifurauate la voftra gran 
Monarchia col palso del Sole, feda vna Cabala Politi- 
ca orditaui contro, fotto il mendicato prctefto della Re- 
ligione vanamente detta Riformata non hauefte proua- 
to g li effetti violenti d'vn empia, ed à voi nemica con- 
giura. E voi, òGranucllani,òRuigomcsij,ò Duchi di 
Lerma.ò Conti-Duca d' 01 iuares»granMiniftri di Principi 
più che Grandi, laldiflìme colonne del Politico Edificio 
Reale; ma doue lafcio voi, ò Porpore fiammeggiant 
deRiccheliu, e de Mazzarini famofi Alcidi degli Atlan- 
ti più gloriofi della Francia, opra di voftre mani quali 
(cultori Politici fi può dire quel gran Colofso della 
Francefe Monarchia , il di cui Capo Coronato, nell’og- 
gidì regnante LVIGI fa parere di capo (cerne tutte l’al- 
tre Politie , Miracolo de Monarchi maggiore d’ ogni 
eccettione , e di quel taglio appunto , che ci vien circo- 
fcritto dal maeftro di Politica Arinotele per degno di 
regnare folofoura tutti glijaltri ,nel Terzo della Politica 
al duodecimo capo. Quando igitur ,nut totamgenut » 
nut inter alios vnumaliquemitavirtute torace Iter e contine 
gat , i>t vmus ipjìus virtus mai or fit aliorum omnium vir tu- 
te , fune iujlum efi hoc effe Regtum genus , (jr omnium domi- 
nari , & hunc vnum effe Regem . Conferui dunque Iddio 
lungamente quello sforzo della Prudenza, Politica, c 
del Valoré . Saluto voi ancqraò Signor d’Argentonc • 
nobil penna Francefe , ò Giulio Lipfio intelletto più 
cleuato de Paefi baisi, e voi ò dell'Italia noftra Lumi 
politici Francefco Guicciardini , e Gio: Boterò , tutti 
maellri ben iftruttifino alle minutie delle materie di fia- 
to fatto pur anche ammiratore, ne lenza il perche, d’vna 
mano di ben faputi de noftri giorni coltiuatori così reli. 
giofi della legge del Cielo , e così prattici ne maneggi 
della Politica del (ccolo, che fi rendono egualmente 
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neceiTarij.c tremendi ài Magnati. Nò già qui pretcfi di' 
tonnare vn incero catalogo de migliori ftatifti lalciando . 
di ciò tl luogo à coloro > che s’allacciano di Cronologia 
Politicamù ben affermando per.degni.d’effer porti alla, 
catena come forzati fopra alcun legno armatore di (la- 
to ò più torto gettati per parto ài inoltri del Mare ftati- 
rta vn Nicolò Macchjaucjlo della bella Città de fiori 
fior puzzolente, della di cjui cacopolitica i primi prof-, 
feffori Lodouico il Moro, e Celare il Duca Valentino, 
neH’accudirc ad opre degne d'vn ralMaeftroriufcirono 
perfidi Tiranni all’Italia non meno , che à loro fteffi per- 
niciofi, c lunedi, ed, vn Giouanni Bodino, delle gran 
Lotetie Ingegno appunto lotofo Pfeudomaeftri della 
Ragion di (lato, che porgonoà bere io coppa Politica, 
inzuccherato il veleno dell’At.eifino . Ne m'inoltrai più 
auàti ne rigiri de moderni Gabinetti Reali, Laberinti Po- 
litici, per non dar di petto nel fiero Minotauro di qual- 
che ftatifta rifentimcnto, badandomi quanto fin ora nel. 
^argomento propoftohq /qjopcrvbbidirc imperfetta- 
mente addittaco , ; . > ' . v o. .•» 

:k 1 V.v,' . . \n “vom »» 
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AVGVSTALE 


Difcorfo del Sig.Dott- Giouambatcifta Capponi, 



In cui die hi.tr andò fi vn antica 1 finzione, fi ragioni copto/* • 
menti delle T erme , Bagni , Ejferciztj , e Giuochi 
de gli Antichi Romani. 


;0 non credo d’eflermi giammai d ba- L' 
ftanza merauigliato degli Storici della 
noftra Patria , c’hò auuto commodità j?* DdcoeJ 
di vedere . che nel ricercare lo flato di r 
lei lotto i Romani.abbiano più torto vo. 
luto fondarli lulle brieui memorie d 'Ap. 
piano , di Silio , di Plinio > di Tacito , di Suetonio > e di 
Dione» che girne à rintracciar la fodezza nelle antiche 
riCtre , foura le quali non v’hà vn dubbio al Mondo» 
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non debba fard più (Ubile fondamento. E’1 mio dtipore 
non è caduto (opra Frate Leandro , il quale» per, altro ol- 
tre modo erudito, fila fciò nondimeno condurre dall’au- 
torità di quegli antichi Scrittori, che fuppofti furono da 
Frate Annio da Vitcrbo,vno de’ fuoi conforti; nè (oura 
Frate Cherubino , più intento à fpoluerare gli anti- 
chi Archiuij dal Mille in qua, per impinguare i fuoi 
volumi, che a ricercar* i vedigi del Dominio Roma- 
no; nè foura Pompeo Vtyni, che 1* antichifsime cofc 
molto leggiermente toccò, e le Romane alla sfuggita 
accennando , folo à gli huomini vulgari (come an- 
che i duo precedenti) forfè ebbe animo di fcriuere in 
lingua Tofcana: Ma foura Acc bilie Bocchi , di cuifcrit- 
te in penna conferuanfi più Deche delle Storie Bologne- 
si; foura Carlo Sigonio, che vn giufto volume fulle (lam- 
pe ne publicò; e foura Bartolomeo Dolcini , che del Va- 
rioStato della Città nodra due volte mife in luce le me- 
morie , e tutti e tré latinamente fcriuendo . Ragion pure 
volendo, che chi della Romana fauella doricamente fer- 
ii ir fi voleua , e le gede fcriuere d'vna Città , che de’ Ro- 
mani era futa Colonia, dalle Romane Pietre, che faldif- 
fimi tedimonij fono di que’ tempi gloriofi , le fodezze 
auefseà prendere della verità. Certo il sigonio , tanto 
benemerito cultore delle Antichità Romane, che aflaif- 
fime volte s’appella à gli antichi Marmi nelle opere lue, 
non doueua inuolgere nelle tenebre del fijenzio vna face 
sì bella delle glorie Bologne!!; ed è fegno di vna fupi- 
niflìroa trafcuragginc.che nel gir* alcuna volta àcafa il 
Sig. Fabio Albergati dottiffimo Caualiere, e fuo intimo 
amico, ci non (acefse alcuna rifle/sione dilla Pietra, di 
cui io intraprendo à decorrere, menti* ella in vida di 
tutti daua, e dà murata nella parte dedra della loggia 
di quel Palazzo . Ma del Dolcini , poco men , che intero 

«opi- 
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copifta» in aue’ primi libri,dcl Si gonio , non farei gran 
calo, quando io non andato conlapeuole delia conti* 
nua conferenza , ch’egli aueua di que’fuoi ferirti con 
Monfig. Arciuefcouo Agucchi., Prelato di fontina >e Iqui- 
fita erudizione, il quale intento ad illuArate gli ofeurif- 
Ciwi principi; di Bologna ( come molto felicemente gli 
venne fatto con la feona di Plinio , di Virgilio , e di Si- 
Ito italico in certa fua Lettera già publicata per le (lam- 
pe^ fecoli Romani non attinie, e per auuentura non 
ebbe notizia di quella Lapida, di cui pure il Gruferò nel 
fuogran Volume, l’eruditifsimo Montalbani nella Elio - 
feopia , e P Altdofìo nella Iflruzione delle cole notabili 
di Bologna regiftrano il tenore. 11 Bocchi non può Icu- 
farfì , fe non full’imperfezione dell’opera; ò per lo me- 
no io non faprei come /cagionarlo in altra maniera , po- 
fciache fu egli c in Greco, e in Latino affai buon Scrit- 
tore, e delle antichità fcopcrte a’ Tuoi tempi fufficientif- 
fimoilluRratorc,come da’di lui Simboli può vederli. 

II. Hà gran tempo, che quella Pietra mi diè di fieri 
colpi nel capo. Ne Icrilfigiàlatinamctc alcun mio pare- 
re al Canonico Negri b. m. allora ch’egli , illuflrando 
la Ifcrizione di Q. Manilio, mi richiele quale io crede- 
va che di quella noflra doueffe edere il luppliméco delle 
rafure. D’allorain quà vi fon* ito fouente fantaflican» 
do intorno, come quegli, che la Rimo la più bella gioia 
d'antichità, che abbia la nofira Patria, fendo ella lfcri- 
zione publica , e non priuata d’alcun particolare, come 
fono tutte Paltre, che in quefia noAra Città m’è auue- 
nuto di vedere. 

HI. Sta queAo Marmo murato, come dicemmo, nella 
parete della Loggia inferiore del Palazzo de’ Signori 
March. Acchille, e Fratelli Albergati, dalla parte de Ara 
alto da terra quattro piedi io circa. La pietra è bigia, c 
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fatta IcsiùoU , e mal pulita dalle ingiurie del tèmpo? 
E pccch’cpiirJunga, che larga» viene à mifurarfi per rat- 
tezza tre piedi ,c due oncie di mifura antica Romana 
& ( fecondo il modello di Lue* Peto) e quattro piedi» e 
ttni.ii.tMf. yn’onciafinjijc pcr lunghezza, che tornano alla noftra 
mifura vfualé due piedi, e noue oncie di largo, e tré pie- 
diper l'appunto dilungo . Ed eccone il ritratto con ogni 
puntualità* ù:ì »i i > ; 

r.c *: *. . .’. i. v i :• t »*.' • , 

% 
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IV, In cdioi£cr.uo primieramente, che le Iferizioni fon D.uificnc. 
due nella medclìma Pietra,fo£iein'.diuerfiteihpi,ilchefi 
ricoopke, npn^ojo dalJ^ djuer&à.de'Caràttcridc'qQali 
ipriuM.fonp, fenza dubbio alettoo^ di miglioridilcgno;; ' 
ma ancora dallo feorgerfi leuata via la cornice, che dato ‘ 

le tré altre parti rimane intiera, certamente per far luogo, 
al. poterui incidere la. feconda; memoria. Oltreche lai 
pritna fjgpific^ v n a Liberalità Cda rea ,e l’a 1 tr a vn legato 
di perfpna privata • Secondarìatnentc'ofleruoduecaf-i 
future, e per così dire, ,abrafioni manife Ridirne , la pri- : 
ma nella terza riga,auantil’AVGVSTVS »c la fecon-i 
da nella quarta, dopo il GERMANICVS. ... 

, V. E perche npn v’hà nota » ò abbreuiatura , che non jSpfizione 
fiafubito intclligibilie àcb.innquecionkLpnraelabbra hà ^ rt a c P nma 
gpftato leggiermente il fapo(iB'delleanticbrtà,io hon mi ^ 
prenderò cura di fenderne la lettura «miapaflerò allei 
cpnfiderazioni fopra la prima pane. La quale non è , r 

fiata ofleruata puntualmente da quei ,iche la regiftraro- 
iyn,pcrche. òopti y'han rauuifatolecaffatarc , olemct- *'*’* ' 
tono dpue;no^ (§nt>. LrpriftiÉ parole nitro non efpfi- 
mono , r che vna grata memoria det’Bòlognefivdrjo dtio*> 11 •" •* 

Imperadori per auer loro concèduto, jeireftituito quell* i 
edifìcio , in faccia del quale era fitta quella Pietra . E 1 , . , 

perche l’eruditifs. Sig. frencefco Camelli Bibliotecario , 

della Seremilima’Keina di Suezia mondò già meco per; ; . • 

lettere d’aucr qualche dubbio intórno alla voceidi PA- c jl l ^ : " v!e ^ 
RENS,moftrando,cheP.vfo di que'fecoli paftthe pOrtaf- n /xu'clf». 
fcpiùtofto PAT&R» con l'autorità delle Mcdarglie.che ttr'-frifun,* 
tutte concordemente hanno DI WS AVGVSTVS PA- A,m ' 

TER : a mè parue d' auer baftantemenre kuato ogni 
fcrupolo col dire!, chetali Medaglie furon battute da 
*tijbcrio i eh’ era fuo figlio addottiuo ,ò da Caligola foo < 
Pronipote» ò in Roma , che gli auea dato titolo di Pa-‘ 

^re della Patria» e cosi limane an tutti coloro obbliga- • 

•ci ~ ,r : ‘ ' ” uà 
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*24 Supplimmo delle cacature . 

tià dare ad Augufto il titolo di PATER, il che non ob- 
bligati» nello (ledo modo i Bologne!! . 

Qui feguc la prima cancellatura , ch’è la metà della 
riga , e moftra, che vi manchino almeno tante lettere , 
quante n’entrano nella parola AVGVSTVS : e poi fuc- 
ccdc GERMANICVS» e dopo l’altra caflatura, non ca- 
pace » à mio credere » di più , che cinque, ò Tei lettere , 
Onde per conghietturare ragioneuolmente quale debba 
edere il fupplimento di ciò , che manca, e come s’abbian 
da medicare le brutte cicatrici , che fi feorgono in fac- 
cia di quella pouera Pietra, conuiene farci da vncapo» 
e ridurci in memoria chi nella famiglia d’Augufto abbia 
portato il cognome di Germanico . E fe bene il primo 
f ù quel figliuol di Drufo figliadro d’Augufto, e padre di 
Caligola , che trionfò de’Germani , e ricuperò l’Aquile 
perdute da Quintilio Varo, di cui abbiamola bellifiima 
Medaglia > oue fi vede Germanico trionfante nella 
Quadriga, ilerita GERMANICVS CAESAR ; e dall* 
altra parte Germanico armato in piedi con vn’Aquila 
militare in mano, fcrittoui SIGNIS RECEPTIS DEVI- 
CTIS GERMANIS; nondimeno di lui non può parlare 
la noftra Pietra, perche il noftro Germanico fù Augufto, 
oue quegli non fu, che folamente Cefare . 

Ma concedanoli per grazia in quella incidenza vna 
picciola , ma nobiledigrelfione.permollrarevnaegre- 
gia vtilita dello ftudio delle Medaglie à prò della dignità 
della Santa Chicla Romana . Mattia F Uccio illirico , 
quel miferedente, che la feccia del luo Lutero attinie con 
tutto’! petto ; dopoauer ben vomitati i fuoi veleni nelle 
bugiardilfime Centurie di Maddeburgo, delle quali ei 
fòil primo, e principale Architetto j in quel mendace, 3 * 
e perniciolo libro, ou’ ei fi sforzò di prouare ,chc l'Im- 
perio Romano a’ Germani non fulfepalTato per autorità £ 
della Santa Sede Apoftolica » ebbe à fcriuere , che allo- 
ra quan- 
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ra quando Arminio le due Aquile tolfeà Varò, da lui in- 
fieme con le tré legioni opprelfo con quel bruttiflìmo 
tradimento , che fcriuc Tacito , acquiltò ragioni airim« 
perio , c che in pruoua di ciò* l’infegna della Imperiale 
Monarchia trafportata in Germania è l’Aquila di due te- 
tte. Io so bene quello, che con ragioni irrefragabili 
vien rifpofto a’ farnetichi di queft’ebbro , dall’Eminen- 
tifsimonon meno per dignità, che per lettere Cardinale 
BelIarmino:ma giouami aggiugnerui, che, conceduto an- 
che per vero il delirio deU’Illirico , che il portello, le ben 
violento , delle due Aquile concederle a’Germani qual- 
che ragione all’Imperio Romano , elsi medefimi vinti , e 
domati dall’armi giufte.e fortunate di Germanico furono 
aftrettià rinunciare» e Ipogliarfi ditale, ancorché ima- 
ginaria ragione,con reftituire le due Aquile al Vincitore, 
che in perpetuo teftimonio di ciò ottenne, dopo il Trion- 
fo, che fi coniafle il bronzo , e ’1 metal Corintio di sì glo- 
riofa vittoria, SIGNIS RECEPTIS DEVICTIS GER- 
MANIS. E così quella antica Medaglia chiude le fauci, 
c ftrangola i latrati di quello moderno Cerbero. Mi 
torniamo al nollro alfunto . 

Vili. De gl’Imperadori.che vollon’efler’appellati Ger. 
manici nella dipendenza d'Augullo truouanfi Caligola, 
Claudio , e Nerone : il primo auuto tal prerogatiua dal 
padre, che fu quel buon Principe di cui veniam da di- 
'fcorrere.-il fecondo come figlio di Drufofgià mentouato, 
che pure anch’egli de’Germani trionfò) ecoftui ne bat- 
tè in onor paterno alcune Medaglie, oue fi vede ora vn’ 
Arco trionfale con duo trofei, c vna llatua Equcltre , 
ora vno ledente in vna leggia Curulc,in abito trionfale, 
cóvnramo d’alloro in mano,(ouradiuerfc fpogliedi fu- 
perati nemici ; il terzo come figlialtro di queìl’vltimo, 
e che coll’addozioni ne prefe tutti i titoli della fami- 
glia, e gli onori della perfona . Così, dopo le Medaglie 
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i\6 Z )/ chi (ìa la Pietra . 

battute in que’tempi , ci moftrano TOccone, e’1 Goltzio» 
con tutta la fchicrade gli Storici.e de gli Antiquari). Ora 
à qu al di quelli dourem noi riferire la noftra pietra per 
medicarne le ferite? Di Caligola non occorre à parlare. 
uttc». in c» Qjel mollro non fè beneficio alcuno all’Italia , e benché 
Hi enf i, & fclfantafettc millioni, e mezod'oro.già aflembrati in vin- 
,7 ‘ tidue anni dall’ auarilsimo Tiberio , egli in poco men 

, d’ vn’ anno prodigamentedilsipalTe,nonv'hà però me- 
moria appo ildiligentifsimoSuetonio, che dal Tempio 
di Augulto, e dal Teatro di Pompeo in fuori, altra fabri- 
caconducelfe à perfezione, pofciache l’Acquidotto dal 
Zio fuccelforc compito fù, alcuni templi, e le mura di Si- 
racu la fi ripararono , ma gli altri più magnifici difegniin 
N£ ì CIau- fumo fi Iciolfero. Io fletti lungotempo di parere , che • 
dio, à Claudio lo flolido la nofira Pietra rendere fi douelse, 
cin ripruoua di ciò era fabricata tutta la mia Icritturaal 
fu Canonico Negri: ma l’abrafione manifcfta , di cui io 
non hò mai la puto rintracciar la cagione in Principe tan- 
fo benemerito di Bologna/ come più àbafso dirafsi)è 
flato {ufficiente impullo al ricredermi , e al difdirmi . 
Non può clscre il Marmo fpettante à Claudio, le cui me- 
morie ancora duranti intiere, e conferuate, moftrano, 

: 1 che’I di lui nome non abbia giammai patito l’ignomi- 

nia del cancellamen to. 

NèàVitel- ix. Io non fò gran cafo del parere dWamico mio, per 
* io ’ altro afsai erudito, che auendo veduto nelle Medaglie di 

until e*. Vitcllto A. ViTELLIVS . GERMANICVS . IMP. e 

, letto prima in Suetonio, Cognomen Germanici delatum ab 

f. hifltr. vn - lvtr j; s cupidi recepii ; e aprefso in Tacito , Nam C tei- 
na Cremona , Fabius V tieni Bononia fpeflaculum Glad iato- 
rum edere parabtnt^numtjuam ita ad curai intento Vite Ilio, 
ntvoluptates oblivi feer etur . E poco dopo Exin Bononia 
à Fabio Valente glad taf or um fpeffaculum editar >adveffo ex 

Vrbe cult» : volea pervadermi , che in memoria di que- 
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E' dì Nerone. 11-j 

fto fatto aueflero potuto i Bologne!! dirizzar quello 
Marmo , auendo per auucntura ottenuto da Viteilio 
qualche priuilcgio, che già loro conceduto da Augufto 
luffe poi col tempo flato Icuato . Imperocché io non sò» 
che i giuochi de’Gladiatori fi celebrartono nelle Terme , 
ma ne’Teatri; e fon certo, che Viteilio Cognome* Augu- *«««*• l - *■ 
fii difi ulti, e perciò non puote accettarlo prima d’arriua- 
re in Roma; e filialmente non portò ridormi à credere , 
eh’ egli auefle giammai tollerato di chiamare Augufto 
DIVVS PARENS , con cui egli nulla auea che fare, 
e che odiaua sì la famiglia de'Cefari , che Cognome* c*- 
farti in perpetui rer»/i<w>/01t r e che la fabrica delle Ter- 
me non fù cola da fpenderui fi poco tempo,quanto durò • 
l’Imperio folftiziale di Viteilio ; e laria prima venuto il 
tépo di radere il fuo nome, che d’ereggerne la memoria. 

X. Talché à Nerone finalmente dourà reftituirfi Ma àNeroi 
l’Ifcrizione.di cui ragioniamo : e le ragioni fi porteran- ne • 
no poco apreffo, quando andremo inueftigando Doue» , 
Quando, da Chi. e A che fine fufte ella finalmente diriz- 
zata . Nella prima cartatura per tanto io riporrei NE- 
RO. CL. CAES. e nella feconda P. M. TR. P. IMP. AimtV c: 
nè penfarei di dilungarmi dal vero , poiché le Medaglie g 0 «. 
del primo anno di Nerone, e i teftimonij dell’ Occone,e 
del Golzio mi confermano in quello parere . . 

• XI. Doue fuflepofta quefta Pietra fi fà manifefto 
dalla feconda parte deH’Ifcrizìone » che dicendo IN* 

HVIVS. BALINEI. LAVATION. palefa fubito.il luo- 
go. ou’ ella era eretta * cioè ne’ Bagni pubblici ò ne He 
Terme, che altro non vuol dire* fe non(trattone i Tem- 
pli) nella più bella, nella più illuftre, e nella più fre* 

: quentata fabrica pubblioa delia Città, e di tali preroga- 
■tiue dorata * quali in proleguendo il noftro Difcorfo 
fiam per vedere. .. . J # 

XII. Quando ella fuflceretta.hà molto del verifimile» Quando: 

; F f 2 Quan- 
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che ciò feguifse nel primo anno di Nerone » per le ragio- 
ni, che pocoaprefso addurremo. Che però non mettia- 
mo numero alla Podeftà Tribunizia , nè vi ponghiamo 
Confolato,perch’ci no’! prefe,fe non duo* meli, c diciot- 
to giorni dopo il principio del Tuo Imperio; nè il P.P. 
ìTutcat t % Ucchc ^ * e S§ c 10 Suetonioy Tantum Patris Patri* nomine 

trta. t»f ncu f At0t p ro p ter ttàtem , 

Da chi . XIII. Non v’hà dubbio che, fe pubblica è la Pietra , 

per ordine pubblico, e da pubblici Maeftrati ella non fut 
fe affifsa. Perciò è necefsario riandar’alquanto con la 
memoria lo flato della Città noftra al tempo deprimi 
Cefari. Ella era già futa Colonia Latina fino dall'anno 
sigtn.it Ant. di Roma DLXIII. dedotta à perluafione di C. Lelio 
nt< 1 ’ Confolo, e diuifo il terreno , prima de’ Galli Boi , à tre 
v mila abitatori da L. Valerio Flacco,M. Attilio Serrano, c 
L. V alerio Tappo, che a’Caualieri afsegnarono fetranta 
iugeri, e cinquanta per ciafcuno àgli altri» come vuol 
pittai. 7 . Limo . Era altresì fiata afsegnata a veterani d’Antonio 
nella diuifìone de’IlIViri, chefifece nel fuo Contado, 
'jtpthn. ci- era fiata * n perpetua clientela de gli Antoni j»come 
«,/. w.V afferma Sutttnmonòc non andò ella in preda de 'Soldati, 

Atfg ftjto c, ma v * furon riceuuti.e afsegnati loro i beni de’profcritti 
?7. amicheuolmente . Come mi gioua anco di credere, che 
Auguflo, allora che dopo la vittoria di Azio, conforme 
n’infegna Diane nel libro 50. luogo non ofseruato (eh** 
io fappia) da veruno de’noftri Storici, ^uos Antonius in 
Colontas deduxerat , eas Cafar partir» meta , pasci cairn 
crani , partim beneficio (ibi udiectrat teuius rete auffa inter 
alias BONO NI AM quoque Coloniam denuò miiitibut 
conjiitutrat , con lamedefima amoreuolczza proCe- 
-defse , fcaCciandone folo i nemici irreconciliabili, i cui 
{labili à gli amici» e parziali fuor per auuentura ai- 
legna fse. E forfè fù allora , che vi pafsò , quel QJda- 
siillo Cordo Centurione delia Ventuncfiraa legione dee- 
“ 1 " 1 • «a 
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ta Rapace; poi Capitano di Caualli.e Efattorc de’tributi 
delle Cittadi Galliche, à cui Certo fuo liberto erefse 
quella pietra fepolcrale, affilsa oggi fuori della porta di viger Jt m a. 
San Petronio verfo le Scuole, che già fù illustrata con Iaf 
giufto Commentario dal Canonico Negri. 

XIV. Ma qui conuiene , ch’io porti il mio parere in- Dubbio in.' 
torno a vna difficoltà, che veramente è dura, poiché è to ™° a,la 
originata da’laffi. Bologna era Colonia, e Municipio: i < j* 
fuoi figliuoli eran Cittadini Romani, capaci di voto at- 8 
tiuo, e palfiuo:maperefserrale,faceadimefticriref- 
fereafcrùto ad vna delle XXXV. Tribù del Popolo Ro- 
mano . Ora , fi come fin’ora io hò creduto , che Bologna 

nella Tribù Lemonia s’annoue rafie , fu’l fondamento di n eMt j tfr * 
alcuni Marmi portati dal Gr utero, e da 11* Altdo/io, col fate. 94 »*. 
teftimonio moderno deU’Eruditiflimo Signor Caualiere **' 
OrfatOiQosi graue dubbio m ha pollo nell animo vnlfcri. 7 /««. 1 , «. 
zione dal fuàwo Alidojiotxzicxmz da Andrea Fulu tocche f )cu ‘ f e t T 4 
dicetrouarfi in Roma, dirizzata à Adriano da’Quadrum- ,s ' 
Viri alle ftrade, nella quale Tiberio Giulio Verecundia- 
noBolognefenellaTribuStelIatinafimette. Allaquale Scioglimeli, 
difficoltà non panni > ch'altro fi polfa dire, fe non che , ò to . b 
quello Verecundiano era Cittadin Romano extra ordi- 
ne»! , e per priuilegio perfonale , onde veniua rollato in 
quella Tribù.* òpure,ch'Augufto nella nuoua deduzio. 
della Colonia Bolognele,dalla Tribù Lemonia alla Stel- 
latina la trafportaffe 

XV. Ma non vorrei già , che qualche Erudito, leg- Famiglie 
gendoil nome di Tiberio Giulio nel fouracitaro Marmo, ni0 *rne fe 
fi moueffe à credere , ch’ei futfc di quella nobiliflìma fa- 

miglia Romana de’Giulij,chegiunlenonfoloairimpe- onu ° * 
rio , ma alla Deificazione : come nè meno C. Giulio 
Agricola , di cui fc riffe la vita Tacito fuo Genero, nè 
C. Giulio Solino , nè L. Giulio Fiero , rè Scjlo Giuli 0 
Frontino Scrittoli celebri . Non ipron della frmiglia 

Rom a- 
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230 F ami glie moderne fé difendano da’ Romani 
Romana dc’Valerij C. Valerio Catullo Ve ronefe, n eM. 
Valerio Marciale da Calatajud in Ifpagna, tutto che Vale- 
ri) fi cognominaflero . Non ebbero che fare Cornelio Gal. 
lo Poeta , Cornelio Celfo Medico , nè Cornelio Tacito Sto- 
rico , con la gloriofa famiglia dc’Cornelij, ancorché il 
cognome ne portaflero ; nè Claudio Galeno da Pergamo 
da’Claudij Romani, ò Pomponio Mela Spagniuolo da’ 
Pomponij di Roma l’origine traforo . E Umilmente sò, 
che niuno.che abbia fior d’ingegno farà difcédere prima 
Goftantino il Magno, e pofeia tutti, que'Greci Imperado- 
ri,che vlarono il prenome di Flauio ( e tanto meno i Bar- 
bari Rè Longobardi , che pur del niedefimo fi feruirono) 
Errore di da quella famofa ftirpeFlauia Romana , che diede all* 
CsuloPatin. Imperio, e al mondo Vcfpafiano, Tito, e Domiziano. 

Pur tutta volta l’auer veduto , che Carlo Patin > il quale 
con nuouc aggiunte hà illuftrate le famiglie Romane di 
Fuluio Orfìno > alle volte s e lafciato tralportare ad ag- 
giungere Medaglie in diuerfe Colonie coniate da qual- 
che loro Duum V irò, che alcun cognome Romano porta- 
ua.quafi ch’ei fufle fiato di quella famiglia, da cui egli 
era per auuentura più lontano, che Roma ifteffa dalla pa- 
tria fua; m’hà fofpinto à darne in qucfto luogo taleau- 
uertimento . Molte cagioni puotero dar principioà que’ 
cognomi, e particolarmente le manumifsioni, che nu- 
merofifsime,e frequentifsimc in Roma fi coftumauano» 
oue il Liberto predeua il nome,e'l cognome del Padrone 
( io non ne porto cfsempli , perche la cofa c chiarifsima) 
d’onde auuenne.che i Libertini difendenti tali cogno- 
mi ritencuano, e fe ne moltiplicauano le famiglie, che 
nulla che faxe aueuano col fangue Romano . In quella 
guifa appunto, che da Principi, ò Caualieri fi dona il 
cognome della lorCafa à quegl’infedeli, che al Sacro 
Fonte da loro fi leuano, nè per ciò dalle nobilifsime fa- 
miglie loro cotali battezzati difendono. Conchiudo, 
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che il cognome lem plice di Cornelio, òdi Valerio non 
fa punto d’imprefsione nello’nteJletto di alcun verfato 
Antiquario per fargli credere Je decantate defeenden- 
ze> mafsime quando s’hà da pattare lo fpauentcuol gol- 
fo di quegli ofcurifsimi dugento anni, che.fi trapofero 
tra’l Papato di S. Gregorio, e l’Imperio di Carlo , Magni 
l'vno , e l'altro . E fi come Monfig. Agefiini* ancorché 
Spagniuolodefiderofo di gloria, non fi lafciò tanto da 
Èiòtrafjportare, cheafleri/ce lap/ctra di C.Val. Augu- 
ftino, da sèconferuata nel giardino di Cafa fua > ettere 
io alcuna maniera fpettarrte alla fua Famiglia, così io 
(benché diuotifsimo feruidore della Illuftrifsima Cafa 
Ercolani , vno de’ più viui lumi di nobiltà, che abbia 
quefta Patria)nò pcrmetterei,che l’affetto mio mi portaf- 
feàlufingare, perno dire adulare, con fi palefe maniera 
i Signori Conti di quella chiara Profa pia, che io volefsi 
loro dare ad intendere, che la Lapida nella loggia infe- 
riore del lor Palazzo in Strada-Santo-Stefano conferi- 
ta, fia di qualcheduno de 3 loro antichifsimi progenitori, 
ancor ch’ella porti il nome d’ Erculano, appunto così 
D. M. 

L. SEP TI MIO. BERENICIANO. 

HELVIVS. VITALIANVS.ET. 

AVRELIVS . HERCVI ANVS. 
AMICO . IMCOMPARABILI . BENE . MERENTI. 1 
Come forfè aura fatto più d’vn moderno > che per aucr 
letto ne’ marmi ora GRATVS,ora LVSC VS , e ora al- 
trotale fouranome ( ancorché futo communeà più Fa- 
miglie) fubito, lenza altro riguardo, fi è dato à piaggiare 
alcuna Cafa nobile d’oggidì, con darle lufinghieramen- 
teà credere tragger’ ella fua origine da gli antichi Ro- 
mani; lenza confiderare, che nella orribil mina di Ro- 
ma , e nella difperfione de gli abitatori di lei fatta da 
Totila Tanno DXLV11I, fi finì di perder la memoria del 

gcne : 
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i 3 i Etiermìmo delle Famiglie Romane . 

gcncrofo Sangue Romano, che già pur troppo erafi im- 
baftardito per tant’anni di foggezione, di mefcolanza,e 
di depreffione de’ Goti; e lenza auuerrire , che non fi 
truoua oraScrittor'alcuno di que’tempi , che del ritorno 
d’alcuna particolar Famiglia Romana à riabitar la patria, 
allora che prima Totilamedefimo, e poi Narfete ripo- 
polare la vollono, faccia parola . Leggo bene > che i 
Goti, dopo che Narfete ebbe Roma ricouerata , taglia- 1 
rono à pezzi quanti Patrizij , e dell’ordine Senatorio fi 
trouaron difperfì per l’ Italia > che già perfofpetti era- 
no flati da Narfete fleflb ricacciati di Roma , e che fe- 
ron Io fteflo flrazio di moltiflime altre Famiglie principa.' 
li, che come poco amiche erano da Totila nel riatta- 
mento di Roma fiate lafciate per le Cittadi del Lazio , t 
di Terra diLauoro . E che da Teia nel medefimo tem- 
po CCC. giouani Romani nobilitimi, che per ortaggi, 
ma fotto preteflo di milizia, nel fuo effercito ritcncua, fu- 
rono à fìl di fpada mandati. Tanto, che io imparerei più 
che volontari in quale archiuio fi fien conferuate me- 
morie autentiche, e degne di fede , che della conferua- 
tionepiùdi qucfla, che di quella Famiglia Romana in 
così ipauenteuole, e vniuerfale eccidio ci afficurino. 
E quindi auuiene, che chi intraprende à fcriuere cosi 
fpeciofe menzogne, fia coflrctto d’andar tentone col 
bafloncello fragile delle conghietture tra’i buio olcurif- 
fimo di dugento cinquantanni per Io meno . Ma tor- 
niamo alla noflra Pietra . 

XVI. EfTendo dunque Bologna' Colonia , era necef- 
fario , che col Ius delle Colonie Romane gouernandofi 
( di che ragiona diffufa, & eruditamente il Sigonio ) auef- 
fc anch’ella il fuo Senato » ifuoi Ordini, e i fuoiMaeflra- 
ti. Quello era comporto di Senatori, che Decurioni, 
ancora per teftimonio del Santo Vangelo, eran chiama- 
ti; quelli di Patrizij» di Caualieri, di Plebei, egli vicinai 


Per tjtul emìone fìeffe eretto il Merino " 233 
diDuùtnViri à render ragione, ò luridicundo, come di» 
conoì Latini , ch’era la luprema dignità ( limile a’ Con- 
foli) in que’ Municipi;, che non aucan Dettatori ; e po* ld,m 
feia di Cenfori,d*EdiIi, e di Queftori. Se nella nofira c ' *' 

Patria fuflono i III. IV. e VIViri , come ih altre Colo- Da c kì r u flc 
nic > è quale forte il loro vficio, non è quello il luogo da erettala 
decorrere. Balli perora, che percommun confenfodi pietra, 
tutti gli ordini,c Macfirati Ih eretta l’Ifcrizione, di cui 
fauelliamo', per decreto de* Decurioni , ch’era ilSena- 
tulconfulto della Colonia* Perciò fi cortie in tutte le Me- 
daglie Bronzine battute in Roma Tempre leggiamo S. C. 
così nelléconiate nelle Colonie fuol leggerli D. D. cioè f . * ' 
Decreto Decurionum, e fperto nelle Lapidi fepolcrali L. 

D. D. D. cioè Locus Datus Decreto Decurionum . Nè ve- 
ramente in luogo così pubblico , e così riguardeuole 
aurebbe ardito alcun priuato di porre vna fimil Pietra, ò 
fe polla pur ve l’auelse» v’aurebbe lenza dubbio lotto- 
fcritto il luo nome > per non perderne ò*l merito appo 
Tlmperadore , ò la memoria prefso’l Mondo . Così pu- 
re veggiamo praticato in tutte le Ifcrizioni de* priuati 
in onore de gl’ Imperadori apprelso i raccoglitori de* 

Marmi antichi i ' • * « m * . 

• XVII, Per qual cagione lì mouelse il Senato Bolo* Perché* 
gnefeà tener viua ne* luoi Cittadini la memoria di Au- 
gnilo con lì folenne maniera, altra , per mio credere, Ra- 
ta efser non può, che la gratitudine d’aucr riccuuto da 
quel buono Imperadoreit beneficio delle Terme ,ò Ba- 
gni publici; diche, le bene memoria apprelso gli Stori- > *.i * 1 
ci non li truoua , (erba nondimeno quefia Pietra di ciò 
dureuole,c irrefragabile tcflimonio. Ma per bene in- 
tenderlo è d’vopo ritrarlì alquanto addietro, e ricordar- - <■ 

fi, chcAugufto per gratificarli Bologna, come diceua 
Dione, oltre i nuoui abitatori condottinovi fece ancora tu. - 
di molti benefici 1 e ( come che l Romani già non fapean 
" ' ’ Gg ~ : viuc- 
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2 3 4 Incendio » e rifior azione di Bologna . 

viucre lenza l’vfò de’ Bagni, € Tauernede’ priuati OPR.fi 
comportarla dalle facoltà de’ più ) volle egli con Impe- 
riale magnificéza fabrÀear Terme pubbliche in Bologna, 
come auea di Tuo ordine Agrippa già edificate le lue pri- 
mieramente in Roma . E à luf, e non à Mario, come fan- 
no con poco fondamento alcuni, dare* io la gloria d’z- 
uer fatto murar quel grand’ Acquidoso, che fin di rim- 
petto al Saffo di Gloffina traendo Tacque del Reno, le 
portaua fotto i monti per ben diece miglia coperte, e in* 
uiolabili fino in Bologna ; come può vederli tuttauia , già 
chcne re fi a intiera così bella, e così gran parte. E'per 
tanto affai verifimile, che nel frontefpicio dcll'Augulta 
Fabrica del fuo edificatore Augufto il nome intagliato 
fin da principio fi Ieggefse ; e che quella non fia la pri- 
ma Lapida , che vi f ù polla . Imperocché chiunque hà 
memoria di quello fpauenteuole, e vniuerfale incendio, 
per cui al tempodi Claudio rellò abbrugiata la mia po* 
uera Patria ; Bononienfi Colonia igni haufta > dice quel 
Tacito, che con poche parole, molte, e grandi cole com- 
prende; trangugiata (dire’ io) dal fuoco di maniera, 
che appena i vefligi vi rimancfTono ; conuien, che con- 
feffi non foloi priuati, ma i publici edifici effere incene- 
riti rimalli. Che fecero allora gli afflitti Bologne!!? 
Ebbero ricorfo al giouinetto Nerone addottato di fre- 
Ico daU’Imperadore, che per incontrare il di lui genio 
s’effercitaua nell’opera dell’Eloquenza, e’1 Replicaro- 
no à prenderli cura d’impetrar loro fouuenimento per 
riedificare la delolatalor Patria. Accettò Timprefa il 
giouine Principe, e così egregiamente la caufade’no- 
ftrimiferi Padri in Senato auanti il Padre latinamente 
perorò, che ne ottenne centies [ijìtrtij largii ione m , dice 
Tacito, che lono dugento cinquanta mila Scudi d’oro» 
fecondo \\Budco, e gli altri Scrittori delle Romane Mo- 
nete . Or quella (omnia non fu data da Celare a’ Bolo? 
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gnefialficuro perche fene rifacefsero le cafepriuace, Suarifiora- 
ma le Mura, i Templi , il Pretorio, la Curia, ilTeatro, zionc.edo- 
leBafiliche, le Terme, e l’altre fabriche pubbliche giu- tnltdepff 
ftala Romana confuetudine. E allora volendo i Bolo- ciò da Ne- 
gnofi far’ apparire in ogni tempo la gratitudine Ioro.tan- ione . 
to verta l’antico lor b'enefatore Auguro , quanto verta 
il prefente lor Padrone ,cd intercefsore Nerone , la no- 
fira Pietra talennemente nella fuperba facciata delle ri- 
fatte Terme ripofero, per cui à tutti fufle raai femprc 
manifefto, che ■ t < • »> ,* 1 

D1VVS. AVGVSTVS.PARENS 
DEDIT 

NERO . CL. CAES. AVGVSTVS 
GERMANICVS. P. M. TR.P.IMP. 
il REFECIT. 


Gloria veramente picciola, fe fi riguarda all’effetto, ma 
così grande, fe fi confiderà la dureuolezza , che bafta- 
ua à Frine vna limile ifcrizione per pagare la gran fom- 
ma d’oro , che coftei voleua impiegare nel riftoramen- 
to delle mura di Tebe , . : 

XVIII. Ma potrebbe alcuno oppormi, che hu r one,enon 
gratitudine de’ Bologne!! douea moftrarfi verta di ì Claudio. 
Claudio,, co’ di cui danari fu ella riedificata. Al che 
rifponderei, che la rifiorazione di vna Città non era, e 
non è fi ageuol cola , che nel brieue tempo , che feorfe 
daqueldonatiuo fino alla mortedi Claudio, ella potete 
fe ridurli »à perfezione non dirò , ma à pofio confiderà- 
bile . Sicché effendO già fiato Claudio mandato in 
Cielo davn fungo, come dice i Bolognefi , che In 
ò da Nerone, ò per Nerone tant’oroauean riceuuto,à tjnt 
Neronviuente vollon profclfar quella gratitudine, che 
dal morto Claudio non poteua effer gradita . Venuto 
pofeia à qucll’infeliciflimo fine , che tutti gli Storici fcri- 
uono ,rimpeno di Nerone , e dichiarato cofiui nemico 

Gg a v del 
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.del Senato , feguendo gli ordini di di Roma fu il nome 
; di quello inoltro così ben rafo dalla noltra Menzione, 

che le la difparità, e fproporzion delle righe non ne 
dalle vn Tcgno mani fello,, dura cola farebbe il ricono- 
fcercleralure. E con quelle ragioni parmi fufficieme- 
mente flabilico il mio fupplimento. 

Quale forre . XIX. Ma panni d’vdir la voce , non folo del volgo 
za ddkTer ,m P cr ' t0 » m à di qualche erudituzzo ancora , che mi 
me . foggiunga . E che Domine erano elleno mai quelle 
Terme, ò Bagni pubblici > fuorché flufc per lauarfi co- 
muni à tutto’I popolo ? E di cola di sì picciola impor- 
tanza lì douean prender cura quegl’ImperadoriRoma» 
ni, à cui fu detto 

tiri- Atn 1.6. Tu regert imperio populos Romàne memento ? 

E’1 confeguimento di sì picciol dono à fpefe de gli Augu- 
ili lì douea pagare con pubbliche llcrizioni, quali ch’ei 
fufse flato vn trionfo di qualche nazione indomita, cin- 
jW.j, *. io. «inabile? Vitruuio llcfso, il Principe de gli Architetti, 
<he fiorì lotto Augullo , non le la palsa egli quali à pie- 
di alciutti la fabrica di cotelli Bagni ? Ma piano, di gra- 
*/ , 5 zia, chela bilogna Uà purcosì, che le Terme erano di 
• ,i ... fomma importanza per la lanità, perla riputazione » e 
perl’vtilede’priuathe per la tranquillità, conleruazione, 
e forza della Repubblica; dimaniera che lenza le Terme 
moltifsimc malattie fi generauono(epurtroppoilpro- 
uiam noi oggidì.pcrrintermelso vlode'Bagni) e fi ren- 
deuano incurabili.* apprelso s’infiacchiuanoi corpi, e 
gli animi ; s’introduceuano l’ozio, la pigrizia, e con que- 
lli vizi ancora l’ignoranza delle buone lettere , e l’au- 
uerfione alle virtù morali. Quanto polcia al comune > 
fi mantenea l’amore .eia pace fra’ Cittadini , fi toglicua 
l’auuerfione tra nobili, e plebei , e fi tencua in continuo 
elserciziola giouentù.e la virile età, le quali di maniera 
à gl’ impieghi bellicofi abili fi rendeuano, che forfè pes 
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quella principal cagione era inuitta la Romana milizia. 
Se n’aueuano infomma tutti quegli vtili, cheaprcfso 
Luciano noftracon neruofodifeorfo Solone ad Anacarfi. 
Non era dunque di fi pkciolrilicuol’edificazion delle 
Terme, che non fe ne doudsero prender penderò, e ben’ 
accurato, gl'Impcradon.E per ver dire, grà cola farebbe 
che i Bagni di si poca importanza flati fuflono,e che tan- 
ti Imperadori , sì buoni come rei , capitando allo fleffo 
fine, tante Terme fabricatoaueiTono,c con difpendi tan- 
to profufi . Auuengache iotruouoin P. Vittore , che Neu- 
rone, Tifo, Traiano, Adriano, Commodo .Seuero , Ca- 
rtcaila, Akffjndro, Gordiano, Filippo, Decio, Tacito, 
Diocleziano, e Goftantino Bagni publici edificarono; c 
noni manca chi V’aggiunga Domiziano, e Elagabalo; 
benché io porti opinione, che ficome Aleflandro Seuero 
rifiorò le Terme di Nerone, e diè loro il fuo nome, così 
facelfe ancora à quelle del Cugino antccefTore, e per 
tornel’odiofo nome, le chiamale Siriache ; e che quelle 
di Domiziano fuflono bene da coflui cominciate, ma dal 
buon Traiano pofeia compite. Nominanfi ancora le 
Sertimiane, che forfè togliean PEquiuoco fra Settimio, c 
Aleflandro; e Pomponio Lieto v’aggiunfe quelle di Au- 
reliano. Quello è ben certo, che Traiano, ottimo Prin- 
cipe , e che fempre vifle in continuo operare , nemicilfi.- 
modeirinfingardaggine,alfuo ProconfoloinBitinia Pii» 
nio,chcì Bagni publici or perii Prufiefi,eor per liClau- 
diopolitani gli auea richiedi , rifpofe ben tre volte , Io 
prouide d’architetti, e concedette, che vn luogo Sacro 
giàalDiuo Claudio fipotefse conuertirein vlo di Ter- 
me, accioch’clleno ( fecondo che hauea promeflo Plinio, 
Ego, fi permiferis , cogito in area •vacua Balintum colloca- 
re: eum auternlocum, in quo adtjìcia fuerunt , exhedra -, 
& porticibus amplc£ì i, atque ttbt confettare , cu\us bene feto 
iUgans opus dtgnumque nomine tuo fiet. ) al luo nome 

con; 


Di Cj/mamij , 


Imperatori» 
che edifica- 
rono Ter- 
me. 

Dt rt gìontL HI 
Vrhi . 


Di Rom Prie, 
in Anni. 
Ptin. Ef> l.x. 
*P J4 SS -4*? 
4 9 , 
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13? Che fartene é^gìdt le Terme ] 

conlecrar fi poteffc .* onde relcriffe .* Peffumus apud 
Fruftnfes àrea ifix cum domo collapfa , quem vacarti 
fcnbis ad extruff toner* Saline t vie. Nè in cofa di pic- 
ciol momento dcuefi credere, che impiegale le cure 
fue quello Imperadore , che ò combattendo, ò gouer- 
nando, ò edificando non trouòchil’vguagliaffcde’luc- 
<etfori . Nè pollo pervadermi, che lieue onore giudicaf- 
fe Traiano la dedicazion delle Terme pubbliche al fuo 
nome (che certamente fenza Marmo fauellante non po- 
tea farli ) mentre sì fauoritamente l’accettò . E pure dal- 
' le fue Medaglie, che hanno più lunghe le ifcrizioni di 

* quallìuoglia altra da’ Romani Principi coniata , fi rati- 

nila quanto ei fuffe ambiziofo di titoli , e defiderofo di 
gloria . Che Vittimi » così digiunamente le la palli nella 
Primi Bigni fabrica delle Terme» non fà grancafo. IprimiBagni 
^onu. * n pubblici , che fallerò con Imperiai fplendore in Roma 
colìrutti, furono quei di Agrippa, che nondimeno, e 
vili .epoueri, efcuri, in paragon di quelli, che poi ven- 
nero, riufcirono; e in quel Tempo sà il Cielo le più vi- 
c»f. i». uea Vttruuio. Certamente, mentre io confiderò con at- 
tenzione tutto quel capo, àmefembra più toflo , ch’ei 
dclcriua vn’ edificio priuato( tanto ilfà egli eangufto, 

<vtA * epouero , e riftretto , e fenza alcuno ornamento ) che la 
.♦v u . magnificenza delle Terme Cefarce . E par che confer- 
— mi quello mio penfieroil capo feguente, in cui deferì- 
uendo egli la fabrica delle Palellrc , e de’Xilti , afferma , 

C*f. u. c he non fini Italica confuetudinis , e pure tutte le Terme 
Imperiali ebbero le Palelìre congiunte . 

Chf farebbe XX. Ora, chi vuol far fufficicnte concetto delle Ter- 

lc Terme me, è di melìieri, che s’immagini, non folovn luogo 
°gg‘dì« ampliamo da bagnarli con acque tiepide, calde, e fred. 

de, cialcuna nella propia ftanza, e vna gran falada 
fpogliaruifi , e camerette da fudarui» da vgnerfi, da im- 
poluerarfi, c da fpclarfi: non folo grandi pefchiere da 
. ua notare 

! 
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nuotato! ; e fonti , cifeggie, e vafigxaadiffimi, e tali altre 
officine depuuteadrfcTtugiode’fiàgnk Ma enee risa rio 
figuratutlùeSale vaftiffimeper laltarui,giuocar di Schcr, 
ma , e fami tutti gli clserciei del corpo , che ponno rei* 
der rhdomofano, agite, cTobuflo .• e giuochi di Pallone, 
palloncino', pibtta ,pallacorda, palla , e pallamaglio; 
e cortilipetlò trucco da terra , rulli , bocchic , e cóle li- 
mili efpazjj lunghi (fimi coperti , e {coperti per correnti 
à di lungo, e à ritorno.- e chióftrf porticati, e fptrfi di 
rena per efTerciraruiogni fpecic di lotta, e camere fe pa- 
rate atte à chiuderli per le Donne, e loro particolari ef- 
ferenti! • Apprelso fcuolc aperte , e chiufc per Oratori » 
Poeti, e Ftlofofi ancora ; Portici, gaIIerie,loggie ,e palo 
feggi perla Nobiltà , che à negoziar palleggiando cofe 
importanti (Time vi concorreua ; Fabriche ritonde e lemi- 
circolari , oue mulìci tanto di voci «quanto di qualfiuo- 
glia forte di linimenti lì raunauano,- e finalmente vna 
piazza vaftifsima per la fiate, e vn’ampifsiroa (dirò) Ba- 
iilica coperta in volta per lo verno, oue lì riduceuanoi 
giuocolicri , bagàttellieri , funambufi , lalrambanchi , 
con tutti coloro, che di sè ftefsi fanno Ipettacolo per trat- 
tenimento del Popolo. E tuttociòriceuea compimento 
da vn picciol Teatro, alzato con molti ordini digradili 
capace di parecchi migliaia di perfone , hel eòi fenoà 
lottatori, ò fchcrmidori , ògiuocaroridiàrmifamofile 
loro sfide, e combarimenti efferata uano. lo non ragio- 
no di fpazij grandmimi piantati tutù di Platani, è di al- 
tri alberi' di gramfc ombra coliudlódi'minuta erbetta 
per delizia de’ p affeggia rorr , nè di mille altre cofe atte 
a rendere merauiglia ad ogn'vno. Tame ,etali fabri- 
che bifogna,che fi figuri chiunque vuole in qualche 
parte attingere coiro’ntellettola magnificenza incom- 
parabile delle Terme Romane . E auuertafi, ch’io hò 
ridotto a’ nomi dc'noftr i giorni» quanto per me fi è po- 

cuto» 
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2 40 Lettere s'infegnauim nelle' T erme ? 

tuto, tanto le ftanze, quanto i giuochi, c gli efsercizij , 
per appagare chi non hi della Greca, ò Latina lingua 
contezza {ufficiente, che per fodi sfare à gli eruditi, vn 
pò più à bado ne decorreremo copiofamente. 

XXI. In tanto io non vorrei già , che qualche Sac- 
cente torcefle il grifo per hauermi vditodire , che i Re- 
tori, i Poeti »è i Filofofi infegnauano nelle Terme, c v’a- 
ueuano ftanze, e fcuole per li loro elfcrcizij. Imperoc- 
ché io direi Subito à quello cotale, che i nomi Greci dì 
r*oA*'., e di rvf*fd<net prima s’adoprarono à dinotare 
luoghi d’eflercizij.e fatiche di corpo , che fpeculationi* 
ò ammaeftramenti dell’animo , e glicl farei teftimoniare 
da lvpocrate, da Pohbo , e da Galeno . E che elsendo po- 
fcia cefsata la Paleftra.e la Ginnaftica , fono que’ 
vocaboli rimafti in vfo per gli ftudi delle fcienze . E per 
ver dire , fe Gjmnafium fi dcriua da yt/firo'e, che vuol dir 
nudo, io non hò fin'hora apparato, che gli vditori de' Fi- 
lolofivpcrfilofofar più acconciamente, all’vlanza de 
Ginolofifti.nudi filpogliaflero. Ma che occorre altro? 
Non dice Pattfone* nell’Attica, che l’Accademia fuori 
d’Atene di priuata Villa era diuenuta vn Ginnalio? e 
che nel Liceo Licurgo figliuolo di Licofrone aueua fa- 
bricato vn Ginnalio? Ma chi non sà, che i ridotti più 
celebri de’ Filofofi Atenicfi erano l’Accademia, e’i Li- 
ceo , Icgca Diogene Laertto : c auuerta clic la voce Gin- 
nafio nel primo lignificato prendeualì. Ordina Vttruui 9 
c-he nella fabriti delle Pajeftre, che fon quel medelìmo, 
che iGinnasij, vi lì facciano in trtbus porticibus exhedr* 
[patio fa, babentei fedtSy in q ut bus Pbilofopbi , Rhaores. reli- 
tfuiquc qui (IttdtjS delettantur [edentes deputare poffnt 
Ealcroue nferifce, che Ariftippo Socratico gettato da, 
impetuofa bu r rafca alle Ipiagge di Rodi, e trouato alcu- 
ne' figure matematiche nella rena, volto a compagni 
lietamente gridò. Coraggio,amici, chY hò.trouato ve- ; 
.'.fui ‘ ' 
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{ligi d’huomini : J/4/«*f»*,foggiunge, tnOopìdumRho- 
ium contenditi & reità Gymnofium devenit , inique de Pbi~ 
lofophi à di fìntone mnneribus ed donotus, ut non fontani (h 
ornerà, fed etiom eis » qui uno fueront vtftitum, & coterni 
quo tpns ejfent adviitum prejloret . Anche oggidì facce- 
derebbe vna cola limile 1 Non (aria poco» che vn po- 
uero Filofofo trouafle vn po' d'alloggio, per carità, allo 
Spedale»pcr vna fola notte . Or bada; chiaro dà dunque 
che ne’ Ginnasi; fi filofofaua , e che quelli erano eoa le .. . 

Terme in vn foio edificio camprefi .< *’ii r . c . ui 

XXII. Ma per dare ancora, com* abbiam protneflo , Copiofa d«a 
qualche contezza de’ Bagni pubblici co’loro propi nomi j Cr .! zio ~ ■ 
a’ gli eruditi , io non mi contentarò della breuita di Ga- * T<t ^ 
leno, che non pare, che più di quattro danze vi ricooo- 'unk, 
fcelfe, quando fcrifle . guippe ingredientes in aérevtrfon* 
tur coltdo ; polito in oquom cahdam defccndunt ; mox ni 
hoc egrejfi in frigi darti ; po fremo fudorem detergente Se be. 
ne nel fine del medelìmo capitolo, ou’egli prolilsamen- 
te infegna di bagnare i febbricitanti , inoltra di affegnar- 
uene vn’altra, nella quale s’vgneflero , e fi veftiffcro.* 
manotifi , che per iftanzcdel Bagno proprie ei non in- 
tende, fe non il Sud atoio, il Bagno caldo »e'l freddo, ò 
tiepido, ch'eififùfse, chiamandole: prima,. feconda , e 
terza danza . Non m’appaga nè mcii VitrnUio, che più 
di Galeno altro non mette , che il Laconico»ò Sudato io , 
di cui ragioneremo à fuo luogo. E' ben vero, che nel 
capo feguente drfpane la fabrtea dellePaledre,e dc’Xi- . 
di, come abbiam detto, che dopo il tempo fuo vna par- 
te, e principaliflìma delle Teim^diiiehnero . Sarà dun- 
que neccfsario di voltarli alle ruine delle Terme Róma* 
ne , e con la (corta d 'Andre* doccio de gli altri Anti- V . > Jh ,r ™' u *' 

quarij girne rintracciando le piante. Non intendo mica QamuuiAniè 
per ciò di ritrarre à puntino quelle vaftiflìme fabriche,in di 
cui erano moltiplicate le partii perche vili potefse efser- h 
li::.. Hh cita- 



Dimpfìer 

Ant. Rtm. I. 
t “f. 7 - 


Prima loro 
parte fpet. 
tante al Ba- 

E no * . . 
Apodi cerio, 

è Spoglia* 
tqio; 

Cie. ì Epifi, 
ad Qfr.Plw, 
ili. f. Epi/i. 
ad Aptlon. 

Ut. 1 i.Epigr. 

7** 

Capfirj. 

Cll RtJig IH. 

*f tap. i*. 
Calai lui 
Mpigr. ad Vi- 
ItnniHm . 

I. ti a m fata- 
ttmff dtoff 
praf vig t.p 
$. fi tonami t 
f. de pofittì . 
Ari fi. itc.it. 
probi. 14. 
Tepidario . 
Tonftrina . 
Pfilotro. 
Dropace. 

lib.i tpigr Jl. 
lib 6 Ipigr.91, 

•W p l tu.it . 
aam. 4. 


*42 Parti de Ile T ernie \ 

citare, lauare, e jicreareiTimmcnfo Popolo Romano j 
ma andatui folamentc rauuifando i membri più princi- 
pali, perche più chiara ne rettila cognizione . E pel: più 
ordinatamente procedere , diftingueremo tuttala fabri- 
ca in trè|parti principali, la prima delle eguali apparterrà 
al Bagno, la feconda àgli Efsercizij, c la terza alla Ri- 
creationc. . 'o ! nv iflctor óì" c : j 

i-KXIII. E quanto alla prima parte^Ictitraua perdiuer- 
£e porte -in vna grà Sala fabricata di varia, e bizzarra for- 
ma fecondo il gufto dell' Architetto, che Apoditerioda’ 
Greci, e da’Latini,che la voce non mutarono, fi chiama. 
ua,che da noi potriafi dire Spogliatoio.Quiu» deponean 
le vcfti que', che lauar fi voleuano: e «feaueuano ferui 
propi, in cuftodia di quelli le lafciauono , e talora anche 
delle ferue, onde Marziale beffeggiaua Apro , che d’vna 
Vecchia lofea in tal’impiego fcruiuafi, ' > 

.od Et {apra togulam lufea federet anus . 

Se -non ne aueuano , v’erano certi cuftodi detti Capfarij, * 
à cui fi confegnauano , e loro toccaua il renderne conto, 
non mancando mai in quelle confufionique’Ladri, che 
fures balneari^ nelle leggi fi chiamano, squali > perche 
aftringeuano i padroni delle furate vefti à tornarfene à 
«afa ignudi ,-erano di grauifsime pene dalle fuderre leg- 
gi puniti . D’indi fi pafsaua nel Tepidario ,ò ftanza dell’ 
acqua tiepida, da vna parte della quale s’cfsercitaua la 
Tonftrina(diremmo noi Barberia) e iui fi radeuano,ò fi 
pelauano co-loro Dropaci , e Pfilotri t cioè Pclatoi. On- 
de Marziale :i . 

Plìlothrofaciemqut lauas , & Dropace ca/aam . 
Ealtroue. > •' 

Pfilotbro nitet , aut acida latet sbdtt* creta , 
pofciache dopo pelati v’applicauan certe forti di terre 
come fanno oggi i Turchi, per quanto ne Icriue Pier dat- 
iti Valici c indi con l’acqua tiepida fi dauon la prima 

laua- 
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lauata. Pofcia entrauano nel Frigidario, equiui con Frigidario . 
l’acqua fredda fi lauauono . Ma qui confefTo, che mi fa- 
rci ageuolmente lafcjato ingannare dal Mercuriale % eh' 
io fiimaua aliai più di mè perirò Piloro in quella quafi 
dilufata nauigazione , fe la carta nautica della pianta 
delle Terme Diocleziane non m’infcgnaua à fuggir lo 
fcoglio. Scriue egli ( e non sò perche; che alla danza 
tepidaria fuccedeua la frigidari, fatta fola mente per chi 
volea prcnder’aria fredda, visito dalla tiepida , ò dalla 
calda delle altre due danze «congiunte ( log* 

giunge ) ulta ibi aqu.t vafareperiebantur , ut p offerii * fi alt 
plures convenire, quafi che mancafiero luoghi frefehi » 
c opachi in altri luoghi delle Terme , più acconci à que- 
llo bifogno. Segue poi. Non defuerunt qui in hoc parte 
pifeinam pofìtamfuiffe credidertnt ; e io fono vno di queir- 
li: al tnihi v er tfi militi s e am in frigido lavatione , ubi ali* 
frigida aqua fervabatur , extitijfe , cum in frigidario aqus 
nullità apud a uff or ej meni io habeatur . Ma 10 non pofiò 
ammettere quelle due parti fredde ne’luoghi propi da 
lauarfi > sì perche la pianta già detta non ne mollra orma 
alcuna > congiungendo ella il Tepidario al Frigidario* 
e per quello al Calidario palfandoj come ancora per- 
che io non pollo incendere in alcun modo qual differen- 
za fiadal Frigidario, ou’ei non vuole, chefufson’acque» 
nè vafiper lauarfi , à quella f uìfrigidaUvatio , ouecon 
Plinio] egli afserifee, che llauail Battillero, òPifcina 
per nuotarui : E finalmente perche io non faprci im- 
maginarmi à che feruifse il Frigidario lecco in quello 
luogo. 

Sijlauauon dunque nell'acqua fredda nel Battillero , Ramifero : 
vaio tanto grande, che vili nuotaua, e perciò detto an- Colimbetra 

cora che la Volgata interpreta Natatoria, 

nel Sacro-Santo Vangelo# nella Pifcina ancora (perche C4f f \ 
ò l'vno, òl’altro,ò ambiduocapiuano nella medefima 
f.cn Hh 2 carne- 
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camera frigidaria ) tanto quelli , che fi contentauano del 
primo bagno tiepido, quanroquelli , che dal Calidario 
tornauano»ò dal Laconico: e quello faceuano per la ra- 
gione apportata da G Aleno, acciocché la troppo grande 
apertura dc’pori fatta dal calore delle dette ftanze, non 
cagionale loro rifoluzion di forze , e deliquio d’ animo. 
E mi conferma in quello parere lo feorgere , che quella 
Frigidaria aueua vn’altra vfeita libera, lenza tornare per 
la prima, ò elfer collretto à pattare per la terza : che vie- 
ne à dire, che non Tempre s’ofleruaua l’ordine della fa- 

brica, ma che poteua ogn’vno à piacer Tuo gire al La- 
conico à fudare, e poi perdi fuori, lenza pallare per lo 
bagno caldo, venirfene al Battillero freddo , ò tornare 
anco al Tepidarioà vgnerlì, eaU'Apoditerioà veftirlì . 
Perche non tutti aueuanoònecelfità ,ògu(lo di pattare 
ordinatamente per tutti e tré i gradi de’Bigni ; ma era 
ben di mcllieri, che la Cella frigidaria fulfe commoda 
èchi dal tiepido, dal caldo, edalludoreveniua.perla 
ragion detta ài Galeno: e perciò il Bagno freddo in que- 
llo fito era fabricato. Ma l’inuentione del lauarli nell’ 

' acqua fredda per maggior lanità vuol Plinio , chefutte 
introdotta in Roma da Antonio* ò come piace al Voflìo t 
Artorio Mi* (a Medico di Auguflo,eda£*/0r£* luofra- 
tello Medico di Giuba Rè di Mauritania ; feguiti pofeia, 
da vn certo Carmi de da Marlilia , che per ciò pfìcro- 
lutre chiamar fi faceua, come P* da Paolo Egi - 

net a s’apellanole Pileine fredde, che Galeno col già detto 
vocabolo, Colimbetre chiamate aueua . Il lauarfi però 
nell’ acque fredde fi vietaua da' Medici à chi non auea 
compiuto i! xxv. anno, come dice Giouanni Langio eru- 
ditismo Medico , e vno de’ primi, che dell* antiche T er- 
me le memorie illultratte . E leufimi qui la erudizione 
del MercurialeM egli confufo, nósò come, il Frigidario 
eoo l’Apoditcrio, come parrai ancora, che pioieguendo 

non 
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no diftinguailCalidario,dal Laconico, fe però per quella 
Cella caltdxì labri s aqua continenti a po fitti referta, che da 
Fitruuio,c da Galeno Aàrpor ( fe bene con tal nome egli /*«*<*• 
intende il Bagno freddo )da lui porta dopo il Laconico, . 

non dobbiamo intendere quella Camera Calidaria . 

Era ella più grande di tutte raltre,fuorche l’Apod ite- 
rio, e auea nel mezzo vnaPifcina affai capace, e intorno 
à quella fpelfi ledili di marmo con l’appoggio* le brac, 
eia, quali à guifa delle Catedre de* Velcoubche fidi- 
ceuan,iW/4,e nella Pilcinartelfa la baie aueuano. Si al- 1 
zaua poi vna balauftrata aperta in vari luoghi fecondo il La Uacn ” 
bifogno.e tra quella, e certi grandilfimi Vali di matto- Aluei. 
ni, di trauertino, di marmo, e talor’anche di bronzo* Labri, 
che Lavacra, Alvei, Labra,8c Ottona li noma uano , refta- gerani 
non quegli fpazij, che Sthola labrorum, da yitntnios'z- bt ° e e ' 
pellano, le quali ei commanda, che tanto ampie li fac- 
ciano , che quelli , i quali alpettano,che i luoghi per la 
lauariilorolifgombrino, poffanoageuolmente capirui. 

E feruiuano quelli tré lauatoi per diuer!i,ògufti,ò abi- 
lità, òjforze di chi lilauaua ; polciache gli agili, e lani nel- 
la pifcina,i piì^graui.c attempati nel Labro,* e gl* in- 
fermi, cagioneuoli, vecchi, e impotenti nel folio,òfeg- 

gia (come commanda <74/e«*)lauarc,e con gli ftrigili, ’ 

di cui più i baffo , ftrigliare, e con le fpugne , e le lindo- 
ni ben fregare lì faceuano. 

Quindi al Laconico,ò Sudatolo finalmente pafsaua- i ac0 ntco»ò 
fi, il quale* fecondo gl’infegnamenti di Vitruuìo, era di Sudato», 
forma ri tonda, fatto à cupola * collume della parte lu- 
periore, d’onde pendt-ua vno Scudo di Bronzo, attac- 
cato àvna catena* coll’agitazione, e dimenamento di 
'cui,ò col faruisù l'altalena, ò in altra maniera li trattene- 
uachi volea fudare. E’I calore palsaua lotto quella Ca. 
mera* e per tutte le mura, anzi fino perlecuruafure del- 
la volta* per yarij condotti* c canali, che ternainauan© 

" 7-7 * ~ con 
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Ipocaufti con fpefse bocche vicino al pulimento, e intorno alla 
di Suzio.' cornice, da cui efsalaua quel calore, che facea fudarc * 1 
E quelli crederemo, che fu fsono quegli Ipocaufli, che 
ài<.z\xi Stazio ne’ Bagni d'Etrufco 
p. Silusrum . yfc languidus ignis IHCmt 

Ac dibus, & tenuent volvunt bypocaujla vapor tm . 

Non già però , ch’io confonda quelli fpiragli, e condotti 
del calore coll’Ipocaullo della fornace, di cui ragionerò 
fra poco, poiché io penlo, che’l Poeta guardafsepiù 
all’vlo loro , che al nome, c che poeticamente parlando , 
nel numero del più quelli » che molti erano , e non que- 
llo, che pur’era lolo , lignificar ci volelse . Del qual pa- 
rcrc,chi bene ofserua,trouerà elsere fiato anche il Baccio , 
benché ofeuramente fauellalTe , forfè per riuerenza del 
Mercuriale . Ma chi volelfe tenerla falda contro di co- 
flui potria fondarli lulla gran diflanza , che nella citata 
pianta s’olferua tra la fornace generale, e’1 fitodi quello 
Sudatoio , come appunto il chiama Seneca , che non con- 
cedeua al ficuro cammino sì lungo con vigor fufficiente 
al calore per arriuaruià far l’effetto dellinatojOnde pa- 
adtMf.io l.j. rc più probabile l’alTerzione di Guglielmo Filandro dotto 
fpolitor di Vitruuio, che col r^gioqeuole fondamento 
' ’ delle proprie oflferuazionL fcriue , che vi fi accendeua 

fotto vn fuoco particolare per vi o fuo ;; anzi ne difegna 
la forma, co’laberinti , e levarie andate de'canali, ca- 
uate, die' egli, dalle Terme di Caracalla . Si che io con- 
. .. ji chiudo, che quelli fiano fenza dubbio alcuno gl’Ipo» 
caulli di Stazio . E quella è quella parte , cioè il Laco- 
nico» in cui gl’Imperadori, e i loro Giudici collumauanò 
Supplicìo di far morire foffocati dal calore i perfonaggi di qualità, 
de Grandi. c particolarmente le Dame grandi ne’ priuati Bagni del- 
le lorocafe per tome l’ignominia del publico lupplicio. 
Così Gollanrino vi fe fcoppiarc l'impudica fua Mo glie 
f aulii; e prima dilui Almachio Prefetto di Roma à tal 

mame- 




Dgle 


Digitlzed 


- • • Fornice, e fiat pani . • 247 

manièri di morte auea-co'ndehnata S. Cecilia, a cui pe- 
rò la dimora di tanti giorni, c la gran copia delle legna, -B ° 

che per 'rifcaldare il Laconico > s’abbrugiarono, non idem in ani* 
puotera giammai cauare pur’ vna ftilla di (udore dal voi- 
ro . E quindi può raccorfi la pia lemplicità de’Pittori, 
che nel rapprelentare il Martirio di quella Santa, in vna j^ m r * <,e> 
gran caldaia à bollire ce la dipingono. Ma non folo llKon * 
quello Sudatoio era aperto verlo il Calidario, ma aue- 
ua ancora vna porta per cui fi vfciua liberamente , per 
andarli à lauare nella gran Pefchiera,ò Pileina, di cui di- 
uileremo più à baffo, ò ritornarfene alla camera frigida- 
ire dopoairApoditerioariuellirfi.il collume poi.deri- 
uaro da’ Lacedemoni, di Iridar prima affai bene, e pofeia 
tuffarli à nuotare nell'acqua fredda , era pur anco fre- 
quentato dà qualcheduno in Roma, dicendo Marziale, 
dalla cui copiofiffima guardarobba fi traggono moltilfi- 
me vfanze de' Romani de’ fuoi tempi , Lib.*.tfig 4 » 

Rttus fi place ant cibi Laconum , 

Contentus pota arido vapore 
Cruda V traine, Maritavi mergi . 

Ma chi, entrando per detta porta, volea leruirfi de'Ba- 
gni caldi, ò tiepidi , vfeendo per l’altra parte ne aueua 
l'agio. 

' Ora torniamo a! centrò pròprio delle Terme. In que-ju/»»»*»». 

ffo bel mezzo appunto, fotrerra fra la Fornace, i cui mi- Fornace, 
niltri.cheferui erano ,Fornacatores da’Leggillifinoma- 
lro,iqualiconcerte palledipece,di (lòppa, e di ragia j e i Mcrcu- 
ruzzolateper lo pauiirientb, à qdeftò effetto fabricato Hale.' 1 
toin pendìo per ricordò di f*hrtt*TO> fi facean cadere Pre f urn i°» _ 
nello Ipocaullo del Mercuriale, é quirMi nel Frafur- Pro P ni 8 eo • 
nium Pr opn igearti , ò. fia Bocca def fórno 1 pef mantener* 
ni accefoquel continuo fuoco, che era neceffarioper 
tifcaldar l’acqua, che douea ferùireà tanta gente, 
li che fòfftctua con modo yeMinehte mcrauigliofo, c 
R ,r ~ ' - ~ degno 
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degno de'Rotnani intelletti . Pofaua foura la fornace vii 
grandi (inno vaio di piombo? dice/W/W/tf.ma di bronzo 
lecondo i più » e quello con le fue cannelle, e galletti da’ 
Latini detti Dracones , e Epiftomia % da ambedue le parti, 
per cauarne l’acqua, che lì voleua, già bollente. Nè 
quella mancar poteua , acciòcche vn* altro vafo della 
medelima grandezza, e materia con la fua parte infe- 
riore ridotta inllrettezza proporzionata alla bocca dell’ 
vltimo lì congiungeua, da cui quant'acqualicauaua, 
tanta dal fuperiore ne veniua continuamente fommini- 
ftrata; e quella per la comunicazione delia fottopolla 
feruente, tiepida ne diueniua,etaIelìconferuaua Tem- 
pre : e auca quella ancora le lue doppie cannelle, atteà 
chiuderli, e ad aprirli cò chiauette come le prime.E final- 
mente vn terzo vafo inncitato, àguila de gli altri due, 
con la fua parte di fotto nella fourana del mezzano, con 
apertura aliai anguila, riempiua il fuo fottopollo qua- 
lunque volta dell’acqua tiepida li cauaua, con altrettan- 
ta fredda , ch’in lui per vn condotto dalla volta lourapo- 
fla arduamente calaua , e nella naturale lua freddezza 
conferuandoli, per le lolite cannelle, e galletti di tal 
qualità à tutti i Bagni fufScientcmeme fomnimilìrauali. 
E cosi attigneuanoi Balneatori , ò Mini Uri de’Bagniord 
con le Trulle Balnearie , ora con gli Vrceoli , e ora con 
certi Cacabi, caldaie,ò lecchi, che dir gli vogliamo , 
che dpi neuru da Po/luce li dicono , Tacque calde,tiepide, 
e fredde per chiunque lauar li voleua ; auendone però 
riempite, auanti di aprir le Terme, i Labri, e la Pileina 
del Calidario, giacche non vi mancauan condotti per 
faruela ire , come attclla il Baccio d’auer olleruato nel- 
le Terme Diocleziane . E nomauanfi quelli vali Milia- 
rij ( il dicon Cat me , Seneca , e Palladio ) tanto da’Greci » 
quanto da’ Latini; liccheio noncapifco come il Baccio 
gli ctimologizi dal capir più di indie libbre d’acqua, che 

non 

• .*■ — # 


Digitized by Go 


Strigili,e v tizio n 'tt loro vfo 249 

-non concionane coll’vna lingua» nè coll’altra . 

<•' Ora, chi non volea nuotare nella pileina fredda tor- Ordine di 
naua al Frigidario, e iui fi facea gittare acqua fredda ad- lauarfi * 
dodo, per la ragione di Goletto : e d’indi tornato al Tepi- Strigi!;, 
dario fiftrigliaua gagliardamente con la Strigile, ch’era Pl J a - lit 
vno ftrumento di legno, d’Ebano, d*ofTo, d’auorio, di ih. 

bronzo, di ferro, d’ariento ,ò d’oro, difegnatodiligen- ;»• 

temente prima dai già Iodato c^«/,cpofaa del Mere»- 
ride , tratto (dic’egli) da que’di bronzo, che nelle ruine r,d. in t. 
delle Terme Traiane fi ritrouarono; col quale fi to- s Jj‘ ,e *‘ a ’g # . 
gliean d’addoflfo la poluerc (facililfima ad appiccarli solchi*) 
a’Romani, che camicie di lino non collumauano di por- 
tare, e l’vfo delle brache non aueuano ancora riceuuto 
da' Galli ) ò l’arena , l’vnco » il /udore, e l’altre immondi- 
zie contratte negli eflercizij della Paleftra , come dire- 
mo. Si puliuanoanche con findoni,ò pannilini, e con Spugne tin- 
ifpugne raollilfime, che per grandezza, e iulsoòtigncr te diporpo- 
di porpora, ò bianche diuenire faceuano. Quinci, le bVndie*” 6 
aueuan fatto portar dal leruo il Gutto Latino, cioè il Le- Gutto . Le» 
cito Greco, di cui fi fà menzione nelle Sacre lettere ( era cito • 
quello vn vafetto con la bocca ftretta di comodi Bu- 
,folo,òdi Rinoceronte, òdi vetro, di forma comprelsa, L * 
che Ipargea l’olio à goccia à goccia, d’onde prendeua il e Vn- 
nome) fi faceuano vgnere con alcuno di que’famofi Oli), guenti . 
òVnguenti odorati deferirti copiofamente da Diofcoride* Lii - 1 
e memorati da Ateneo, de’ quali troppo lungo farebbe ,4^ 

ora il ragionare; e pofeia duelliti nell’Apoduerio à ca- 
la à cena le n’andauano. Ma le olio non auean leco, dall’ 

-Eleotefio , ch’era vna llanza delle Terme dellinata à gli Eleotclio* 
.Olij , e Vnguenti ( diremo noi Profumeria ) fituata vici- 
no al Tepidario ,come moltra il Boccio fc ne facean por- 
tare, e pagauano. E quell’ vgnere era cola tanto vni- 
.ucrfale, che chiunque fi lauaua s’ vgneua ancora, al- 
ieno col puro olio d’vljua., E filegge appo gli Storici, . 
v..rv * “ I» che 
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Olio dona- 
to al Popolo 
«la gl' Impe- 
ra Jori . 


Lib. 7. c. j|. 
L’b 5 tf> 6. 

-Alipterio. 

Vntorio. 


Smegmi. 

Daniel, t. 1 )■ 
lib ii-‘c li . 
hb 18. r. il. 
Lomenti. 
Lib »». c.vlt. 

p.dt alim.fae. 


Ub-S+fii- jo. 
ili J>*fig 89. 


Diapafmi . 


Acquario. 


«5o Sifoni, Smegmue Lomenti e toro vfb. 
che molti Imperadori mfieme col Congiario folto doì 
naronoal popolo, non già per condirei cibi, nè pervio 
delle lucerne , ma per vgnerli lolamentc nelle Terme ; 
il che in numero di popolo cosi grande bilogna , che 
fomma incredibile importale ; e allora netono portaua 
più 1 eco l’olio , ma da’Balneatori à cialcuno gratis lì dii*, 
penlaua. E perciò for Giulio Polluce tra le ftanze del 
Bagno annouerò rAAvTT»»pior,detto prima da Plinio ru- 
ttar ium, a’quali io crederò affai più , che al Mtrcurult , il 
quale vuole, che quella officina Ipetti più al Ginnafio, 
che al Bagno ; ma io arbitrerei, che e nell’vno. e nell’al- 
tro luogo fi trouato tale Vntuario , poiché in ambiduo , 
come che à diuerlo fine, era in vfo l’vnzionc. Molti 
però, ò per bifogno, ò per pulitezza, ò per dilicatura, 
auanti che s’vgnetoro , di quelle aflerfiuc compolìzioni 
in forma loda fi leruiuano, che Smegmata ancora nelle 
Sacre Carte fi chiamano, e corrilpondeuano à noltri Sa- 
poni, ma non eran gl’iftelfi , perche Plinio in diuerfi luo- 
ghi fà menzione di tutti due. Adoperauanofimilmente 
Lomenti fatti di Farina di Fané , c di Lupini ; di Nitro , e 
d’ Afronitro, come attefta G*leno\ e quelli s’vlauano 
particolarmente da quelle femmine, che, vergognandoli 
delle rughe, e crepature del ventre cagionatedelle gra- 
uidanze, cancellare con elfi le voleuano. OndeA/^r- 
\i*te 

Autfulcos uteri prùdere nudo timer, 

E altroue . 

Lomento ruga vfntris quod condire tenta . 

E per fermare il ludor louerchiòfifaeeano fpargere di 
cerre polueri odoratiflìmc,cheperciòZ)/^4/w^dicc- 
uanfi, lomiglianti forle allemoderne polueridi Cipri. 
Veggio finalmente nella pianta citata vna danza com- 
prela tra’l Tepidario, il Frigidario, l’Ipocaufto , e’I Pot- 
•tico malfimo , che vien notata còl titolo, d ' Aquari urn , é“ 

» ì Itibnen 
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Differenza tra lagni , T enee. Ninfei * Lanieri . 251 
lumen , che per auuentura è dichiarata del Mercuriale. 
Aquartum cella erat calid alavationi, atque calidario ad- 
nexa , in qua alveus magnus adificatus erat adcontinendam 
aquam ex aquadulìibus , alt u ode inveii am, atque in frigi- 
dam lavai tonem , & caltdam per fiftulas dtriv andato . 

: Eranui poi tutui leruigi necelsarij per riporre i vafi,e 
le legna (che di Vliuo non potcan'eflc re per ordine de- 
gli Edili, comerUcriiceP&d««v ) e l’altre bazzicature , 
che s’adoprauano : apprcflo ,'le latrine pubbliche, e’1 
quartiere delineatori, che iui lenza dubbio abitauano, 
e le altre ftanze,e officine, che per gli vfi priuati fi richie- 
deuano . E tale era la fabrica di quella parte delle Ter- 
me, che al bagnarli era deftinata . 

XXIV. Ma conuicn’auuertire, che da P. Vittore al- 
tre fi chiaman Terme , come tutte quelle de gFImpera- 
dori, le Palatine, quelle di Agrippa quelle dLOlinr.pia- 
de, le Siriache, e le Variane. Altri s‘ apellan Bagni, 
come quel di Vettio Botano, quel diMamertino, quel 
di Abafcantiano,quel di Antiochiano, quel di Dafne, 
quel di Nouato, quel di Paolo , quel di Ampelide,e 
quel di Prifqiliana . Altri Ninfei fi dicono , come quel 
di Gioue, e quei di AlefTandro , con quelli di Marco,e di 
Gordiano nominati da Ammiano,e da Giulio Capito- 
line , e vndici altri lenza nome . Altri finalmente fi no- 
man Lauacri come quel di Agrippina di Claudio. La 
diftinzione de’ quali vocaboli none così ageuoleà rin- 
tracciai fi.- chi non dicelfe tal differenza efl'creira le Ter. 
me, e i Bagni , che quelli fuffono fcnzaGinnafij, e quel- 
le gli aueflono, che i Ninfei fufsono riferuati , e le Ter- 
me, e i Bagni fuison pubbliche che i Lauacri per le Don- 
ne nobili lolaraente folcono fabricati. E qui mi bifogna 
ridere d’vna ftrana interpretazione del Zooara, che por- 
ta opinione! Ninfei efsere fiati certi Palagi pubblici , in 
dui i malagiati di cala celebrare vfafsono le lor nozze, e 
.1 1 i z che 


Rom. num. 


Di Rt{iin. 

Vrbit. 

Differenza 
tra Bagni , 
Terme, Nin 
fei 1 e Laua- 
cri. 


zìi. il 

1 n Gordiani, 


Nell a Vita di 
Leon /. 
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2 5 2 Leggi e confue t udini delle Terme . 

chetai nome tratto auefsono dalle (latue delle Ninfe 
P V * u ‘ co ^ ocate • Del redo Stazio , e Marziale celebrano 
,f ' tA *" alle (Ielle i Bagni di Etrufco,- e queft'vltimomentoua 
fpeflo le Terme di Stefano, di Claudio , di Tucca ,di 
Grillo , di fortunato , di Pontico , di Seuero , di Faufto , 
di Tigillino.e di altri , i cui (iti non (ì sà oue fuflono; co- 
nte che io creda di quelli nomi edere alcuni finti, come 
sò, che quello di Ceciliano , da lui beffato per la fred- 
dezza delle fue Terme 

tfig-yi. Aefttvo Cerve s ubi pifcem tempore quarti ? 

In T hermis ferva , C aditane, tuis . 
c forfè ancora quel di T ucca,da lui prouerbiato per auer 
fatti i vafi da Iauarfi di legno, e le Terme de’marmi più 
pregiati, dicendo prima, che 
tx. 9 .r fi? 77 navigare T acca Balneo pojfit » 

c pofcia j 

Sed tigna defunt : fubijce balneum T hermis . 

Dtng. Tri. E quelli Bagni erano ficuramcnte priuati , de’ quali il fu- 


Bagni priua 


detto P. Pittore innonda in Roma DCCC.LVI. E non 


ti in Roma è mio penderò di narrar le pompe ecccdiue delle Fabri- 
quanu. che, e le delizie incomparabili di quelle priuatelaua- 
zioni; ma chi n’auefle talento , legga Plinio il gioitine 
\ìb 7 . 7; nc ^ c a d Apollinare, e à Gallo, che nella vaghif- 

fima,e compita loro definizione re darà pienamente ap- 
pagato . E chi di più rigido autore fi dilettafse , veggia 
ttig. sa. Seneca, che in vna lettera à polla deplora vn ludo cotan- 
to diffufo • 

delle Ter- XXV. Aueuano ancora le Terme le loro leggi , e 
me. confuetudini. Per commandamento di Adriano non s’a- 
cafiìtefì». & pedano i Bagni prima dell'hora ottaua à chi non era in* 
7i»Tr* m '* fermo.- ed era ridretto dalle due bore dopo il mezzo 
giorno alla fera (olamentc quel tempo, che da gli anti- 
chi era futodcfo dal leuare al tramontare del Sole. 
Benché Aleflandro Seuero per non angudiar tanto il 

Popo- 


Alrx. ab A 
Itx.l. 4 . e 20. 
A ucci us lil> 7 
I l. 
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Licerne , Campana, e S per tuia nelle Terme 253 

Popolo, concederti?, che (taflero le Terme aperte tutta Tempo do- 
lanone, anzi egli medefimodonarterolio per le Lucer- P rirl e> cdi 
ne, che in gran quantità è di meftieri, che iurte. E per- * rea P crtc * 
ciò vi fi vedean pendenti quelle grandi Lucerne di bron- ; Uttt Jt Lut 
zo, che da vno, duo, tre, e più lucignuoli , monomjxi , di- *nù 9 . 
mixi, trtmyxi, e pol/mixi diceuanfi. Auanti che fi chiù- ducerne, 
dertero, lene daua ilfegnocon vna Campana, com’ab. 
biamoda Marziale. me. 

Ridde pilam . Sonat as T hertnarum . Ludcre p ergi sì ut 1 4- 
Firgine vis fola Ictus abire domum » y . 

! »erche rimanendo lolo apertala pifcina grande, chi vo 
eualauarfidopo (errati i Bagni, iui ne trouaua la com- c ^'"' Tri ~ 
modità. Credono il Mercuriale , e’I Saccio , che chiù- t ^ 

dendofi aitai predo le Tei me al tempo di Marziale, ei fi *• Th, r . /<*, 
quereli della pocadi(crczionedi Fabiano, che facendoli! ?• *‘ ,i ’ 
Correr dietro fin dopo le dieci horeà i Bagni d’Agrippa, 
ou’ei fi lauaua in quei di Tito , 

Lajfus ut in T hermas decima, vel ferius bora Ut }, tfii 8j. 

T e feejuar Agrtppa , cum lavtr ipfe T iti , 
loaftringerteà pagar cento volte tanto, quanto ordina» 
riamente fpendeuafi, mentre i Balneatori à polla fua do- 
ueuan tener aperto, ò aprire à (uainfianza . 

Baine a pofi dee imam lajfo, centumque pet untar litio efi.69 

J$uadrantes : fiet quando , Polite lioer ì 
Ma àme pare tanto efsorbitanre la (omma^be non pof- Sponda di 
io ammettere tale intellètto. Crederò bene, che i cento Marziale, 
Quadranti fieno quell» della Sportula , ch’in vece della ^* n 
cenadauano i Padroni a’ loro Clienti fieoza i quali il y”, me* che 
pouero Marzialenon potea cenare ) e quella fi dilpcnla- fuffe. 
tu nelle Terme, e bifognaua ire colà à riceuerla . 

Dat Bajana mihi quadrantes Sportula cenium , /»*•*• t't - 6 °* 

Jnter deltcias , qutd facst tfia Urna } 
la quale vfanza polla da Nerone, cioè, che in luogo del- sminai»#* 
laccna, chcdauanoi maggiorenti a* loro corteggiatori ‘ 
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Hu orni ni-* Donne fi lauauane me fidati . 25 ^ 

per io contrario, può eflfere ancora, che rimaneflcrchiufi Terme Te 
i Bagni m qualche c'omune calamità, come dice il Buccio nw,phl “ fe » 
di aueroflferuato alcune volte in Liuto (maio no'l credo) ec J uan 
c come ferrò le pubbliche Terme Caligola , e vietòil Sut t incoisi. 
lauarfi, pena il cuore , nel lutto di fua Sorella Drufilla . 14. 

XXVI. Se ne gli antichi tempi fi lauafleroconfufa- Sehuomini, 
mente- huomini , e donne, è credibile di nò; ma che vi eDonnem- 
fufsero appartamenti (dirò cosi)feparari da ambedue le f* me 
parti » a’ quali però feruifse vna fola fornace co’trè Vali uaflei °* 
nìiliarrj deferirti di fopra. E par che lo confermi A.Gel- Ljl jo ( 
iio là, doue porta vpo fquarcio d’Orazione die. Gracco . 

Nuper Teanum Sidtcinum Confiti vtntt . uxorem dtxtt in 
Balncis virilibus lavar 1 velie . Sjtxftori Sultano à M. Ma- 
tto datunt efì negottum , utt baine ts exigerentur tjut lava- Vfauanfì 
bantur . Ma al tempo di Nerone, e de’/uccefsori fon ben mefcolati. 
certo, che ambo i felli vnitamcntc fi bagnauano, perche 
Plinio lafc ò fcritto, Stratas argento mulierum Balineas 


ita, vt vejltgto locusnon ftatm virislavanttum . E Mar- 
ziale à certa Matrona dicea fcherzando 
Inguine fitte tn fin s nigra fbi ferviti aiuta 
Stai quotiti caltdis totafoverii aquii. 

C poi 

Sed nudi tecum ]uvenefque ,fenefque lavamttr 
t à Celia. 


Lit. 7 efi iJ4 

Lìt. 1 1 . tfigr 
74 . 


T beca tettai ahenea lavai ur 


Tecum , Calia , ftrvus , ut quid, oro » 
A empi cum cyt bare dui , autchor aulii ? 


Non vii ,vt puto . ere. ' -* • ••• 

J^uare cum populo lavarti er^o ? ' ‘ » 

Omnn an tibt noi fuma 1 fpadenes ? ■ - 

Luoghi più chiari a/sai di que*duo,cheporta inpruoua 
di ciò il Mercuriale . E Ciouenale ancor egli , f i g \t. ' ’ 

Balnea nette lubit , dee. sai.*. 

Ma il fitto ftà, che nè meno fìpuoteprouuedereàfi 

fpor- 


) 
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Vietati Ja_j 
gl’ Impera, 
don. 

Jn Hidrixn 
Colpitoti”, in 

M Aurei. 

Ut. }. e. io. 
E nprefi da 
Clemente 
Aleflandri- 
no. 


temprili, in 
Alex. 


Da S.Cipr'a 
no. 

De Virg. hn. 
bit. 

E da S.Giro. 
lamo. 

Zpifl. ad L*‘ 
tnm tlefil enfi. 
Proibiti vi- 
tiniamcnte 
dalle Leggi 
Cmili . 

I fin.Crd. de 
Rr pud Autb. 
de Xuft. 


25 6 Bagni mefcoldti fi deteflano . ' 
fporco difordinc con gli editti Imperiali, perche fe bene 
Adriano , come arredano Dione , e Spandano lo proibì,e 
M. Aurelio rinouò il bando, non durarono però gran fat- 
to in vfo.òin vigore limili ordini, auuengache Clemen- 
te AUffanAnno , che fcriueua fotto Scucro , nc fà gran- 
difsiino rifcntimento nel Pedagogo. Eò venere (dice 
egli) intemperanti x multerei nojlri temports , ut canent , 
&fìntebria dum letvantur. Vira autem, & fammi s com- 
muni* aperta funt Balnea ,ac eo exfuuntur ad tntemperan - 
tiarn . Ita , qua ipfa fuis mariti s non fe exfuerint fimulatum 
pttdoremprobab ili ter prafeferentes > he et t amen alifs volen- 
t ih tu eas , qup domi funt ine Iti fa* nudai videre in balncis . 
Hie enim fe exfucrcfpcttatortbus , t anqua eorporumcattpo - 
n ibi*!, non era befeunt. Qua autem non ujque ade'o pudorem 
exfuerint > externos quidem excludunt , una autem cumjuii 
rniniflris eollavantur ; fervis nuda cxfuuntur , & abeis 
item nudiifrieantur . &e. Parole grauifsimc , che non- 
dimeno nel fuo propio linguaggio hanno anche mag- 
giore energia. Seguì poco dopo Alclsandro Seucro» 
che vietò quelli Bagni mescolati, lotto pene grauilsime 
( e ben ve n’ era bilogno dopo le luergognate libidini di 
Elagabalo ) ma poco profitto bifogna che facelse, men- 
tre S. Cipriano , che pari fotto Valeriano, così acre- 
mente laido Icritto . Quid vero qua promifcuas Balneas 
adeuit: qup oc ulti ad libtdtnem curiofis pudori > ac pudi- 
eitia dicala cor por a proflttuunt ; qua eum vtros , ac a virii 
nuda vident turpiter , ac videntur , nonne ipfe tllectbram 
vitijt vra(lant ? E, quel» ch'è peggio, duraua ancora 
così derellabilc vianzaCXL. anni dopo, fotroTcodofio, 
al tempo di S. Girolamo, che quali nella Itelsa maniera 
del Cartaginefe ne ragionò. Finalmente bifognò, che 
le leggi Ciudi armate di leuerità » ma giuftillìma, vi tro- 
uaifono elle il rimedio. Non voglio però io darmi à 
credere , che tutte le Donne a’Bagni pubblici andarono* 

ma 
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Jndiffcren\4,h4r7 t e tempo di Bar aperte le Terme. ìyp 
ma giudico, che alle Terme d’Agrippina, d’Olimpiadei 
d'Ampelide,e di Prifciliana già dctce(che per le femmine 
(olo probabilmente moftra,che fuffonodeftinate) à fare 
lor lauazioni fi raunaflbno; ma hò bene vn gran dubbio, 
che ancor’ iui ( come dice Clemente ) non fi faceffono 
ftropicci are, e lauar da’Scrui , cinti però con le perizo- 
matA ài Marziale. . • * - ^ 

XXV1L Non fi rigettaua forte alcuna di perfone » 
fuorché gl’infetti di mali contagio!!; nè vi fi faceua dif- 
ferenza veruna irà nobili, e plebei; ricchi, c poueri; 
grandi, e piccioli ,-maeftrati, e priuati. 11 beneficio de’ 
Bagni era comune à ciafcuno ( e tale doueua edere, per- 
che quali ogn'vno fi lauaua vna volta il giorno ) e i Bai- 
neatori non feruiuan meglio^ faceuan più diligenza all' 
vno,che all’altro; I ricchi però recauan fcco dacafa 
gli vtenfili fontuofi, Sindoni, ì Spugne, Strigli i,Gutri , e 
vnzioni , che da vn gregge lungo di ferui loro eran por- 
tati auanti. Nè v’era luogo di precedenza, nè occor- 
reua pretenderlaui , (otto pena d’vna publica fifehiata 
come fcriffe Tertulliano. Òutjì locut in Salneis , che paf- 
fauain prouerbio. Anzi, che molti Imperadorì, e de* 
migliori, per cattar la benuoglienza della plebe, pubbli- 
camente in compagnia del Popolo fi laùarono,come 
Tito, Adriano, c AleflandroScuero . 

XX Vili. L’horadel lauarfi era comunemente l’ot- 
taua, che corrifpondeua alle 20 . noftre. Così Mar • 
ziale. 

Sufficit in non am nìtidis ottava pale (Iris , 

E altroue. , \ ■ 

~ t Ottavam poteris fervore lavabimur vna ; 

Seti quarti Jtnt Stephanì Balnea )untta mihì. 
Stauan però le Terme aperte fino à notte, anzi molte 
hore ancora della notte, come diceuamo, per conce!- 
fiont di Alefifandro Seuero. E i più fi lauauono auanti 


Indifferenza 
delle Ter- 
me. 

iul.VrfmU 


Alt», si Al. 
Ut 4 . 1 . 10 . 

S tutta, m Tit* 
esp 8 . 
Spartita, #w 
tUÀr. 

L amputi in 
Altx. 

Hora di !a« 
uatfi,òd*ire 
alle Terme. 
Iti. 4. tfU 9. 

Hi it.tpigr. 
iì- 

tu» i )tpp>. 
Fui Vtftm t e. 
Quanto ita- 
. uano aper- 
te j 
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258 Vtile medicinale de ’ Bagni perche fi t accia . 
Silamuano cena , come che molti v’andaifono dopo mangiare , c 
auioHcena. mo i t , pcr deliziai golofità fi faceflon portare dilicate vi. 

uande in alcuna delle danze, ò delle logge delle Terme > 
p iui così in piedi in piedi fe le mangiafsono , il che biafi- 
, maua Marziale 

.u .tftgr. ^ //j t hermis fumìt lattucas , ova, laceri um , 

Et coen are foris fe negat Ac militi s . . • E a Itr OUC 

Lìb. y tpigr. , 0 quanta tft gala centiescomtffe J 

»>• . Pianto major ad bue nec acculare ? 

ma contro 1 * ordine de* Medici , fe crediamo à Galeno , 
ó?'* ’ZF*' Efcfeò poi facilmentequello , che era ordinato alla fani- 
tà , e alla pulitezza al lufso , e alle delizie ; nè vi mancò 
tn in chi fi lauafse più volte il giorno, come dà fcrittodiCom- 
-, mc> ^ 0 » G >rdiano , e di Gallieno , che ben’otto volte 
c Td!a*. ’* il giorno codumarono di lauarfi,econtaliolij,vnguen. 
Tubili. p»a. tj, c profumi, che valeantefori. Einque’Monarchifi- 
talmente farebbe dato tollerabile, potendoli giudicare, 
H-t*f.ì 7. che pergrandezza di loro dato imperiale, e per magni- 
. v ficenza il facefsono, ma ne’priuati,e particolarmente 
in Polentone Grammatico , quedo era pur troppo . 

Vtile medi* XXIX. Or qui conuerrebbe.fche. per efser’io pub- 
blico Profefsore della Sopraordinaria Prattica Medici, 
che craU- naie, dendeffi afsai à modrare gli vfi de’Bagni nel 
f ciato. conferuare,ò rendere la fanità, che certamente erano 

Di aiata 1.1. grandiflimi.e vtilifsimi: e cheapprefsofacefsialfecolo 
eim in mori, vna veemente efsortazione a ritornar viuo si prohtteuoi 
acut. codume; ma perche io fauello ad vn’Accademia.e non 
/m'Ihi! V t a ^ vna Scuola , non mi vo’abufar tanto della cortefia di 
atutìt f»jìen chi mi legge ; rimettendo i curiofi di quefta materia à 
/. 1 1. jppocrate, à Galeno , à Celio Aureliano, à Cornelio Celfo , a 

lib f c"tl. Plinio j à Paolo , e à Oribafio fra gli antichi ; e fra moderni . 
L>b p r. ft. al Cordano, à Giulio Alefandrmo > al Mercuriale , al Lan^ 

‘ 1J » e a * Batfio • Le fentenze de’ quali fe altri dimafse 

l>b di Ali». ma “ 

f ‘/‘IP SatntrJ.fd.f. lo Art. Gjmo.l.i.t.lo.Zf Mtd.T-f.ff.i9, 
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Partì dtlltTtrmefftn&ntì alla £ ìhuaJltcM 359 
malàgeuole il raccorre » Te alle mie pubbliche Lezioni 
dell'anno, che viene d’intrauenire fi compiacerà, tutte 
fenza fatica diafcoltare le verrà fatto, poiciache io(con 
l’aiuto Diuino) Te viuerò, allora quella materia di copio* 
famente trattare hò deliberato . 

XXX. Ma ora che Tenebrerebbe tempo di ripofare , 
eccoci coftrettì à faticar piuche mabpoiche citrouiam 
giunti à quella parte delle Tenne, la quale, perciocché 
à gli efsercizij del corpo, e alla Giniuflica era afsegna* 
ta, Paleflra fi nominaua. Vfciti dall’Acquario, e en- 
trati in quella gran Bafilica, che i tré altifsimi portici (Ra- 
diati , ò fia Xifti (di tanta lunghezza , che vi fi correua lo 
iladio nelle cattiue Ragioni) conteneua , nel bel mezzo 
di ambe le pani fiapriua vn Periftilio , o fia Atrio Co* 
lonnato grandifsimo , fomigliante a’Chioftri moderni 
de’nofiri Religiofi, (parlo di rena copiofa ; e rimpetto 
all’ entrata principale eraui vna Sala aperta d’auanri, e 
retta (opra quattro colonne , più lunga vn tèrzo, che lar- 
ga, tutta circondata di fpefsi Tedili, con vna tribuna in 
faccia , che Efebeo fichiamaua: e quella Teruiuaò per 
concertarui co’Ginnàfti; e co’Pedotribi fourafl’anti à 
quégli efsercizij , in qual maniera efcT tioleuano efser- 
ci tarli ; ò per fami ledisfide tra quelli, che, volean coni 
battere nel Teàtridio , e nel Ginnafio, come piace al 
Mercuri àie, ò, come credono il Baccio e'1 Filandro, zìo 
con loro, per gli efsercizi j de’giouinetti, come Tuona peri 
appunto il nome,i quali à horediuerfe dagli huomini 
conucnire vi doueuano. A* finiftra di quella vna ftanza 
quadra, che l’vTcita tuctta apena aueua nel Chioftto ,e 
le porte nelle due congiunte , detta Coriceor, fi troiuaua , 
dir cui fi difputa , Te dal Corico (forte di giuoco , che <fi- 
chiareraffià Tuo luogo)ò dalle Corèe, e balli, che le fan- 
ciulle v’ effercttafiòno , auefife il nome ; ò pur Couriceo , 
cheBarberia importerebbe , fichiamalTe E à quell’ vi- 

•1 •- li » ’ Kk a cimo 
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2 6c Varie Stanzi per gli ejfercizy'. \\ \ _ 

timo pare, che inclini il Mercuriale^ che lo dima quel mé- 
dcfimo,che l’Apoditerio» òSpogliatoiotma à me piace 
più la prima fcntenzaf eia confermerò più à baffo) po- 
fciache la pianta, foura cui mi gouerno , mi conduce da 
quella in vn’ altra fimil camera , à cui dà il nome di Fri» 
Frigidario gidario che à fpogliarfi affai facilmente poteaieruire, 
fecondo, imperocché quindi ad vn lùghiflìmo Sferifterio,òGiuo- 
funeo. 10 co d ‘ Palla n paffaua, d’onde s’vfciua in vna fabrica , 
Diera. che Dieta chiamauafi»cinvnaBafilicanobiIilsima, che 
Bafilica . ambedue vfeiuano nel bello , e maedofo portico > che la 

grà Pelchiera,òPifcina,ò Natazione mafsima da tré par- 
ti circondaua . Tornandoli pofeia all’Efebeo, fi paffaua 
Aliprerio.ò all’Alipterio, ò Eleotefio, nomi greci, che Vntuariofi- 
Eieote fio . gnificano, nel quale iuano à vgnerfi per mano de’Ia- 
fatralfp!?.’ tralipti quc’.che lottare, ò altro cfscrcizio di quella forte 
h»i o/i»/. fareintendeuano: ò pur fi fregauano con quell’olio mi- 
odt*. (lodi cera, che per ciò Ceromadiceuafi, tante volte no- 
Ceroma . m j naro d a Marziale . 

Iii.7 tfii.ji y dra „( ( injetfa ceromatebrachiatendis . 


. Ealtroue. 

♦ tT » r- £ (U i (ntum c croma ferii , tepiàumque trigona . 

don. /.i,». 8. Del fi ne > e dcll’vfo della quale vnzione veggafiiI.V/r- 
(urtale, che ne porta il giudicio di vari autori . Eraque- 
“ fto Eleotefio vna danza in tutto fimile al Coricco, fe non 
ch'era aperta ver lo il Perifiilio sù due colonne, dalla 
Coniftfrio . quale s’andaua al Conifterio, camera chiufa, econ vn 
folo vfeio nel chioftro, in cui fi conferuaua quella polue- 
ConisAphè r e , ò rena fottilifsima detta*®//?» enfi/ anco da Mari 


1n.7-fpig.66 


ziale 


Et flauefeit aphe » 

Polucre ne’ c ^ e P er ^P ar g erne * lottatori s’ adoperaua , e da vari 
lottatori. paefi per ciò à Romaporrauafi ; mala migliore era giu- 
dicata quella di Pozzuolo,e quella fottililsima rena del 
£lilo> di cui pesò tanto al Popolo di Roma, che Nerone 
. r " ‘ aucf- 
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Vfo della re ita pe'LóUaidrt , 161 

auefse fatto veoir piene le naui di Alefsandria quando !a K, ~ 

ragion voieua, che conducefle del grano per lagraue ron "'f*i' 
careftia , che parìuafi. Sopra l’vnzione adunque fpar- 
geuanfi di tali arene, òpolueri quelli , che per lottare 
nella palestra fccndeuano, e '1 Mercuriale , dopo varie 
fentenze di diuerfi Medici, fi dichiara con lucido dì 
giudicare tale impolueramento eflerfi da gli Atleti vlato A thc • 
per fare più ferma prefa nelle membra , le quali vote fa- 
cslmentesfuggiuano dalle roani de gli. Antagonifti . Ma 
io in quello ancora fon collretroàdtlcordarf da quell* 
huomo per ahro eruditiffimo,acciòcch’io non penfo, che 
chiunque vuoL contrattare abbia fi poco delabro» che 
vadia proccurando i vantaggi al fuo nemico; e tale 
fpropofito coromdso aurebbon quelli, che per far più fa- 
cili le prefe al Joe contrario, impaludati fi fulfono. Io '• 

farei dunque di parere, chela rena impedire il fudor, 
fouuerchio , c con quello medioefe cblseccaraento aiu- 
rafie le membra, che per ciò Lucano di Anteo con Ercole 
lottante parlando diceua , f.ìjj. * 

Auxilium membris calìdas infonda h arenai . ^ 

che in (udore slfacilmence con notabile detrimento del- 
le forze non fi feioglieffero . Or quello Coniflerio fi con- 
giungeua al Laconico ritondo.da noi deferitro , ma len- 
za vlcira. E quella era la parte delle Terme dedicata à 
gii elsercizij del corpo, levi fi aggiungeranno la Pifci-, P'fcina mali 
oa maflìma , ornata di Fonti perpetui , cinta di portici , (ì ma .* . . 
come diceuamo, delle piò rare pietre , che in edifici* U 0 , P° t,c * 
s’ adoperafsono, e tanto ampia* che più di CCCC. pai- Sua gran- 
int in lunghezza, e poco minore fpazio per larghezza l,£Z “* 
occupaua; di più le vaftilfimc piazze intorno, e l’arena, ò 
campodel Teatridio co’luoi fladi;, e le fpefse piantate 
de’Platani , lunghe ben M. D. palmi » con que'lunghif- p| afar]0ni » 
fìmicorfiò pafscggi ,che vtptJpt putte , c intrpm fidi- p*,j(jicmi- 
Spuanda’Crccijluoghi tutti, in cw,lct 6 do le varie difpo- di. ipctre, 
-- — fizio- 
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2 6 2 Di ut fio ne degli ejferciTfj delle Terme 

fizione deU'horc, deiforme delle Cagioni, la Ginnaftica 
fieifcrcitaua. 

XXXI. Ma quali fuflon cotali eflfercizij ci conuien* 
Effercizij orainueftigarc . Eran quelli di diuerfe ragioni: perla 
me. C Ter " gioventù, per l’età virile, e per la vecchiaia; cenami. 
Loro diai- cflercizij, c giuochi ; e quelli ò placidi, ò violenti . Ne* 
Hone. violenti i giouani, e la virile età s’impiegauano , i vec- 
chi, ci fanciulli ne* placidi . Certami violenti erano 
Certami la Lotta , in cui abbracciandoli con tutte le forze gli At- 
LottT! 1 * l et ‘ » q uc gl* eh’ *1 contrario arterraua li diceua vincitore . 
Pancrazio U Pancrazio volutatorio, in cui aggauignandolì in grop- 
volucacorio. pi ftrauagantiflimi con tutte le membra li riuo/geanper 
lo Ipazzo, e quegli era coronato , che ’l nemico à non 
poter più muoucrli riduceua . Di certa altra lotta anco- 
/» a fim. ra f c h’i n ai nocc hioni li faceua , par che parlaflc Luci* • 

ginocchioni n0 ' Stfque tneo luUandt genere exercitatus % cfuod gentcu^ 
Certo . larium appellane . Il Certo delcritto da Virgilio^ cui con 

Aintu. f. i e pugna armate di Sogatti foderati di piombo, e tempe- 
ft at ‘di grollì chiodi, ò borchie di bronzo percuotendoli 
o<«7 (^io! bcne.c Ipeflfo s'vccideuano. Il Pugillato,ò guerra di 
ffJctm*"'' P u 5 n * » cor» Cl, i crereaiaan 0 d’atecrrarfi , ò'eol pugno lem» 
Sferonu. ptice ,ò col tenere in mano vn fafso, ò vna palla di ferro, 
chia. e allora apzipofiu^U li diceua . La rpvpof*a%l a ,ò°ucr- 

Sfiromachia. ra di calci i di cui ragiona Seneca . Violento più di tutti 
quelli era il Pancrazio comporto di lotta, c di pugni, 
Rtib. p. come fcriue Arinotele » anzi P anfani* v’aggiunfe i calci, 
t»ttid'pi>(i. i ginocchi, le gombita,e qualliuoglia altra percofsaat- 
ta a d atte rare, e ferire (eziandio i denti) che da que’ 
£tNfn. òit corpi atletici era lenza dubbio ben graue , onde Pancr * - 
findàr Pyth tKe ->& pugilici valere fi diceua di chi era fommamente 
O il io.C ’ robufto. ' . 

oy*p. oit Violenti , ma non nociui erano il certame dclCorfo 
Violenti nello Stadio,ò fcmplicc.ò doppio, ò riflefso , ò duppli- 
non nociui. ca;o, che Stadio, Dolico, c Diaulo fi nomauauo, noti 
«...j.. folo 
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Corfo , Salto , Di/co, AfcolUfmo 

folock gl’interpreti di Pindaro, ma anco dal noftro <7*. Corfo dello 
lent t onde .yatT/peTpi'^w » /oA/^o<T po'/woi» e JWAacPpoVco* ^ ra . dl °- 
fi dtceuanoi loro corridori., E Antillo Medico antico uio' CaDu ' 
dUliogueua il corfo in tré forti» l’vna correndoli aH’in- trm/sthmii. 
nanzi»T»ltra allo’ndietro, e la terza in giro . E di vn’al- fr,L ,0 Vini - 
tra piuhizarra fpecie di corfo dilcorre Galeno nel luogo ^ùSntfiìJm 
citato, che da lui fi chiama izirto8f*£e * , quando, cioè fini™. 
alcuno, dopo corla la feda parte dello Stadio, cht, 
wAi'flpo» diceuafi , ritornaua dall’altra parte, e poi dal- orar celi. 
raltra.fminuendo femprela lunghezza in ciafcheduna « * **-. , 
volta, fenza mai fermarli, tanto che final méte fi venifse ^ c P |ctnza * 
à rimanere giudo nel mezzo. Tra quelli auea luogo il 0 J n*J;g. 
Salto, con cui fi gareggiaua à chi più alrogifse,ò con ««• 

menofalti vn determinato Ijpazio attingere, i cui ter- Salto * 
mini il principio, ed irxa^juira il fine fichia- cti. Roiig. 

mauano.elofpaziotrà quelli comprefo xaror era no- ' B *° ’ era # 
minato, E faltauafi ò fenza alcuna cola in mano, ò con Elcamme- 
pefi diuerfi, come {carpe di piombo, e ladre, e tauole na, e Canoa 
dello defio lotto il braccio, ò folle {palle, e ancora in 
capo,ò con gli Altèri nelle mani. Salrauafi altresì con 
Vnfol piede,cheda Polluce «rVxaA/a^Wr , quali zoppica- vb - 9 *7- 
re, fi dice .-ma aVxaAmV^oc era vn’altra forte di di fai- Afcoliafmo. 
to,quaI non credo luffe in vfo nelle Terme»quando cioè , 
loura otri gonfi, ò ptenidivino,e vnti ben bene anda-, 
uon {aitando, e chi non daua delle natiche in terra , con 
rifovniuerfale,riportaua in premio il vino dell’otro. Di 
che Virgilio 

*:' atque in ter pocula lati Gmg.ì.x : 

Mollibus in pratìs unctos faliere per utres . 

• ILgittar del Difco, con cui fi contrallaua chi più alto, 

ò più lontano gittalfe, chi dice vna certa pietra ritonda , òdep 
lifeia, e pelante; chi vn globo di metallo pulitilFmo,e 
graueinficme, che con le mani, fenza manico, ò lega- xtjc'***” 
me doueua e prenderli, e gittarfiic chi finalmente co’l 

* 7 ." ' ' * ~ . Mcr r 
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ii$4 DìfcOiTtnutU\iopUm*chu, 

Mercuriale ,vn corpo fatto come vna lenticchia , tóndo,’ 
' e compreso; di ferro, di bronzo, ò di pietra; grotto 

quattro, ò cinque dita; di diametro poco più d’vn pie- 
de , che fi fcagliaua in aria , non col braccio aperto , ma 
fotto mano alla guifa appunto di coloro, che da noi 
Difcoboli. giuocano alla ruzzola. Anzi la figura de’Dilcoboli , ò 
gittatoridcLDifco porta del Mercuriale» che dice diaucr- 
Vi.itt.it» | a tratta d* vna Medaglia di M. Aurelio» battuta dagli 
Apolloniefi dell'Illirio(quanto volentieri n’aurei veduto 
il ritratto) figura giuftamente vna rotella bucara nel 
mezzo di cui tengono vna per mano , e le gettano per 
l'appunto à quel modo verfo il Cielo. Aueuaquefto 
contrailo bifogno d’vna certa deftrezza parti colare, per 
non far danno à sè, a* concorrenti, ò à gli fpettatori , 
come fè Apollo à Giacinto, onde ne auuertiua^/ar- 
Xtiale \ 

- . Splendida cum volitent Spartani pondera Di/ci » 

i<4. ,+ Elle procul, ptteri . S/t fernet ili e nocens . 

Lanciare il ® L anc * arc d’vn grofso.e graue dardo, ò del palodi fer- 
darda . ro pefantifsimo, contraftando à chi più di lontano il gic- 
laua , defcricto.oltre à gli antichi, leggiadri fsimamente 
Prof* tt. nell’ Arcadia dal Sannazaro . Equefti cinque contrarti » 
ò gare, ò combattimenti ( che dirli vogliamo ) erano' 
ou *' & quelli, che nc* celeberrimi Giuochi Olimpici s’eflercita- 
cti. Rodiz i. uano fin dal loro principio principalmente, e fi chiama» 
t9.f )o. uano tutti infiemeda’Greci *ttta 6 \ér,c in Latino <$»/»• 

Pentade/. 7 * cjuertium, e fopra tutti onoratifsimochi tutti cotai certa- 
Qninquer- mi vinceua Lutta,difco, falla , eurfu , & pugtllatu , oue 
dir» . molti in luogo del Difco mettono il Lanciare. 
uufiJatuì. Ma cerTatne violento era ancora la Oplomachia.tthe 
O[»lòniachia,corrifpondeua alla nortra Scherma; e febene il nome 
ò Scherni, è Greco , l’muenzione fu però de’ Romani . Eficfserci- 
orjht/i.ctii. tauaò armato, ò difarmato, ma Tempre d piedi , perche 
ci. ] Aurti. d’ alcun* efsercizio i cauallp non hò potutotrouarmc- 

tnrJirH>np*Jpin.M. j.t.vlt. morii 
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r Scìamachid , e Alteri '165 

moria àpprefso gli antichi Scrittori» che nelle Terme fi 
facefsc; ancorché vi fufsono piazze, c fpazij atti àqual- 
fiuoglia maneggio» e corfo. Ma forfè fi feruiuano i Ro- 
mani per gli elsercizij equeftri, e per le Decurfioni , che 
fi veggiono nelle Medaglie di Nerone, de’Circi, e degl’ vU> •****' 
Ippodromi: pofciache non è credibile, che efsi.i quali T *l^ u 
ebbero Caualleria fi valorofa , e difciplinata ne’Ioro ef- 
ferciti, non auefsero maeftri , e luoghi da caualcare,e 
ammacftrarui lagiouentù ; tanto più caualcahdo ellino 
lènza Staffe (dì cui non era trouatol’vfo) come appunto 
fanno i principiami alla Cauallerizza . Balla ; fioriua la 
Scherma , c gagliardamente da*eiouani, e da quei di vi- 
rile età cotidiana,e frequentiifimamentefipratticaua* 

Ma non era però la Sdamachia,ò combattimento con Sciamachit! 
l’ombra quel medefimo, che la Oplomachia, ò Scherma, 
pofciache quella con l’ombra propia foleua clfercitarfi, 
per render' il còrpo agile» e arto à fchiuare i colpi del 
nemico con moti, e falti aggiuftati, come dicono Platone^ dul 7. u: 
Fiutarci, e Oriùafio . Jo non ragiono de gli inhumani 
ipettacoli de’ Gladiatori » in cui fi tagliauano fpietata- e.c 
mente à pezzi que’miferi.perche sòchenelTeatro, nell' £ ^ 

Anfiteatro»c ne* Circi, e non nelle Terme fi celebrauano 
quegli abbomineuóli giuochi. r ; : 

- XXXU. l'De gli eflèrcizij violenti era ancora il vi- 4t 

brar de gli Altèri, di cui fanno menzione Fiatine * Ari- Lud.cin. 
fiottiti Galena ancora nel luogo fpeffo citato: ed erano , Ert * rc,zl j 
ò, come volle F anfani* , cerei peli ouati di figura , ne* 
quali eraluogo da cacciar le dita , come nella impugna- lH 
tura de gli feudi s-ò come piace al Mercuriale , di mente tifi. 

Celta Aureliano , alcune moli più, e meno pelanti j 
molli, cfdùre, con vnacauaàguifa del cauo della lancia 
nel mezzo* ad effetto di poterle tener ben falde . Mar- ' ’ 

viale jpexQ fi burla di limile e(Tcrcìzio,diccndo che è mol- 
lo miglio*© toppar la vigna . _ v.*/ ;j« 

il LI £»id 



166 Schermi del Pila/irti. 

J^uid pereunt jì ulto forte s H altere lactfìtP' \ U dio I u 
Afccnder U 1 ; Street mUhsviae» fèti*. virisi >w>:<n.'. r- • 1 n' 
fune . Era violento esercizio l'afcendcrsù per vna fune à forza 

Fennarfi fu* di braccia» ricordato pur da (J tiene. li fermarli fulle piate 
medi . _ tanto iorcemcte.chc no fi potefle effcr moffo.il tenercosì 
^encriiha- violentemente il fiato, che fi faceffon talora crcpar le fa- 
lde, ond’erano cinti. E moki de’ già nominati certami, 
qualora fi faceuan lenza concorrenza, dScrcizij violenti 
Schermire fi «10*001*00. . j : : 1 . . J 


al Palo. i Per ciò fra quelli ancora s’annoueraua lo Schermire 
contro vn Palo, ò vna Colonna > di cui fanno menzione 
Onbafio , e Vegeti » , che accuratamente dejfcriue quell? 
t C ne ra S ionano altresì PUtone.AriJioteU.t Gieucntlc* 
ii. *Mtq»nnonviàet vulnertpàii. 

*• 6 _ dt !*• , ; inerii CAVAt •$d*isfndibHs , fot t eque lece flit . ■ > 

$ Mqrzùii) cu ;o, - jw Mdwo ; 1 r co ? il/- ■ 

Iik7.1tig.st \. . - i Oi. Mtnudijliftthi^ushebesè^ 

.» - • f Seruiu* quello effercizio marauigliolamente à ren- 
der’agilii e giufti di mano coloro, che impiegar fi vole- 
vano nella milizia; in pruoua di che io mi ricordo d'auer 
conofciuto va Gentilhuomo , che aueua così aggiuftara 
la deftra nel tirare vna fioccata , che infallibilmente get- 
v taua via con quella quel bottone. del giubbone deii'au* 

„ Uerfario, che più gli piaceua.vÈaueua égli fatto ta- 

le abito col legnar nel muro vn fegno non 'più grande 
d’vn cece, ceflercitarfi ogni giorno a' cogiicrui colla 
punta della Spada . Oi che non dobbiamomaggiormen- 
te ftupirei , di quel che facciali della giofira nèl Saraci- 
no, inuentata, à mio credere, per aggiuftare^l colpo» 
della lancia* come la Icherma del pilaftro aggìuftaua 
quei della lpada.[-;rj i . >u i- ’ r 1 ‘ - f * 
Giuochi . XXXIII. Mi de* giuochi violenti 1 occupaua gran 
Sf 0 , !ft| lÌ * P arte * a Sferiftica, ò fia giuoco di Palla » di cui vera* 
ea M menteicomc anco apprelso di noi, erano appo i Roma- 

~ M m 
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Sférìftki , è Ciuf hi di Pilti. ij g* 

nidiuerfe forti, che de‘ Greci non è mio fcopo di decor- 
rere in queftoiuogo . Marzialenc chrufc in> vn’ Epi± 
gromma ben quattro minki'c . . « 4 v> - ~ . 

Nei* pi*, MpfolUs, nonte pAgànJcdTermis- v ;«n ,:i 
Praparat ........ 

Non hatpafa mànafulveritlentA tapis . 

Se bene,ichUfcmira pef minuto» come* & il Mercuriale] 
bifogna credete v'cbe wjfoffc: ancona IVfo d’Vna Palla 
grande vuota, à guifa del noftro Pallone , il cflfgiuocb 
fufse afsai violento» coniicnendói a’ ^iuocatori tener 
fempre (e rpapi piu alte d^lla* tefta» e perciò condanna* 
loda Qrtbtfio. Dei reftod’Arpafto, ch’era violento an- 
chi’egjiyera vna Palla di cxkiAtenco.Lufus totem pile qttam 
voto ut Harpaftum» descritta à*G aleno» più tofìo pic- 
ciola, che. grande, ma»per quello», ch'io ftitno, maggiore 
della Tiigonale, pofeiaehe /e la rapiuano di mano l’vn 
l’altro, come perl’appunro fi fà nel famofo giuoco del 
Calcio à lirenze : onde Marziale» oltre aidetto di (opra, 
S ivt harpajl a manu puh/ criticata tapis . 

K, facendoli beile di quella femmina, che volea oprar da 
makhio in tutte le cofe, diceua 
• ■ ì. N or pgSo. quoque fuhlìgata ludit , ai .. 

L’altra forte, che Follis fichi amatili» por ciré fia à prima 
villa il noftro Paltone à vento ; ma perche il medefimo 
Marciale lo dà per efsercizio da vecchi, c da fanciulli , 
fcriuendo • : 

, { Ite prue al juvenes» mitm mthì cottoenit arar» 

Polle Jeeet paeres Iutiere , Pelle few*. - " ■ • ■ : a 

ì quali non fon buonida giuocareal Pa!lorfe,mifÌ& crei 
dibde , che fu (le vn Palloncino leggiero ,à'guìfa diquel, 
che fanno talota i fanciulli , e, che hò veduto ancora 


Dote ftfra 


Palla grande 
vuota. 

Arpafto . 

lìi.é.CtU, 
c*f. j*. 


M Aligli' 

lìi.j,if>g 66 i 

Folle. 


Ut 14 . tfìgr} 

47 « » j. I 


tro vna fodera di cuoio fotti He vna Vktfcica gonfia rac- 
phiudonoie,qucJJa pepcuotendo.col pugno nudo , giuo- . ^ 
j LI a cando 
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4 6% Palla P a* artica, e T rigo» ale \ 

cando fi traftullano . Dico vna cola limile, non la medé- 
fima. Pare, che fotto nome di Follicolo, ò Pallon- 
c *Ml* c i n o accenni Sue tema , . cbcAugufto di tal giuoco fi 
Gjm,j. ilC . s . eompiacefic . E’i Menartele lene sbriga fenz a con- 
cludere.. . t 

La terza forte fit Palla era da Pàganica ripiena di 
i agame». pi uraaj ma dura, c perciò forfè tanto difficile," e fati- 
cofa da trattarli , quanto la noftra Pallacorda ; però 
Marziale n ! idi: * 


e 


.? » •> »> t 


Polle miouslaxa ejt, & magts arda ptla. 

D’onde fi feorge , ch’ella era minore , ma più dura 
. . del Folle ( il che conferma il mio penderò, che quello 
non fulfe mai nè tanto gonfio, nè così fodo come il noftro 
Pallone ) e più ftretta ancora della palla picciola, ò Tri- 
gonale. Si giuocaua,cred’io,in luoghi di fpazio gran- 
de: e forfè fù detta Paganica, perche da prima nelle 
Arade fi giuocò di quelle parti di Roma > che Dionigi 
Pagos apeilò, e che noi Borghi chiameremmo a’ noftri 

5 ;iorni, oue vili le abitazioni imamente, e diritte le vie, e 
pazioletrouauanfi. Fù pofeia, come fopra dicea Mar- 
ziale, infiemecon gli altri giuochi rrafportata alle Ter- 
me^ in grazia fua fi muraron quegli Sferifteri lunghi , 
che al Frigidario, ò fia Apoditerio della Paleftra,chc di- 
cémo.c alla Dieta,e alla Bafilica eran cògiunti . L’vlritna 
fpeciefinalméte era la Palla picciola , detta Trigonale, 
Palla trìgo* perche fi giuocaua da crè per Ione polle in triangolo, di 
iP le * cui vna per mano fi prendeua, e gittauanfele l’vn l'altro, 
ora ribattendole , ed ora ritcnendole,ora con la deftra, 
e ora con la fioillraspofciache chi lafciaoa cader la palla 
in terra, perdeua,e forfead ogni tal numero , come fac- 
ciata noi à i tocchi del toccadiglio.ò a’ falli della Rac- 
chetta. Onde panni, che porta illuftrarfi vn luogo di 
in saijrko , Petronio Arbitro >i\ quale là al mio propofito . Ipfe pater » 

i dice 


4>*J 
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dice égli » qui foleatus Pila / "partiva exercebatur , neceam 
ampltus repetebat , qua terram contigeret. E poco apref- 
io. Nam duo fpadones in diverfa parte circuii (labant quo- 
rum alter matellam tencbat argcntcam , alter numerabat pi- 
las ; ntnqutdem eas, qua inter manus lufu expellentes vi- 
brabantur , fed qua in terram decidebant . cioè» teneua i 
conci» come fanno i mimftri della Pallacorda , nume- 
rando le palle ,ch’aueuan fatto fallo, cioè cadute in ter* 
ra. Era cjuefto vn’eflercizio piaceuole.e foaue, confi* 
flcndo piu nella deftrczza, e maeftria del giuocarlo,che 
nella forza. Perciò Marciale W**4 •fitak 


Si me mobilibus fcis e xp al far e finiQris* 
c Sum tua ; fi ne fcis » ruftice , redde Pilam 2 

e altroue 

Sic palmam tibi de trìgone nudo 
- r Vnttf det favor arbiter corona » 

. Nec laude t Polybi toagis (inifiras . 

Sicché i mancini vi riufeiuan meglio de gli altri. Eai£ 
ucnafi, che nel dittico io leggo mobilibus ■> e non nobili- 
bus, come leggono gli lìampati , perche quello mi fem- 
brarebbe aggiunto oziofo , non auendo , che far punto 
la nobiltà col giuocar bene alla mancina . Vado penfan- 
do,che quegli Sferifteri ritondi, che poco appreflo di- 
chiarerò, per quello giuoco trigonale fulfono fabricati » 
pofciacchc non fembra che troppo lontano L’vn dall’al- 
tro flar poterono i giuocatori, i quali nudi,evnti par 
che vi giuocaflono , che perciò Marziale hà chiamato 
Nudo il giuoco, e Vnta la corona nel fudetto epigram- 
ma, ciò chiama altresì tiepido in quelli altri 

Seu lautumeeroma teris , ttpidumquc Trigona, 
t altroue 


W.7.»/ìf-7»ì 


ni. 4 

<$• Hi FataaÌ. 


* Captabit tepidum dextra lavaqut T rìgonetn » ' ui 

Imputet exceptas ut tibi fape pilas , 

£ U figura del Mercuriale nudi gli rapprcfenta.Nè aurian 
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potuto que’ Iunghilfimi , c ampli Sfcrifterij effe re rif cal- 
ciati, Acche tiepidi riufcifsero a’ giocatori. Ed eccoci 
sbrigati dalla Sfcriftica,conche alcuno de’giuochi pia-, 
cidi ancota (piegato abbiamo, coftretti dalia materia t 
che di (eguir l'ordine propofto non ci hà permeffo . Se- 
guirem dunque de'medelìmi giuochi, e pofciaà gli cf* 
(erciztj , e a 'certami piacevoli (arem paffaggio » t 3 
XXXIV. D’altri giuochi piaceuoli propi delle Terme 
de’Roraani non hò trouato memoria apreffo fcrittore au- 
toreuole.chi nó volefse annouerarui alcuno di quc’giuo- 
chi puerili, che da Giulio Polluce prima, epo/ciada.?»*. 
^deferirti, furono raccolti vlcimamente in va libretto 
dal Bule»gert\ il che io non ammetterei sì facilmente, 
tanto perche que’ trattenimenti Ieggieriffimi s’effercira- 
uano allibito, e douc altrui più pigceua» quanto perche, 
efsendo que* nomi tutti Greci* iodtìbitcreiragioneuol- 
mente fé tali giuochi falserò Rari riceuuti da' Latini . 
Del Troco (olamente fi potria difeorrere , come vfato 
certamente nelle Paleftre de’ Romani con gii altri giuo^ 
chi, per teftimoniodi Orarie. « • > . . .j.** 

V IndotfuspìU , dtft. ivè, trockhe q.mtfcit , -KiuSTCld 

Ne fptff, e rifttm tellant impune cor*** . don c l 

Ul j ed [Properzio ■ 1 a ,ì, cdy.-' 

* 1 lì ‘ t Imrtput » & verJicUvh .rime* T.rechi . c ,<y vn-tfta 

ancorché il vocabolo fia Greco , e vaglia Ruota » onde 

lii. ! 4 _ tpìgr. Miratale , » 

i«8. Induce nd * Roto tfl : dts ne bis utile munus ; r 

ifteT rochus pueris , et mtbi canthus erit . . i- 

di ciò vegganfi il Ramircz.* e!l Rudero ; perche il j Veri, 
curiale non piri che nefappìavlcire.ie fc bene ci dipi- 
„ ' gne certo cerchio con quattro ordini di filli iofiffiidi , q 
t - » . ■ ; vna catena, iion dichiara peròcOmes’adopéralse. Sic- 
ché ci contenteremo, che l’vlo ne rcfti inuolto nelle te- 
Cricilafo. nebre dell’antichità , come ancora quel della Cricilaiìa 

• i “ . di 


Giuochi pia. 
ceuoii • 


Zìi. 9. t*p 7 
Suo quoq ,vo 
tubulo dt lu 
dii . 


Troco 


In urto foi't. 
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di Ortbafio , e di Antillo* che Temendoli dell’agitazione di c ° a lii - 6 *• 
vn Cerchio di metallo, ma di gran diametro, aueua per **' 
auuentura alcuna lomiglianza col Troco . Il nodro 
Trucco però* fia da terreo fi a da Tauola,al Troco de gli 
antichi in altro non corrifponde > che nell’ adoperare il 
Cerchio di ferro atto à riuolgerfi , ma nel redo , che che 
fc ne dicano alcuni, è totalmente differente. Eflerciiiì 

XXXV. Gheflercizij piaceuoli erano il Patteggio, le puceuoii. 
Fregagioni , il Recitare à voce alta, e’1 Perduro, che oggi Paggio, 
chiamiamo Altalenai ò Dondolo, praticato anche di- 
prelente ne’loro Bairatni da’Turchileggiadriflimaméte, Celiato' 
come defcriue Pier dalla Valle. Galeno ragionando del Pmlifmo. 
Pìtilifmo, forfè noto d Gtouenale , che era pure vn’etter- v*h.Utt, j.' 
ozio piaceuole, dice eh’ ci fi faceua camminando ritto 
fulle punte de’ piedi e agitando vrlocifsimamenre le c»p. u. 
braccia in giro; mandandole à vicenda or’in alto, or’ s *‘; 
abbailo-, ora innanzi, e ora indietro; ma con auuertenza J0 . 
di dar vicino d qualche muro per poteruifi appoggiare 
in cafo che ( vfeendofi dal centro della grauità , in chd 
confideua il farlo bene) non fi poteffe dar faldo in piedi . 

Degli altri non ragiono, perche non eran fi propi delle 
Terme, che in ogni altro luogo non porefson farli. Truo- 
uo bene aprefso Ippecrste farli menzione di duo altri ef- * J ‘ &*** 
fcrcizij piaceuoIi»i quali non fon certo le di Grecia in 
Roma pafsafsono,-vno de’ quali è la Chironomia, ouue- /,* i 9 . 
ro mouimentoartificiofo delle mani, quando cioè àtem- <- hir °nck 
po di qualche drumento Muficale con le braccia mae- mia * 
flreuolmente at- eggiando, veniuano ad elser parte della 
Mimica Orchcdica,òSalratoria . Ih quella guifa appun- 
to, che lon le nodre Ciaccone, Sarabande, e Scac- 
cauigliate, efserciratc da coloro, che in abito nero 
ftrettiilitno (di [Spacca diciamonoi ) vanno ne’ bal- 
li imitando co*gedi,vari artefici, e varie azioni, co- 
inè fcanoi Mimi de gli antichi tempi . L’altro nomauali 
* Alin; 



Nuoto. 


2 73 Alinde fi , Mrtòi è Corico 

AUniefi . Alindcfi ( Afinità , ò Afineria più tofto ) nella quale di 
riuoltarfi più, c più volte nella poluere ignudi fi pren- 
dean piacere; traendone l'elsemplomonsòben liirefe 
da’Giumcnti,ò da quegli Vccclli, che di riuolgerfi coftu- 
mano nella rena. 

E fe bene il Nuoto potcua clsercitarfi e ne’fiumi, e ne' 
laghi , e nel mare , e nc’viuai , e nelle pifeine , tuttauolta, 
perche fi frequentaua più che altrouc nella Pifcina Maf- 
« fima,da noi delcritta nel più bel fito delle Terme, di cfso 

in quefto luogo abbiam voluto far menzione. Edera 
quello vno de’ più comuni efsercizij, pofciache.non 
lolo ne’Bagni pubblici, ma ne’priuati ancora fifaceuan 
17. le Natazioni calde, c fredde per teftimoniodi/V/#/'*. 
rtn 6 Anzi auam ‘ * a f a b r * ca delle Terme era in Roma à quefto 
effetto laPifcina pubblica, c nel Sacro-Santo Vangelo 
refta memoria della Natatoria diSiloe . Pofciachcfom* 
mo vituperio era negli antichi tempi il non faper nuo- 
tare, onde C aleno Icriue, che i fanciulli de'giorni Tuoi 
faceuano nell’acqua il loro nouiziato .• e , col luppofto » 
p sd Glauco». che ammalati nuotar fapelsono, il concede a’ter- 
rap» 10. zanarj . Celio Aureliano nelle podagre, e ne’ dolori an- 
Tari.p»[i. 1. t j c hj ce ft a ordina, che fi nuoti.ma nell’acqua alsai cal- 
s **t- *• - 

Certami 
Piace noli. 

Corico . 


4 Ai ite. uff. 
eop.y. 


da, e in luogo chiufo. 

XXXVI. Rimane à ragionare del Corico, à cui era 
vna danza precifamente dedicata nelle Terme . Chi di- 
luH ctrnòr cc » ch’egli era vn giuoco, e tra quelli della Palla il regi- 
ftra; chi dice , eh’ era vn efsercizio de' ptaceuoli ; e chi 
finalmente lo ripone fra’ccrrami più molli, come il no- 
dro Ip onerate, ò fia Polito, che KopvKou*%in, cioè com- 
battimento del Corico lo nomina. Ora per conofcere 
chi di coftoro ingannato fi fia»non v’hà il più ficuro parti-. 
to , che il ricorrere à quegli de gli antichi fcrirrori , che 
più chiaramente hà (piegato, che cofa false il Corico, e 
quelli lari Anti/lo Medico, da cui Onbafio, che vilse al 

rem- 


in Hipp l.c 
Volititi. 

Enntr Mei 

hi 6. m. IO. 

Concoma. 
chia . 

z.dt Dino 
tex. 19 
Ó> f tex, 1 6. 
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tempo di Giuliano Apoftara trakrifse nelle fueRacc- 
colte le parole feguenti.C^lmi//; corporibus imb ceditori, 
bus ficus feminibusyaut /armai in rubujttohbui vero barena 
tomp/etur .li-in ad oralìconofccscb’fcinoneravn Pal- 
lone» ò Foliis pugillat or itts , come mahtadùcono.G/*» 
Cornano f tré palli giàcitaò dì IppocratànciliDiBattifta 
Rafart quello lutogodi Qtrbafip* pofeiachc al Pailonéorò 
Folle li riempe di aria u E)us vero magnitudo adrtus cor- 
porisié' adtuÀtrm acrcomodatur-. E qùindi[lì raccoglie » 
che non aùeda grandezza detcrriunara:;' att- 
lem tn gymnasqa /Upernìì ctUfiàne^ ttntumque à serra di- 
fiat , utfundum ad ejur, quitxeucfiur utnbtìtcum pertingxt . 
Lc:palle di qualfiuogliaffqctenon li fofpendono ; ranco 
che Inon era neanche palla. Manoaìtrtftfue manibus ap- 
prebendentes qui exercenturì firintum qutàtm quiete ,po - 
Jleavehemenuus geftafitx Bilògna ch’egli aueflTe vn pelo 
notabile, le jl porcarloeca laborioso. tu vtipfum rece- 
de arem sonfequantur i e dr più gli cofteuan dietro nella 
1 cappata ; &tterum ride unti cedant violenti* compulsi di 
modo che era d’ vopò lo Ichiuarne la percola , che non 
douea fare troppo feruizio : poftremb vero eum e manibus 
rtitcìentes erbittunt xìEcco .il giuoco , e. federe izio : vt 
*um revertitur , vehetnèniuts torpori adventu fuo occurrat ; 
che non era altro, chefatfretràr le vibrazioni à li gran 
pendolo . ad extremum virò in (idem fuatn /epijftme redi, 
tuendo dimittunt . O quello douea elfer per certo vn bel- 
lo artificio; fermar d’improuifo così gagliarda agitazio- 
ne.* ut ex congrt{fu , fi non valde advertae , retrocedati il 
che douea fpelso fuccederc ì ex, quo fìtsut quando q ut ma- 
•mbus occurrat dum propinquai\ a chtlapea lchtrmirlì; 
• quandoquever'o pctìore manibus paflìs) dandoloro vna ga- 
gliarda ftomacau , quandoquctveràiiì ad terga revolntis\ 
quando per brauura, ne vóiea»uccue»e lapereofla , il 
che doueua edere quando la vibrazione non era tantjp 

M m vio- 
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174 Aérttbirtfmo etjfjmcruli • 

violentai! : Da tutto ciò parai che fi poflaraccorre,che’l 
Corico fulte sferico ,cfufte di cuoio>come dice ancora 
j Zficbù, Viri & folti fimilltmum txpeUtbus confutai» , e ta- 
le conuienchcfufse,CedoueuacoQtencrlafarina ,enon 

romperli al pefo della rena , per la qual cola doucua ao» 
cora auerc molto lodo l’appicagnolo, (aura cuitnole di 
molto pefo aueua da reggerli» c dondolarli. E certa- 
mente v’erad’vopodiflanza particolare, ou’cgli Italie 
perpetuamente lofpefo, ragion non volendo , , che chi 
voleua in tal Cotte di giuoco efsercitarfi , il Corico , e la 
fune portar dietro fi facefse » come nè meno l’altrc Pal- 
le di tutte le Corti da’giuocatorifiportauono.manelle 
Terme da'miniftri erano apparecchiate . Conchiudo 
per tanto, che il Coriceo, di cui abbiam parlato di Co* 
pra, era il luogo deftinato à quefl’efsercizio,ed4lui 
prendeua il nome , dica chi vuole in altra maniera . E 
v’aggiungo , che il Corico era giuoco » fé per ricreazio- 
ne ; era eCsercizio placido , Ce per Canitài era violento , Ce 
per fortezza; ed èra contrailo » Ce à gara con vno , ò con 
più s'efsercitaua,ilche s’vfaua al tempo di >cum 
a dtjlantibus , & currentibus admini/ìratur . ; : » 

Ma non camina già così la faccenda dello Acrochiri- 
Cmo pur nel medefimo luogo da Ippocrate mentouato.Di 
queft’eflercizio, ò combattimento ch’ei fi fulte, ferono 
ancor menzione, non Colo Galeno ,ma priiha aitai Arido? 
tile , e pofcia Giulio Polluce , Ateneo , e Snida . Gl’ inter- 
petrid 'Ariflotele in quel luogo non s’accordano. L’an- 
tico Cpone pugillatus ; il T urnebo qui lutto tur : l’ Aretino 
Ma?ifter ludi gladiatori/ , c tutti quelli aitai male , forfè 
per auer letto in Polluce Atrocbirifmuseft exercitium quod - 
dar» in Pancrttit , il che non è vero . Meglio tralportò 
YArgiropilo, guifummts, aut extremis minibus luttatur » 
aut dimica* , in ciò Ceguito dallo Zuimgero, il quale ag- 
giunte poi di Cuo, quod eli %up oto/arita* , ch’è vno Ipropo. 
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fitó , pofcìache affai diuerfa era , come moftrato abbia- 
mo} ia Chironomia dallo Acrochirifmo. Se il Choulh. i- 
mò,chel’Acrochirifmo fuffevna forte di corfo, prefe 
vn groffo granchio; male il Simeoni fuo interprete Iofc 
parlare à quel modo, la colpa farà di coftui. 11 Baccio 
par che leggeflì dupo^opiu/aot , poiché traduffe; ftfliu a 
faltationes , febene pòi nel margine fi corrette leggendo 
come doueua . Quel tefto dì Isocrate , che và co’ Com- 
mentari del Mannello in tutti c tré i luoghi citati fpone • 
Micatio per fummas manu /.cheveria à direilgiuoco deh 
la Mora,il quale anche à que 'tempi s’vfaua,(e crediamo 
à Nonno Poeta Greco , e al Bulengero ; ma tal giuoco 
non è né certame , nè effercizio . Celio Rodigino, A crochi , 
rifrnum ( dice ) ferì pugilUtum interpretantur , ma fi di« 
chiara meglio, ita enim nnneupari ereditar quod fummit 
txerceretur manibus , corner tarcntque : ut Catenus expo- 
nit , citracomplexum,namdr fnmmum manus dicitur axpo- 
Lo Scaputa, ò altri nel Leffico/che và lotto il di 
cottili nome, interpretarono, fammi s manibus exerceri , e 
fummistantumdigttis cotiuflari , reliquo cor pare intatto . 
Il foefto neU’interpretaziOn d 'Ippocrate , Concertano, ò lu- 
ffa , quafitfummis tantum manibus inter ft confertis . E’1 
Linai ro interpetre di Galeno , quttm duo Jtimmts manibus 
concertant ,e cosi dice ancora il Langio, e con etti s’ac- 
corda il Mercuriale, il quale , oltre acciò porta la forza 
di quel Softrato Pancraziafte, che cosi ferocemente 
rtringeua la fommità delle mani à chi con efso lui tal for- 
te di contrailo adopraua , che non prima lo lafciaua , 
chedi dolore venifsc meno ; cfoggiugnei che per ciò 
s’aquiftò il titolo di . Ma il mio tefto di 

Taufania dice dapo^tpoirue , e, aggiunge d’vn certo 
Leontilco , che nello fteiso modo, ncque collhffatores 
flernebat , fed vi fiori am fummis digit is collide n di s extor- 
quebat , Ora di aì crudef c'ontrarto non- aedo io, chg 
*G3d Mai a fauel- 
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*7<$ Acrrtkìrifmo feconda diuerfìfrìtttrì . 

fauellafsc Ipocrite, òroltbo che fi fia, perche da vn me- 
dico nelle regole del viuere tàli cofe uon fi preferiuono . 
L»t*cit*t$. pojìdonto aprefso Atento rifcrifce,che i Celti dopo cena 
di adoperarli in fitnile.elsercizio coftumalsero, il che ar-. 
gomento ci porge da giudicare» che egli non fufse nè 
' ‘ crudele, nàlahociofo, poiché dopojlcibo frequentar fi 
poteua . Il Langié.y i fà vnaftefa tropo grande, allora 
che , facendoli feudo d’ ippocrate » e di Galeno, vuole che 
quanto li comprende dal gomito alla pipita della dita 
«*po^«p* da’ Greci li chiamafse : L onde fecondo lui 
l’Acrochirifmo farebbe il fare alle braccia . Ma più di 
&f. 7 , tutti mi piace Giulio Aleffandrino , il quale nel 6. de' fuoi 
. • > Salubri fponendoquefto cfsercizio, dice hu\ufmodi funt. 

dr à Kp»%Hpl*fAor quod digiti x tantum , aut mttacarpio 
ttiam , carpoque , ac vola ( qttoniam oìzpàt rh Grati, 
tot am batte par tem vocant ) afsai più riftrettodel £angioi 
f t . ' multi s modis fieri queat : prtbenfonibus varijr, implicati 4 

digit orti m > expltcatn ; impulfu,expulfu ; contrario vtrinque 
* ‘ ni fui aperta > claufave in pugnum mante, poteftate alteri 

fatta expor rect am comprejfu digitar um , manufque ut ur - 

geant inpugnum quantum pójfitnt vehementi; vel fatto pu*. 

' gno expliceat , & htt\ufmodt quadam . Ouc fi vcdc,ch’cglj 

• hà voluto rinchiudere in poche righe quanti efsercizij 
di forza con le fole mani far fi pofsano, e ridurle tutte 
fottò il nome di Acrochirifmo . Ma fi come io arbitro, 
.vy che quella interpetrazione , per efser cotanto ampia, 
■ • ‘ forfè Scora in alcuna maniera l’Ippocratico Acrochirift 
*■ «io comprenda, così non mi rimarrò di portare{ quale 
egli fi fia) il mio fentimento, che farà Angolare, auuenga 
che fra la folta turba di canti Autori non m'è venuto fat- 
to di rinuenirlo. I’hò più volte veduto, ed anche in mia 
gtouioezza efsercitato.due lorti di giuocofi cfsercizij.il 
Lotta alla primo, che Lotta alla Erancefe chiamauono, quando >ap- 
Francefe. poggiando! concorrenti T vno all’altro jldeftro piede 
-i-j:,»': * c" ben- 
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ben fermo in terra, e allontanatone, l’altro, ficche in v 
pa(To ben (odo lirimanelse.e afferrandofi l’vn l'altro con 
la man delira» faceuano vicendeuolmente ogni opera, ... ; 

acciocché il contrario vno de’ piedi dal porto prcfo •) 

muoueffc ; ma altro non poteua adoperarli, che la me- ‘ 
dcfima delira, la quale non doueuadall’auuerlarialpic- ■ . . 

Carli: e chil’Antagonifta à mouer piede aftringeua ,ri,- •» 

manea vincitore. L’altro, non sò con qual nome s’ap- Altro giua^ 
pellalTe; masò»che portili à Ironte i concorrenti in tal co. ...s. 
diltanza, che con le palme delle mani Icambicuolmcnte • 

vrtare li poterono, congiungeuano i piedi pari à toccar- 
li fra; le medefìmhecosi diritti ftandoamenduni le pal- 
me vniuano delle propie mani, e pofcia aprendole, e in- 
contrandoli nelle aprirle con le palme delPauuerlario > 
vn leggiero, -e sfuggeuole vrto lì dauono, per la forza 
del quale chi moueua dal loro porto i piedi in qualliuo- 
glia maniera, dichiarauali perditore . Il primo viene 
ancora oggidì con bizarria , Ipirito , e dertrezza mira- 
bile, da’ Franceli praticato } e le io fuflinel numero di 
coloro, cui balla ogni poco dj appicco per fabricarui 
(opra la conleruazione de gli vii antichi, potrei dire, che 
iCelti, chel’Acrochirilmo vlarono , come òkcz Pofìdo- 
uio, effendo flati Galli , e a’Galli lucceduti i Franceli fa- 
cilmente per tradizione tale Acrochirifmo nella manie- 
ra da mèdefcrittaà quelli vltimi paflato fòlle . Comun- 
que fia, io non illimo di andare errato le l’Acrochirilmo 
d’ Ippocrttt penlarò, che vno fulle di quelli effercizij 4 
mentre dalle cole precedenti, e dalle fufleguenti Icor- 
go.ch’ei n’elclude , come ancor C aleno M Lotta , e che 
vuole vn certame placido , non laboriofo prefcriuere , il 
che non sò come potefse quadrare alle operazioni fati- 
cole delle mani defcritte dallo AUjfandr;no. ’j 

Finalmente piaceuole gareggiamento era il tirar coll* Tirar d’Aù 
arco al berfaglio, verte non meno alla milizia , che alla co * 1 

Sani- 
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Terza parte felle Terme . 

Sanità , e in quella profelfione miracolo!! furono Domi- 
ziano, e Commodo. Così (limo ancora, che con le 
frombole à tirar nello feopo lì prouafsono , polciache 
sò , che tra la milizia Romana luogo aueuano i frombo- 
lieri > e Virgilio delcriue Mezenzio brauoin quello ef- 
fercizio . Anzi le Sacre Carte celebrano alcuni Benia- 
miti cotanto efperti neltirarcollefrombole, che invn 
capello lenza fallare colpiuano. 

XXX VII. A tutti quelli combattimenti, efsercizij,c 
giuochi sì placidi , come violenti auean le Terme i luo- 
ghi dcllinati, e già ne’ duo* membri palsatine abbiamo 
deferitti alcuni, onde fi di meflieri palsare ora alla ter- 
Teru parte z3 parte, e darne, per quanto polliamo, vna compita 

fp«uItVX c ? ntezza ^ c , nza P er °P artirci giammai dall’accennata 
le Lettere, e" P ianta ^ però che quella era dedicata à gli elsercizi; 
alla Ricrea- delle Lettere , e alla Ricreazione . Dalla parte Boreale 
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Platanone . 


Scuola.' 

Esedra. 


per tanto, ou’era l'entrata Principale delle Terme era 
quella gran Piantata di Platani di lunghezza di M. D. 
palmi, e di larghezzadi CC. detta Platanone, e d’am- 
be le parti eran le flanze in quella maniera quadrata- 
mente difpolle. (imperocché è da auuertirfi, che tutte le 
ftanze già delcritte , e quelle ancora , ch’io vò à deferì J 
uere eran doppie) T rouauafi prima vna Scuola quadra , 
picciola tutta aperta dauanti ; indi vn camerino lenza 
nomejpòlcia vna Sala in femicircolo, con colonne intor- 
no alla curuatura, afsai ampia, e lucida, in cui per due 
fole porte polle nelle ellremità del mezzo cerchio s’en- 
traua, chiula nel rello, che Exedra nomaualì . Di tale 
Camera fà mezione V/truuio,e’l Filandro , foura quel luo- 
go, di mente di Cicerone , dice , ch’ella era Cella ad col- 
to tjuendum , ant mcrtdtandum , id ed meridie dormiendum. 
Ma da decorrere nelle Terme pofea ben ella leruire, n5 
Geniti, lib.i . già, ch’io fappia, da dormirui . A Uff andrò di Aleff'andra 
tap. n.. .. t j cnc , ch’ella lulìc Cubie ninno eolnmnis fnhnm , & epiftf» 

lift, 
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IHs , tju'tbus profpcfius in vtam erat» c non s’inganna * co- 
me vedremo; ma la noftra Exedra non era delle aperte 
Certo è, ch’ella haueua il nome delle Seggie, che 1 <Tp« 
da’ Greci fi chiamano, e chi lo legge con la prima alpi- 
rata verrebbe à dire Stanza da fei fedie. Era luogo da 
infegnarui.dilcorrcrui.e difputarui, che per ò Cicerone 
afferma di auer difcorfo,e difputato fedensin hexedra . P dt 
Quindi s’entraua in vn camerino fimile all'altro» che UTUrn ' 
conduceua in vn’ altra fabrica in mezzocerchio tutta 
aperta dinanzi fopra fei colonne verfoi Platani, cinta 
anch’efla di fedie,che Emiciclo con greca voce chiama. £ micic i 0# 
uafi. S’vfciua di lì in vn Veftibolo quadrato , che rifai- vefliboio 
taua in fuori dall’angolo di tutta la fabrica nello fpazio angolare, 
delja gran piazza, retto fopra due Colonne per banda, ’ 1 

e nel canto da vn groffo pilaftro. L’ altre due faccie ' * r - 3 
aueano vn’vfcio per cadauna , l’vno dc’quali conduce- 
ua in vna Scuola quadra, fimile allagiàdcfcritta»ma Scuola Sci, 
però ferrata , e l’altro dauacommodirà di vfeire dalle tonda. ' 1 
Terme . Voltandofi alla parte di Ponente v’era vn’alura 
Exedra quadrata, chiufa, e con due porte vna nella Exedra Se- 
piazza già detta, e l’altra fuori della fabrica . Succede- conda. ,/r 
ua vn’ altra Exedra magnificenti fsima, di figurafemi- Exedra Ter- 
circolare, aperta verfo la piazza con quatro grandi co»iza maggio^ 
lonne , che la facciata ne reggeuano , cinto nel refto da» « • 
gran quantità di nobilifsimi fedili di marmo . : A quefia 
contiuauafi vn’altra ftanza fatta per l’appunto come U 
prima Scuola , e pofeia vn adito erto su due colonne peli Scuola Tee 
irfene dalle Terme,* quindi vn' altra Exedra quadra, za. 
chiufa come la feconda; vn’adito fimile al precedente 
per accompagnarlo; vna Scuola aperta ; vn’altra Exedra ‘ \ l * 

in mezzo cerchio magnifica, colonnata , e aperta come Quarta, Jr . 
la Terza, tffu’l canto di tutta la fabrica citeriore vna Ca- 
mera ritonda con quatro porte oppofte, che Sferiflerio , Sferiflerio 
non $ò le dalla fua forma , ò pur dal giuoco della palla > W0Dd0 * 


»8o Airìt , t T t Airi dio . 

ò Sfera Trigonale , che in etfa fi frequentali! , era detta. 1 
E quella, à mio giudicio, è quella danza delle Terme, 
caf.v». in cu i fcriue Suetonio, che Vefpafiano già vecchio, e 
non atto più ad altro esercizio , non curandoli di lauarfi , 
fi faceua foaucmence fregare, e dropicciarc le membra 
per conlcruarfifanojma sdoumerum, che altro(fecondo 
•' me ) non importa , le non che fi faceua intanto luonare 
qualche fitumento da alcuno di que’ Mufici, che alle 
Terme concorreuano, e fecondo quel luono mifurarc le 
fregagioni, cauandone in vn medefimo tempo vtilità , c 
0 ,. diletto . Girato qued’altro canto occupato per l’appun- 
/ dallo Sferifterio già detto, e voltandofi al Meriggio , paf- 
fate prima due Camere incognite , vna cioè, che rima- 
Camere in- ncua f atca dalla mondatura d’vn quadro, e l’altra vn pio# 
co S mcc * ciolo danzino, che fenzaauer vfeitafe non tra loro cott 
tinuauanfi, s’arriuaua in vn Chioftro.ò Peridiho,ò Atrio 
Atrio colon colonnato, che. vogliam dirlo, più lungo, che largo, di 
nato. forma quadrangolare»che da vna'banda daua palfaggfo 
alla piazza pofteriore , e dalTaltra 1 * vlcita dalle Ter- 
. me dalla parte diretana del Teatrjdio . Succedeuon 
Teatridio. duo’ camerini /eparati, e pofeia il medefimo Teatridio 
..*T che fc bene con nome dimtnutiuoapellauafi ,ciòfivuo* 
le intendere comparatiaamente a’ Teatri grandi della 
• Città* che per altro era egli capace ( come accennara- 
modi parecchi migliaia di perfone. Era didimo ne’luoi 
gradi perdi dentro à guila de gli altri Teatri, e per di 
2 jT k! ; . Z fuori era circondato di perpetuo portico fourafpeffe , e 
grofse colonne fabricato: e aueua il fuo feno, ò piazza. 
Inquino- 5 Arena capaciflima, oue fi frequentauano i cerramu 
fafTero le fu- S^' ^fserciz i, c gli fpertacoh , quando l’aria concedcua , 
dettecofe. che allo fcaperto celebrare fi potè fsono, onde il correr 
dello Stadio, e’I Diaulo , e’I Dolico.e l’Ecplrtrifmo quii* 
<• ui s’efsercitauano, benché alerone ancora , e tra’Platani 

* — ■ ftll’ombra vicino à quelle ipetre ,6 Pcridromidi di ^ 
~ ■ 'à - tr*ni9 
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iruuio fi coftumafl'eto j ouc anche pare,chefigiuocafle 
alla Palla Paganica « in alcuna guifa limile alla noftra 
Pilotta ; e forfè ancora alla Palla grolla à vento , clic è il 
noftro Pallone, le bene giuocato in molto differente 
maniera . La Lotta, il Pancrazio, il Certo, il Pugillato, 
la Sferomachia , e i fomiglianti , non folo quiui , ma ne* 
Periftilij.ò Chioftri maggiori vicini all’Eleorefio.e al 
Conifterio faceuanfi, per la commodità deH’vgncrfi,e 
dello impoluerarfi . 11 Corico luueua, comefi è proua- 
ro, la fua ftanza à parte, ou’ei ftaua fofpefo, come al 
tempo mio ftaua vn groflfo Fiocco per faltarui nelle ftan- 
ze de’macftri di danzare. Gli altri giuochi di Partane 
gli Sferirteri lunghi fi pratticatìano, il Folle dico , e la 
picciola Palla Trigonale, che anche ne gliSferifteri ton- 4 
di, perlopocofpazio,che occupaua, poteua, come ab- 
biam detto, giuocarfi . Né 1 fudetti Pcriftilij fi faceua an- 
cora (ì all* vfanza delle Greche Palcft re di Vitmuio) la 
Sciamachia , il combattere al Palo , e la Oplomachia , ò 
fia Scherma : vi fi faltaua con li Altèri, e vi fi gettaua il 
Difco, e’1 Palo, fc bene quefti virimi, e l’Arco, e la 
Frombola tra’ Platani , e nella piazza del Teatridio 
frequentemente s'vfauano, come in ambedue i luoghi 
il PitiIifmo,e la Chironomia, e l’Acrochirifmo, c l’Alin- 
defi,con ogni forte di Salto poteuan farfi . E quiui forfè 
ancopratticauafil’Arpafto, che nella portiere ben’ alta 
bifognaua , che fi adopralfe , poiché tanto fpeflo gli dà 
MAr&iale' l’aggiunto di Poiuerofo ; Ma in tempo di Ver- Lit - 
no,ò di Pioggia, ò d’altra inclemenza d'aere fi trafpor- i/i, 
tauano tutti quefti certami, giuochi , ed-eflercizi; lotto il jj. 
grandilfimo.ealtilfimo Portico triplicato, che contene- ^ 
ua i tré X*fti,-ò Stadij coperti, la cui ampiezza era tale, e 4 ’ 
tanta, che era ballante à capire , non folo il campo, che 
•v’era necefiario, mali luogo ancora (ufficiente per mol- 
•ti, e molti , cheiuffon coloro, che s’cflerciraflero . . . " 
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j$j Luoghi delle T erme affi grimi alle Altere. 

Luoghi per Le Scuole'fcmbra che per Grammatici, eSofifti fuf- 
!t dimettere ^ ono fabricarc . Il Mercuriale vi vorrebbe vna Scuola 
comune à noi Medici , ed io glie le voglio far buona. 
•*t 7 • Ma la parola SCHOLA delle Lapidi non prcndogià . 

io per iftanza, anzi per congregazione, come farebbe 
vno de’ noftri Collegi . L* Exedre chiufe feruiuano 
a’Filofofi, e a’Matcmatici da leggerui, e difputarui len- 
za effer diftratti dalle varie vedute de gli oggetti.L’Exe- 
dre aperte per Retori, e Oratori darccitaruilelor di» 
cerie , egareggiarui con le Declamazioni . E per Poe- 
ti da cantarui pubblicamente i loro Poemi di qualfiuo- 
glia forre, eflendoui il coftume di recitarle Poelie al Po- 
polo, come teftimonia Ottidio . 
yh. * 1 Carmina quum primùm papale \uvenilia legi, 

- . Barba re fella mi hi btpve, fcmelvt fuit . 

Gli Emicicli potean feruire a’Mufici di voce, come que- 
gli di ftormcnti credo , che in quegli Sfcrifteri tondi 
fuonafiero, oue diceuamo, che Vefpafiano fìfaceua 
fregare. ' 1 . . ili :r.i.T ' ì 

Certami d» In quella parte dedicata alle Lettere non iflimo, che 
lettere . mancaflero i tuoi certami , anzi fon quali certo, che vi 
fi celebraflero gareggiamenti quali continui tra’ Poeti, 
Oratori, Sofifti, c Filofofi , perche la brama dell'onore 
era fprone troppo pungente in vna Città come Roma ,c 
• rpuTi ‘ *’ ' ’veiit ingenie cedere rarus erit . 

tanto più» che fin dal tempo, di Caligola nera Rata da 
djK* , prima introdotta l’vfanza. Sed&certamen quoque Gra- 
- Jrn Calli Caf. ca , Latinaque facundia , quo certame ne ferunt ^ittcrtbus 
’pk > pramia vitto s contultjfc , eomndem & laudes companere 
'ì >r evattos, dice Sue tonto . Che il Certame di cui lerbo me- 
moria in vna picciola Medaglia di Bronzo di Nerone, 
fcolpitaui vna Menfa.e fopraui vn Valo,e vna Corona, 
ifcritra CERT. QVINQjlOM. CON. non fù di lec- 

j. Xcn». t. ma mtfe Q téU0 Mujicum, Gqmnicam , & Equedre , di-; 
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ccifmedefimo Autore, c nei Circo, e-ncLTcatro fece* T*»it.An»*i, 
uafi,é non nelle Terme. Non penfomicai ebe coftì I4, 
s’clfercicafsero coloro» che ò per ianità»ò pee dinenire 
brani Comici, Cantori , ò Fonafchi le voci loro alta , e 
lungamente cantando* ò recitando prouauano; auuen* 
gache fimil rumore aurebbe turbato, e. fifiidiro cbiun- C4f 
que vicino vi)fifiiBc «ouato,, mafikne facendoli tale ef- *■». 
ferciziocol modo,e ofscruaZtónc i che in legnano Celio 
Aureli .ino > Anttllo, c P laureo . . •). Di ima. v*l. 

XXXVIII. Eranui finalmente le due valle Bafiliche 
d’ambe le patri: della Narazionc,e le due congiunte Ricreazione 
Diete magnifiche di forma Ooale, dalle quali al portico 
di efsa Pifcina ma tfima , al Chioftro grande del Ginna- - - - T 

Irò, alio Sic ri fiero lungo, càie ficfse viccndeuolraeo* 
tc per grandi, e fuperbe porre pafsauafi. Quiui ridu-< 
ceuafi tutta la Nobiltà Romana à trattenerli > ò fedem . 
do,òftandò, ò paleggiando come lì coftuma nel Bro* 
gho di Venezia, ne? Seggi di Napoli, é ne gli altri ridotti 
de’ Nobili, fecondo Tvfanza di ciafcnna Città. Pofcia- 
che tanto efse quattro Sale , quanto il congiunto portico 
erano non folodi peregrini, e prcziofiflimi porfidi^ mar- 
mi coftrutte; ma arricchite di colonne di gioie, ornate 
di Statue di Marmoidi Bronzo, d’Argénto.e taluna d*oro.* 
diftintc da Pitture de’ più famofi Maeftrii di tutto il 
Mondo, che iui da’ Romani vincitori-deH’Vniuerfo era- 
no lutetrafportate, e non meno à frefeo sù le mura con fi d’ogni 
inimitabile maeftria dipinte.- ricoperte con qoc’mae- forte nelle 
(lofi fofficri di Cedro intagliati, e dorati, inrarfiati d’auo- Terme . 
rio, di tartaruga, e d’ebano , e (parli dfgemmcpe laltrr- 
cate di quelle fonruofc pictro drc-oriimelso canòro, Ar- 
gento, Criftallo.Madriperie, Agafe, Dia fpriv lardoni* n , 

Chi» e.Culcidonij, che 3V»r<«icon iftomaco degno dell’ tp. *«. 
afpro fuoStoichelìmo, e Pi urto il Vecchio con la (olita 
iua (prezzatura raccontano . E quella era- la parte del* I *' 
3ib N n 2 le 
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le Terme fomtnamentc acconcia al tratteniinerito, Im- 
perocché era vgualmente commod a al bagnarli, al nuo • 
rare, al giuoco,allo ftudio , e all’efsercizio , e perciò de- 
dicata alla ricreazione ( che da principio di deferiuere 
promettemmo )infieme co’ ledili del Teatridiojeicon le 
, t Peridromidi,Ipetrc»ò Pafscggi» che dir vogliamo^ican- 

to fatto l’ombrc giocondillimc , e frefche , e luh’erbctca 
de’ Platanoni , quanto ne’ Portici de’Chioftriie della Pi- 
fcina,enc’trèXiftireali. Oue e pafscggiando,e difeor- - 
rendo, eripofando , c negoziando non v’hà vn dubbio al 
a* mondo, che tutti i negozi; pubblici, e le faccnde priua- 

te.nonfitrattafsono,c digerilsono. . < .. , 

Pedone che XXXIX. Pofciache alle Terme concorrcuano pri- 
dk Ter- ra ^ ramentc 1 LetteratijFilofofi, Matematici, Medici, Re* 
mt , tori, Poeti, Sofifti, Grammatici, e tutti coloro per confe- 

Mtrcuriai. guenza, che erano loro vditori , e Scolari, come fifa og» 
Gymnuft.iìi, gidìiallo Vniuerlìtadi, e Studi pubblici. • Vigiua iti oltre 
tutta la giouentù Patrizia, Equeftre, fc Plebea à ghefser- 
cizi; , a’ giuochi, e a' certami , ciafcuno fecondo il pro- 
priodiletto ( come fi f accua vna volta, quando la virtù 
era in qualche pregio nella Città noftraapprefsola no» 
biltà, dalla giouentù ben nata alle/cuolc di fcherraa* 
di danzare, e di faltare al Cauallo.) Andauanui terza- 
mente tutti i Macftri de’ cercami,e de’ Giuochi, e que’ de.' 

* y' lorodifcepoli, che arabiuano di diuenir Macftri , q che 
per la forza, e dcftrezza loro di sfidar altri, e vincere fi di- 
si:, > lcttauano. Il quarto luogo era di tutti quelli, indifferen- 
temente, che òperdarfialla milizia, ò per diuenir’agili» 
e forti, ò per conferuar la fanità volcuanocflercitaruifi. 
T>t[pcn*tulis ^ così dice u a 2" er tulli uno . 0(lend*nt \uvcncs noftrìtn 6clr 
f.it Aruculit lis, quodioTeatro didietri virtatis . É’1 noftro buon Gi- 
„ letto, ancorché di trentacinquc anni , fi slogò vna fpalla 
•« t nella Paleftra lottando per fanità . Vcniuanui per la 
quinta fpecic que’ dilicati , cagioncuoli , c criftanzuoli , 

'A s *i*VÌ che 
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che altro eflcrcizio foffrir nonpotcuano, che le Frega- 
gioni ; pofciache i miniftri Termali lefaceuano per ec- 
cellenza . Equefli può eirere.chc vrfifacefsotr portare in 
quelle Seggiole: portatili, che LefNc*,& geli* vederi* _ Lettighe, 
fomiglianti alle noftre Seggette copèrte, diceuanfi; ònScimpodij. 
in quelli, che Seimpodu chiamauanfi,che eran fimiliì) 
Gocchietti de’nofiri ipedali . Le frequentauano per felli 
quelli , che nuotar voleuano, e che della gran Pefchie- 
ra à quello effetto valerli defidcrauano . I lettimi eran 
gli oziali, e fcioperatijCheà vedere igiuochi , e contra-: 

Ili, e quegli ijpettacoh, che diccuamo tarulli da’ Funam- 
boli, Giuocolicri, Cantimbanchi , e Bagattellieri vi cor- 
reuano;ò ad vdirle nuoue, e gii auuili di tutto il Mon» 
do,chemoltocverifimile,chcinsì pubblica, e lolennc 
Afsemblea fufson portati. L'otraua Ione fperrauaà tut- 
ti coloro, che negozio graue con alcuno da trattare 
auendo» non fapeuano oue in altro luogo ritrouarlo,- poi-} 
che efsendo ficuri, che dalle xx. hore insù tuttala Città 
nelle Terme fi congregaua , iui anch’ellino per loro fac- 
cende trouauanfiàrinuenir e chi cercauano. Gli virimi 
finalmente coloro, che dilauarfi ognidicoltumauano ò 
per bilogno, ò per fanità , ò per pulitezza , ò per delizia 
( che fono i quattro fini del Bagno, fecondo Clemente ì 

Aleffananno ) doucuano efsere, il cui numero era innu- 
merabile, c certamente i fette otraui del Popolo . E tan- 
to più in quel corrotto fecolo,che i Bagni pubblici d’am- 
bo i felli melcolaticonfufamente ammetteua, come ab- 
biamo dimoftrato, quanti doueuano hauer bagni priua- 
ti,e nondimeno, per qualche loro fporco fine ire auch’ 

«Hi ilauarfi in pubblico? . :ì rii v 

' XL. Onde faràageuoliflimodaraccorrc quanto fer- p rcfitt0 
«ifse quello vniuerfal concorfo a’ priuati , che dotti, ftu- q Ut ft 0 con i 
diofi, lani agili, forti, cortefi, e pacifici diueniuano ; e al coifo . 
communc,petcurfinudriualapace, efi fottraeua l’c- 

mula- 


z9'g Mali'pntfrerji'tnH perh di fufo'delh Terme 
mutazioni frà'jricchi, e poueri» e l’auuerfione fra’ nobi- 
li, c plebei ;-fi confermila la fanità; fi apparaua la fortez- 
za^ deprezzar militare; e l’oziofa giouentù, inclinata 
pur troppo al male, virtaofamente occupata fi mante- 
ncua. Anzi fe qualche rugginuzzadi maleuoglicnza , 
come occorre (ouentc , tra qualch’ vno accadeua, era 
molto facile il fodisfarfi in alcuno di que' giuochi » ò, 
combattimenti con fode pugni» ò con altro più graue 
raodo.fenza ilbifogno del Calcio, ò delle Pugnate in- 
trodotto à tal fine dalle Republiche Fiorentina, e Sancle. 
Mali molti- i . XLI. Infortuna vtilillima , onoreuoliffima , e neccl- 
phearidopo farijffima era l'inucnzione delle Terme;e piacele à Dio, 
«Baglio c ^ c C corretco P er ° nelle cofe , che bene non iftaua- 
pubblico ,e no) ancora oggidi ne durate ; che ben lon’io certo, che 
frequente, quelle sì frequenti, c sìnumerofe paflìoni Ipocondria- 
che, quelle Podagre, e mali articolari, quelli affetti di 
pietra , e di reni , quelle ftufsioni , e diftillazioni di capo» 
quelle rogne , quelle Icabbie pertinaci , quelli flufsi mu* 
liebri , e tanti altri mali , che rarilsimi erano al tempo di 
Galene, non fi vedriano così Ipeffi a’nollri giorni, in cui 
molto rari lon quelli, che d’alcuno de’lopradctri morbi 
non fi querelino, e ciò follmente perPintcrmeffo vlo de’ 
Bagni cotidiani , e per la negligenza nel rendere il cor- 
con. Ani m. i » pocrafpirabile,e conir «ùirloui . Eie nonv’hà cola che 
aait 9 ‘ meglio aiuti la diflribuzione del fugo alimentale, che per 
An*c. li m*rui fi diffonde, e del fangue vitale, che per le arterie è 

Cm ** u ' dl cacciato dal moto del cuore.c della refpirazione, onde 
Zt"c!'d.Ì hi . d J vopo d’elfcr aiutato à ritornartene d’onde vici per 
/»»g pnffn. j e vcne . che il moto voioerfalé de’mulcoli.percui comr 
V s»cKà > tèor. primenJofi i vali fi ageuola ri circolar de gli vmori^ 
MtSt3 i colle' Terme cteado diiin rfifufo tutti que’ranti etercizi 

* , sì vcili , e lì a 'conci à quello fine » chiaro Uà » che tutù 

Mmf». ! quc’praui atectb, che da tali ritardati moti dipendono.» 

Lia n ao prclo.pofsefso nella nolira natura * Anzi , lallo 
•tluoi Iddio 
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Iddio* (e il Morbo Gallico tanta ftrage a Beffe fatto ,c 
col (uo pcftilcnte contagio cotanto dilatato fi luffe : au- 
uengache veggendoio.e che i’imcaondezza bà grande- 
méte (eruito à propagarlo, e che la di lui cura meglio co’ ^Hup. 
(udori, che con qualfiuogiiaaJtrorinoedioà buon fine fi hi un. - 
conduce, ichioferà di negarmi., che le Terme ,ou’era il 
regno della pulitezza per vna parte,- ek Pa4cftrc,òGinr vin»r. 
nalij,in cui co&ì egregiamente per quc’laboriofi effexcizij 
fudauafi-, ò slmeno.il Laconico, che centomila voke 
meglio delle noftre ftufe fecche, c fenza pericolo da Ut». 
qual fi fia più cópatto.e più chiulo, corpo traeua il (udo- 
re per l’altra, non fuffono egregi prefidij canto prefer- 
uatiui, quanto curatiui di quefta pe flc maluagia ? 

XL1I. Ma prima di conchiudere quefta parte ,tni 
fento obbligato à rifpondere à vn dubbio, chepotria ^leTcr- 
muouermi qualcheduno, che m’abbia vditodirc, che me . 
tutto il Popolo Romano concorre ua alle Terme. Irnpe- 
rocche, (e al tempo di Claudio facendofi il Luftro (olito , f,* 
per teftimonio di Tacito, furono annouerare (ei millio- y t *p «. 
•ni , e nouecento feffanraquatro tnilapcr (onc in Roma , 

■quali Fabbriche effere potean capacidi tanta gente ? lo {^ c 0 ^ a ° a j * 
potrei far rifpondere per mèad Amt ano Martellino : La - rempo di 
vacra inmodttm Provtnctarum cxtrnfia ( e non dice dui- Claudio. 
tatum) poiché Cafuodoro dice poco , -M ir ab t km magni- ^9*4^ 00 * 
tudtncm Thermarnm . E ad Olimpio doro . Erant lavacra Àpud zipf,' 
publtca incenda Sic ut Antonintans. T berme ditta . , in ufum Ucècit. 
lavanti um fella s habtbant mille fexcentasì polito marmore 
f aitai Dtoclctiant auUmcircitcrbts /a/7/«w;cioè tre mila, 
fc dugemo Sdlij , dfferan fatti per li deboli, vecchi , e in- J*®®^^** 
iermi . Or quali, e quanti dserdoucuanpiLabri.elc ^ìic^Ter- 
Pifcine ì Ma vo* rifondere in vn’alrra maniera ; Porte nj«Diocler. 
per vere quefte grandezze ; chi non fi ricorda , che oltre 
a’due Bagni pubblici già detti, venerano da trenta al- 
ttii? i quali concedo > chea tanca valliti > non giunge!- 

011 (ero 
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a 38 Nu mero del Pipilo, che fi lanata 

fero, ma erano nondimeno capaci di molte migliaia di 
pecione. E poi, chi fi lauaua, dopo il bagno fe n’anda-' 
ua, e così vn Solio potea fcruireinottohore,che ftauan 
le Terme aperte, almeno à Tedici pcrione, à mezz* 
hora per cadauno, che è fpazio troppo largo; e pure* 
dato ciò .nelle Terme Diocleziane poteanii lauareii» 
quel tempo 51200. perfone, e nelle Antoniniane la me- 
tà, cioè 25600. che fanno 76800. Or facciali ragione 
deglialtri,chenc'Labriniauauono, e nelle Pifcine,che 
• fei volte canti almeno bifognà, che fuflono,- e vi fi ag- 
giungano quelli, che ne gli altri trenta Bagni pubblici fi 
bagnauono, e vedrafsi, che il mioafserto none Iperbo- 
le, e che le Terme Romane eran Prouincie » e non Città, 
come dice Ammiano . E fouuengaii ancora chi moueise 
il dubbio , di quegli 856. Bagni priuati, che à numcrofif- 
fime famiglie feruiuano, quali erano quelli di que’Con- 
folari , Pretori] , ed Edilizi). 

E con ciò parmi d’aucr data puntual notizia , per 
quanto per mè fi è potuto , di quel , che fuflòn le T erme 
‘ in Roma, e à che ieruifsero. Facia mò adefso il fuo 
ragguaglio chi hà fior di giudizio della Romana gran- 
dezza, e del picciolo , fe bene florido fiato della Bolo- 
gqeic Colonia col Titiro di Virgilio . 

Sic canibus catulos firn t Ics , Zie matribns b&dos 


Noram ,fic parvts compontre magna /ole barn . 
e trouerà il proporzionato beneficio, ehe da Nerone auez 
riceuuto la nofira patria,per cui memoria la folenne no- 
ftra Lapidagli auea eretta. 

Terme non * XLIIL Reftami da confiderare vna fol cofa. Gl* 
cociate nel- Impcradori.che tutte le fabriche da loro coftrutce,Tetri- 
pi*» Ponti, Teatri , Circi, Bafiliche, Archi .Pòrti, Ari- 
9 fiteatri ,c fimili nelle loro Medaglie ftamparono, le Tee- 
ari!* Mtd »■ me (per quanto fin’orahò potuto, tanto fu’libride’mor- 
£/,f • ti, quanto per lettere de’più periti Antiquari], che viua-; 

ciat no 
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no rintracciare) non v'hanno coniato. Laquiftioneè 
peregrina» nè hò fin quhrouato chi me lafciolga. Se 
già non fude , che l’ampiezza loro in sì poco giro , come è 
quello d'vna medaglia Icolpirlì , che bene fica » non po- 
tclse; ò, quello» che lembra à mèpiù verifimile,che 
dedicandoli da que' Principi le Terme al Popolo Ro- 
mano , e donandoli loro » come cola propia » non volel- 
fero nè meno arrogarfene la memoria . Eccone in te- 
ftimonio la Dedicazion delle Terme Diocleziane » che 
non elfendofi finite, le non dopo la rinunzia, che fèco^ 
{lui deli’Imperio , hà per ciò il nome de’luccelTori . 

CONSTANTINVS "* Leggo cohsta^tifs 

g-p cioè Caftan?# Cloro . 

M AXIMI ANVS cioè Galerio Armentario . 

OMNI . C VLTV . PERFECTAS 
ROMANIS . SVIS . DEDICAR. 

Ma vaglia quanto può, fin ch’io m'auuenga in chi più 
aggi uftatamente quello nodo mi Iciolga . 

XLI V. D’ onde cauaflfe il choul , che nel frontelpi- 
cio delle Terme fulTon polle le ftatue di Elculapio» e 
della Sanità» io l’ imparerò lempre più che volentieri, 
poiché non ne rrouo orma alcuna predo de gli Antichi 
icrictori. E le ad imitazion lua io non hò fatto parol a 
delle Zete, de gliStibadij , e de gli Eliocamini, ciò è adi- 
uenuto perche tali cole nè co’ Bagni pubblici, nè co’pri- 
uati,che fare aueuano:edendo le Zete piccioli llanzini di 
legno capaci d’vn picciol letto , e due leggiole,atti à po- 
terli rilcaldare, limili (lime alle Alcoue moderne; po» 
Iciache velis adduttis , & rtduffts , modo adifcebautur cu- 
biculo » modo aufcrebantur . Delle quali nel medeiìmo 
modo ragiona Plinio in due Pillole, le quali nel mio Vo- 
lume non so le fieno fiate corrette» ò corrotte da duo 
Eretici , ArrigoStefano, ellacco Calaubono, vnode’ 
quali hà cangiato Zeta in Ditta# Z tucul* in Di*tuU y pr » 
i' <■ 3 - O 0 inn* 


P«rchè.’ 


nate. I/S.tJ 
wflj 


Choul còS 
retto* 

De' Bagli idé 
gli amichi 
Remani fagì 

tif. il*. • 

11*. 

Zete. 

Si dm. IH, Si 
efid. 16. 
Alex, ab M\ 
1 . $. taf. J. 

Bonn in &»£ 
16. Marti], 
Zauremb. 
Anttq. netti 
Zita. 
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Stridio . 


Sigmii 


tgo S/ibadio, Sigma , e Elite Amino 

in» tta C alvini Ano grigi mode/l ia;non auendo forfè veda* 
cola difefa di Ermolao Barbaro fatta da Celio Rodigino . 
GliStibadij poi riceueuano beo ai il nome dalie fiondile 
^all’erbe » ma non eran già que’Gabinetti , c camerette 
di verzura > che faccian noi ne’ooftri giardini , anzi letti 
fatti à mezza luna in vece di Triclinijfe può anco edere* 
che i primi di mirto * e di bolfolo fulfon temuti ) per ifteo* 
deruilì fopra è mangiate. Marziale oe'gli Apoforeti . 
ftibadiutn . Accipe luna té fcriptum tejludtnc Sigma : 

Olfo capi / . venia t quifquis amicai erit . 

W.14. *.« 7 . E fopra auca detto 

* Sepiem Sigma capii ; fexfumus . addi Lupum . 

l.i« E Sigma diceuanlì dalla fimilitudine di quella lettera 
greca» che fifcriueuacosì. C.e nella loro curuatura lì 
ca.R«Utj. collocaua vna menfa da tré piedi. Si fecero poi di mar- 
€Mf. io. m i , di legni preziofi , di Tartaruga Indiana, e d’ auorio 
amtmflb intarlati. E che la Tartaruga fulfe in vfo a que’ tempi , 
Trìciin.Rom. oltre che Marziale hà detto fcriptum te fi udì ne , il dimo- 
.JjJJJC t ‘* 9 Ara anche Apuleio, quando d’ vn letto ragionando, dice, 
Ledi us Indica T e (ladine pellucida s . E Marziale ancora 
t hs f- Et tefiudmtum menfus quater he x aclt non . 

l$ *tn r - 6 *' Gli Eliocamini foli vengono dal cboul ragioneuolmen- 
* • 1 te delcritti, ma di loro, come non perteneuti alle Terme, 
non è luogo da difeorrere . E così fu fine alla dichiara* 
zione della prima Ifcrizionc dalla noftra Pietra . 

Sd opzione XLV. La feconda è quella . 

delUfecon- IN. HVIVS. BALINEI. LA V ATION . HS . CCCC. 

da. NOMINE . C . AVIASI . T. F. SENECAE . F . SVI. 

T . AVIAS 1 VS . SERVANDVS 
PATER . TESTAMENT . LEGAVIT . VT . EX. 

REDITV . EIVS . SVMM. 

IN . PERPETVVM . VIRI . ET . IMPVBERES. 

VTRIVSQ.. SEXSVS 
GRATIS. LAVENTVR. 

cioè: 


Secondi parte de IP 1 frizione fpìjlà'. 

Cioè. In butus Baltnct Ulationerrtjefiertìa quadrin- 
genta > nomine Caij AviaftT iti FU} Senecajitif fu:, Titus 
A'vtaftus Scrvandus Peter cefi omento legavi t , ut ex redita 
tius fummo in fcrfttaum vtri , & impelerei utriufque fe- 
xus gratis talentar . Dalla quale fi raccoglie , che Tiro 
AuiatioScruando , in nome ancora di Gaio fuo Figliuo- 
lo, fece vb Legato di quattrocento federai acciocché 
del frutto loro perpetuamence gli huo»ini>,ier fanciulli 
di ambiduo i ielfi in quello Bagno fulfon iauaci lenza 
pagare cofa veruna . ' 

XLVI. Quella Ilcrizione moftra > tanto al buon 
carattere , quanto alla corretta ortografia d’elfere fiata 
intagliata al tempo di Vefpafiano.ò in quel torno, quan- 
do fiorirono Suottnio,Taeito,Plinio,e Marziale: percioc- 
ché la parola^SlìXSVS, che hi la S. dopo la X. è ferir- 
ta fecondo l’ vfd di que’tempi , trouandofi nel rouefeio 
d’vna Medaglia di Galba PAXS AVGVSTA. 

XL VII. E r fimilmenre verifimile, che fufle inta glia- 
ta di otdine pubblico , si per efler polla in vna pubblica 
Pietrai, si ancora perche non è credibile » che alcun 
priuaeo auefle ofato di metterui mano. E fenaa confcn- 
fò pubblico ndn fi rende credibili, efee veruno auefse 
guafta la Lapida con gittarneivia la quarta parte della 
Cornice, violando in tal maniera vna aofa facra,- poiché 
le (lame, le Ifcrizioni , e le altre pubbliche meritorie 
dedicate àglTmperadori facte veni uano riputare . 

XLVIII. E vi fri polla , fenzadobbio alcuno , per- 
che pubblica, e perpetua fi conleruafle la memoria di 
Legato sì nobile in beneficio di tettala Città; per man- 
tener viuo il nome del Legante ; e perche non andafse 
iti dimenticanza inprogrefsodi tempo l’e/senzionc dal 
pagamento de' bagni , che molto facilmeote per ingor- 
digia de gli Vficiali delle Terme aurìi potuto abolirli: 
il» quella guifa, che in aicuoe Gittadi.fi cofiuma antcaf 
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ora d’incidere in Marmo i Priuilegi conceduti loro da* 
Regi , c Principi» ancor che talora male ofseruati da’ 
miniftri. Vnàfimil cola fembra che fia la Lapida atfilsa 
nella noftra Dogana» ò Gabella grofsa, in cui fi regima- 
no l’efsenzioni de’Dottori, de gli Scolari , e de’Libri . 

XLIX. Ma chi fulse quello Tito Auiafio Seruando è 
molto difficile il conghietturare. Certa colaè»ch’ei 
fù Ingenuo , aucndoil luo Prenome , Nome, e Cogno. 
me alla Romana, lenza cola alcuna, che odori punto di 
Libertino. Del refto, qui nons’efprime verun legno 
di milizia, come farieno lo Stipendio, la Legione, il Ca- 
uallo pubblico, ilTriariato, Primipilato, ò Principato: 
nè di onor militare , come di Tribunato , Centurionaro,ò 
Decurionato, e altre cole limili» confuete ad inciderli 
dopo il nome. Non v’hà nè meno aleun'indicio, che 
collui togato s’intramettefse ne'pubblici affari , non vi fi 
facendo menzione di Decurionato, Duumuirato,Tre- 
uirato , Quattrouirato , ò Seuirato , nè di Centura , Edi- 
lità , ò Qucllura . Inlomma il nome è nudo, lenza lullro, 
ò fplendore d’alcuno aggiunto, che qualificare in qual- 
che maniera lo polsa. Sicché io llimoragioneuole la 
mia conghiettura , che collui fulse vn Mercatante , che 
auendo tempre attelo a’ fatti tuoi totalmente, e nulla à 
quelli del pubblico, e auendo accumulate grolse facol- 
tà col negoziare, volefse alla lua morte (giacché appref- 
fo coloro le rcllituzioni non fi coflumauanoj lare vn per. 
petuo benifìcio alla Patria , e infemprare nel medefimo 
tempo il luo nome, che fuor de gli Iplcndori dell’oro, 
altro lume auer non doueua. E fù certamente cotella 
ftrada à ciò confeguircpiùficura, di quella delle ifcri- 
zioni fepolcrali, di cui auuengachè le migliaia ancora 
fi conleruino , non fi sà però chi fi fulsono coloro , à chi 
elleno furon polle, quando alcun titolo d’onore non 
(tanno imprelso . E volle , che il Legato fulse fatcoton 
Vv ' “ > ogni 
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ògnr folennità, per afìicurarfi, che vcnifse adempito 
panche à que’ tempi doueuatrouaruifì graue difficoltà) 
pofdache volle, ehev’inttauemfse il confenfo difua \ ^ v 
figliuolo Gaio Auiafio Seneca, che per confeguenza do- •* « *; 
ueua eSTer l’Erede. Se non fi volere giudicare, che co* 
fluì fufsemorto prima del Padre > come pare, che dimo- 
ftri la preinura del Teftatore, à cui non balta di auet 
chiamato efso Gaio figliuol di Tito, e poco aprefso fi* 
gliuol luo, che ancora toma à nomar le medefimo T, 

/imaftus servanJus Pater , c che per immortalarla me* 
iporia del morto figlio, il legato anche in nome di lui * • * 1 • ' 
a ue tee intitolato. \ . 

o itct Se pofeia auremo riguardo alla grofsa fomma , Somma del 
che: inaportaua il Legato , ch'era di quattrocento Sefter- ,r g ato 
ai mezzani da mille Sefterzt piccioli per ciafcuno( fé- ^ on n e ° a ” 
condo l’p/seruazioni del Budeo; che faceuano la fomma » « Afl'if. 
di Diecimila Scudi d’oro, bifogna confefsare, che le fa- *"»• À< S, A' 
coltadi del Teftatore fufsono moltograndi.Imperoc- ' 
che , fe i Legati non ponno eccedere la terza parte dell’ 

Eredità, come fanno LGiureconfulti.conuiene che Tito 
Seruando auefse almeno tanti beni ,che arriuafsero alla 
fomma di cinquantamila feudi d’oro, confederato che. 
forfè douette fare altri Legati minori , dotar figlie, ma- 
nomettere Serui, e altre liberalità coflumatc allora da 1 
cicchi nelorotefUmenti., 

LI. Ma quanto poteua rendere l’vfura di quefta fom- Quantfi ^ 
ma? affinché polliamo conofcerefemetteua il conto al ftaKa » e ? 
pubblico l’accertare il Legatoéoriquel carico, òfe v’au- 
rebbe limcfso de! propio? Ttèiforti di.vfuretrouoio 
pratticate più frequentemene à que’tempi ,• le vfure y furedi 
centefime , le femiffi , e le trienri . Ermolao Barbaro fù quamtfo*- 
il primo, che fponefsc rettamente le vfure cétefìme.cioè tu 
di dodici per cento , (coprendo l’abbaglio di Accurfio, 
che di cento per cento le auea giudicate ieliouracirat© 

‘ f '* " s»Jeo 9 


Digilized by Google 



294 Vfcrecixtejtme, fèmìfi , e t riex ti . 

Vfure cen- Bndeo , calculando certa fommadi vn luogo di Colti- 
« il refepiàmanifefto; e dopo lui il Porzio, e \'Alcta~ 
1.4. Demi f>p. *0 fcrifsono il mede fimo , c Monftgnor Ago (Uni più chia- 
utdJiu 11 * ro ^ tuct * * Sicché, fe le cenrefime eron di dodici, le 
* f emiifi di fei» e Ietrienti di quattro percento conuieti 
Semiflì . c h c f u f sono>e cosi proporzionabilmente di tutte le altre, 
T . Antonio Pio fi contentò di quattro percento, auendo 
neon . £, r f e ve( j ut0> c |, c x ra j an0j con rutta | a f ua bontà(infom- 
ma l’interefse èil paragone dell'huomo ) fi era aquiftato 
l’odio ck’Popoli di Bitinia, come gli fcriue Piimo iui fuo 
lto.ipifl.6t, Proconlolo, perche ne rifcuoteua dodici intieri .cioè 
1* vfura ccnreiìma , e non trouaua chi volcfse torre i de- 
nari ad interefse così rigorofo. Ora efscndoil noftro 
1 Legato diuenuto danaio pubblico, è credibile, ch’ci 

fufse dato à vfura piena , cioè cenrefima, come facea 
» \ Traiano, intorno al cui tempo abbiam detto verifimil- 
•L 4 - ; mente efser caduroil Legato. Il che le è vero, la ren- 
dita veniua à elsere di 48. mila Scfterzi piccioli, cioè 
1200. feudi d’oro. Ma io non farci però reftìoà chi al- 
la metà ridur lo volefse, e così à 600. foli feudi; che à 
manco certamente non pare, che condur fi poisano i 
mafsime veggédo io praticatele vfure femifsi in vn Le- 
gato alla guila del noftro , fatto da vn certo L- Cecilio 
Optato alla Città di Barcellona al tempo di M. Aurelio , 
e L. Vero, nel quale lafcia,. fra l’altrecofe, che lidia 
fu„i dui 9*' l’olio ne*Bagni pubblici il di io. di Giugno della rendita 
‘ ' di detta fomma 

ET . EADEM . DIE . EX —XI CC . OLEVM . IN. 
THERMIS . PVBLIC . POPVLO . PR A EBE RI. 
Quefti 600. icudifaceuan 24. mila Scfterzi piccioli, 
de 'quali, quattro facendo vn Dcnario, fommauano fei 
mila denari d’ariento. Ma perche la paga dc’Balnea- 
ipifl. t6. tori , che Seneca chiamaua nmtjuadraneariam , era vn 
quadrante» come abbiam moftrato di fopra con Orazio» 
«nWu con 
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, , Quadranti Jt gtlmftradteì Ràmmì \ 

Ottunde , e con Maritale > Si di ineftteri ridurrai tutto 
à quadrami, per vedere fe tate entrata m ballante à 
pagare Usuila fomma, che lenza quella cflenzioneatt- 
ria domito pagare il popolo, . r - ( 

, LIL Il Quadrante vlato al tempo di Vefpaliano, Quadrante 
Dotn ziano, e Traiano » per teftimonianza di PlinioW a'«mpode 
Vecchio fcrittor di que’giomi.pe/aua voa Dramma Me. |^ r I i mpera ' 
dicinale, che fono diciotro Carati , ò fettanradue grani; r,k 3 \ 
imperocché fe egli era la qutrra parte dell ’Afse, e ejue- utfs~d.& 
fio, per U legge Papirja,pe/aua mezz’oncia ,i>ifogt* 
che cosi fuflc. E io pruouadi ciò conferuo io nel mio Ibi- maniTum, * 
dio varie monete di rame di vna dramma appunto , bao- 
tute lotto diuerfi Imperadori , che Quadranti indubita» 
tamente Rimo che fufifono » Tali fono le coniate lotto Qoacfranri 
Augufto, ora con due mani fole ,ò con vn Caduceo tra nello ftudio 
di cife , Scritte SILIVS. ANNIVS. LAMIA, e dall' tlì™ 
filtra parte S, C. e intorno 1I1VIR. AAA . FF . ora Auguro > 4 b, 
fpnvn Lituo, cvnSimpulo, colla medefima ifcrizione, *’• . 

erouefeio. ora con vn Cornucopia ifcritto TAVRVS.{^><« M 'ó. 
JIEGVLVS . PVLCHER . e nelrouelcio vn’Incudine A tli * li,T * 
IIIVIR . A . A . A F . F . La quale Incudine è an- 
Cora in vn’altra , e intorno MESSALLA . SISENNA , e ò- zmm«* 
dall’altro lato S. C. e intorno GALVS. APRON1VS. *** 
IIIVIR. c in vo’ altra con SISENNA.' MESSALLA . 7 t ro»u. 
IIIVIR i e nel rooefeio S, C. intornoui GALVS. Gtit^iusUtt 
APRONIVS. AAA . FF . delle quali hanno ferino al- *'*• 
cuoi Medagliai . Quelle d» Caligai a con vn Pileo ia s 
mezzo al S.Ce C. CAESAR DIVI AVG. PRONa • 

AVG. enei roaefeio R. CC. (che Remifsio Durerà tu» ìuCai; t . 
Ufim*. forte deue interpretarli ) ifcrrtta PONT. MAX- m,d ’ ,0 ‘ 
TR. P. COS. TERT. Quelle di Claudio, i’vnàcon J . . . 
vn Vaio frumentario TI. CLAVD1VS . CAESAR. io.'”, 
AVG. c dall’altra parte S. C. circondato da PONT. 

MAX. TR.P. IMP. COS. £)^S.1T. e l’alta 
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296 Venir ì di arìente » e di rame , e lor valere ì 
con vna mano tenente vna bilanciain equilibrio etra 
le lanci P. N. R. e intorno come la fuperiore » come 
anche il rouelcio , fuorché il COS. che dice COS. II. 
Vna di Nerone con vna Colonna, fopraui vn’elmo, e 
appoggiata'ui*vn’Afta , e vno Scudo , NERO. CLAV. 
CAE. AVG. GER. e nel rouefeio vn Ramo di Al- 
loro S. C. P. M. TR. P. IMP. P. P. Altre di Do- 
iniziano con la tetta di Palladeifcritta IMP . DOMIT. 
AVG . GERM . c nel rouefeio ora vna Ciuetta , e 
S. C ; ora vn ramo d’ Alloro , ò d'altro) Albero ; ora 
vna Corona dello ftefso , entroui S. C; tutti) fcnz’al- 
tre lettere , che S. C. come ancora quella della-. 
Cornacchia (opra vna frafea. Quella del Rinocerote 
hà la tetta dell’Itnperadore giouine laureata , come 
queft’7ltima,e Iscrizione già detta, ma il rouefeio hà il 
foloS.C.Io penfaua, che la medagliuzza di Traiano in 
forma d’Èrcole col rouefeio, ora di vna Claua,cora di 
vn Cignale, e S. C. i feruta folo intorno alla tetta IMP. 
CAES. TRAIAN. AVG. GER. fufsediquefta fatta, ma 
misó pofeia accorto, ch’ella fcarfeggia troppo nel pefo. 

LIII. Ma il Denario , per detto di Plinio > valeua le- 
dici afsi; di maniera che (cimila denari farienopó. mila 
Affi» e queftiefsendodi quattro quadranti l’vno.farieno 
384. mila quadranti Oue parmid’auuertire, che i Ro- 
mani colle loro monete di rame, e d’ariento quello apd 

E unto facefsono, che gli Spagniuoli d'oggidì fanno colla 
>ro Piata , e Viglione, perciocché il valor del rame ri- 
mafe > e quello dell’ariento crebbe , valutandoli vn de, 
nario d’ariento per fedici, affi di rame ;c nondimeno 
dieci afsi di rame pur faceuanovn denario» benché co' 
detti dieci affi di rame non fi potette auere vn denario 
d’ariento. La onde chi riducette la rendita, di cui par- 
liamo à denari di rame, e non d’ariento , ella non ri- 
marrebbe, che 240. mila quadranti, che nondimeno fa- 

reb- 
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CoHgbìettun del sumere degli ubit steri di Bologna. 29 y 
febbono vna gran fomma . E fe l’vfurc fufsono fiate ccn- 
tefìme,in aricnto aurebbono fruttato 7 68. mila quadra- 
le in rame 480. mila» 

L 1 V. Ma giudichiamole pure la minor fomma.,- anzi Argomento 
riduciamole ancora alla metà per poterne trarre più e con 8 1,iet * 
ageuole»epiù credibile il noftro Argomento. Orafe la alatori dì 
rendita era di 240. mila quadranti ( ancorché fi fufse pa- Bologna . 
gato il doppio ) faccio io argomento, e conghiettura,che 
la noflra Patria ancorché affai riflretta di circuito, fufTe 
nondimeno popolatifsima ; poiché, dato che ottanta, no- 
uanta.ò centomila foli fibagnafferotra huomini, c im- 
puberi, bifognarà pur credere, che le donne fuffono po« 
comeno d’altrettante .-e non fi mettono in conto coloro, 
che non fi lauauano , che pure anch’efsi in confidcrabil 
numero conuien, che fulsono. Ma non s’ammetta nè 
anche quello, e riducali alla più lottile, che huom vorrà; 
per verità facendone ragioneuole fcandaglio fopraque» 

Ile fomme, la Città di Bologna non poteua auer meno 
di centomila habitatori in quel tempo . E chi farà riflef- 
fione, che oue àgli altri Coloni della Gallia Togata po- *»*• 
co più,ò poco meno di dieci iugeri di terreno per ciafcu- • 7 ' 
no era affegnato,a’Bolognefi cinquanta, e fettanta dati ne 
furono,potràraccorre vna forte cófermazione del noftro . . . 

Calcolo, mentre tanto, e sì vbertofo terreno puote , non 
folo alimentare la numerofa dipendenza, che da'primi 
Coloni fi propagò, ma infieme allettare i conuicini à por- 
tarli ad abitare cosìfeliceftanza,eà popolare femprè 
maggiormente la noflra auuenturofa Patria. 

LV. Oflferuo per vltimo , che le Donoe rimangono Donne pec i 
cfclufc dal beneficio di quefto Legato ; il che mi muoue c he cfdufe 
à credere, chelamodeflia Bolognefenon ammettere à dal benefì- 
bagnarfi mefcolatamente imafchi.e le femmine, come a°dc|lega- 
àbbiam fatto veduto, che s’vfaua in Roma . E chi sà, che t0 * 
quefto T. Auiafio Seruando non aueffe auuto occafione 
per la fua mercatura d’eflcre fpefso in Roma, c ini aura- 
~ Pp do 
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2fS Duine perche prìue del fv ti le del Leciti ! 

do vedute, e deteftate quelle impudiche , e fuer gognate 
lauazioni,non fi mouelìc à fare quello Legato, per impe- 
dire ( per quanto era in fuo potere ) che quefto abbomi- 
ncuol coftumc in Bologna non s’introduceflc èPofcia- 
chc douendo le fole Donne pagare il quadrante della 
lauazione,era ancora conuencuole, che feparatamente 
fi la uaftono. E forfè fu fatto, perche quella grauezza,che 
loroaddofiorimaneua.lefaccfleabborrireillauarfi nel- 
le Terme pubbliche, potendoli giudicare, che in Colo- 
nia tanto illuftre priuati Bagni per le femmine non man- 
carono. Ma forfè cadendo il pagare addotto à quelle 
Plebee , e poucre , che luogo alcun’alrro da lauarfi non 
aucuono , non volle T. Seruando , ch’elleno godefsono 
delle fue franchigie per tor loro ogni occafione di pro- 
fticuir fc medefime, come facilmente doueua auuenirein 
tutti que’luoghi, oue fienile racfcolanzaficoftumaua . 
Aggiungali, che efsendo i Ginnasij congiunti alle Ter- 
me , ed efsendo quelli di tanta importanza, tanto al co- 
mune, quantp à ciafcun priuato, come abbiam detto, 
intefe T. Auiafio d’animarui , ed’allettaruicontaleef- 
fenzionc gli huomini, e d’allonranarne le femmine , la 
cui verecondia qui ndi le doueua riinuouere, come dice- 
(. j. ua loro feriamente benché fempre licenziolo Marciale . 

G'/mntifìum , T berma, Stadi um e fi hac parte : recede : 
Exuimur : nudos par ce vi dere virus . 

Peroritio- E con quefto porremo giù il pefo della noftra Pietrai 
se. , che eie riufeito, per ver dire, afsai più graue , che dap. 

prima non credemmo . Lofpazioè flato più lungo, e la 
via più intrigata.che non voleuamo , e talora con qual- 
cherrauuiamentodi più. Ma le non vipenfauaio, che 
aueua addofso carica si pelante, ragion vorrebbe, che 
nè anche verun Leggitore le ne offcndefse, non auendo 
egli da porui pure vna mano,e ballar douendogli d'auer 
auuto folamcatc à pafso lento, per fuo profitto, d'aecora- 
pagnarrai . 
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L defiderio di cònofccré » è di conolce^ u 
re la Natura, è quello che sì frequenti prepó/tìufi 
manda i Difcepoli alle Scuole , e gli ntdtlDifo 
Auditori alle Catedre . Per quello lo- 
Io fi popolarono i Portici a gli Stoici , 
l’Accademia à Platone# il Liceo ad Ari- . 

Itotele . L’Huomo , con difprczzo vniuerfale, fi appaga ^ i / 
di le meddìmo, quando diuiene filofofante ; anzi lo ve- Dtmtir. •fui 
diamo dishumanato confinarli in vnà botte» acciecarfi in 
vn bacino , e gittate il fuo cuore nel mare gittandone le lmti, m, *, 

P p i rie- 


DE FILOSOFI. 

E del Genio di Filolbfàrcl 

Difcorfi del Stg. Antenìo Felice Màrfilil 
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30® DEL filosofare; 

ricchezze . Non meno T attiuà, chclacontempfatiua 
ci chiama: Natura ad vtrumque nosgenuit,& contempla- 
timi rerumi & altioni: Seconl’vnaoperiam ciò, ch’è 
bene; con Paltra conofciam ciò, ch’è vero . Refta folo, 
che nella traccia del vero così vari] fono i pareri, i gè- 
nij così difcrcpanti , che il numero delle Sette adegua 
il numero de’Filofofi. Stupì la Grecia mirandoli in 
tante parti diuifi fabricare della Natura vnaBabellc. 
Le Scuole di Atene pareano adunanze di Sediziofi , non 
confcflì di Sapienti : Confusone, nonsò s’io dica, figlia 
di vn genio bizarro , ò d’vna forzata necefliti, introdotta 
dalla difficultà della materia , ò dalla mancanzadell’ap- 
plicazione , Confufione , che à più faggi fe credere im- 
pegno difperato il feguire Ludum Phtlofophor um,qui ani- 
mum demittunty & conterunt ,in vece di addottrinarlo . 
Quel detto di Dionigi à i Filofofi di Siracufa è più torto 
fentenza di Rè, che precipitofa condanna d’inerudito 
Tiranno. Chiamaua le loro difputc Verba otio forum fe- 
num Ad imperito! iuuenes . Li riprendeua d’oz'olì.non per 
trafeuraggine di fatica, ma per i’acquifto incerto del ve- 
ro. Per ritrouare la verità là giù nel pozzo del Filofofo 
oh’quanto è faticofa l’imprefa j pare vn’afliinto pro- 
prio della Deità Veritatem requirat Dominus . 

Malageuole è il cimento c vero, mà di qui nafee il 
mofiuo di gloria, che ci (limola à rintracciarla. Varij 
modi intraprendono gli Scolaftici . Molti giurano in vn 
Filofofo, e voglion quello per guida ; altri fciolti di giu- 
ramento vogliono elTer condotti dalla efpericnza. Gli 
vni fi muouono dal vero , gli altri ftudianodi accozzare 
al vero l’autorità ; L’vno è il metodo più praticato * l’al- 
troè tenuro il più ficuro . Ventiliamoli tutti due . 

E per difeorrere del primo, che farro fazionariodi 
parte.ferueàgli antichi Filolofi, fi di meftieri [correre 
fjuali fiano iloro precetti, induiloluere . 

Chi 
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DEL FILOSOFARE^ jet 
Chi hi letto le Iftorie, hà pianto la perdita di vii III. 
mezzo Mondo di Letterati ; SÌ» che quelli, che dallaD*’F//0/<yf, 
profcrizione di Ariftorile [camparono le fiamme, che che fono ri- 
non perirono neirincendio della Bibilioteca di Alaffan- mafii . 
dria, ed auanzarono alle perdite di quella di Eumene io ***>*». m 
Pergamo, di Augufto , di Paolo , d’Vlpio , e di Marcello 
io Roma trouarono la morte nelle mani de gl’Inuaforì stx Auui. 
del diuifo Impero Latino •, che tanti grand’Huomini ^ d ‘ R '*- 
paflarono dalie librarie al Rogo comune di tutta l’Euro- 
pa , voto proprio di que’Barbari . Di qui è , che viuono A r i(i ett i e 
i nomi di molti, c l’opre di pochi. Arinotele fcam- 
pò per miracolo in mano de’Mori, da’quali la liberalità ^o/eona, 
di Federigo li. Imperadorc lo rifeattò, e mandoiloà * 


regnare nello Studio noftro di Bologna . Platone f u do- 


nato all’Italia dall’Imperadore de’Greci nel Concilio di 
Firenze, rifiuto merauigliofo di morte . De gl’altriò 
Laerzio ,ò Platone, òAriftotele ne difcorre,ò Seneca, ò 


Serto Empirico, ò Plutarco ne fanno memoria. Dimoiti 
defcriucrò le Dottrine . 


Epicuro fù il più fuperbo de’ Greci , il più enti- IV. 

pio de’Filofofi. Ardì di proferire , che ninno, fc non Epicuro 

Greco era idoneo à filoiofarc; Arroganza troppo con- A \* 4 n ?™ t im in 
uìnta. Chi non sà il Paefedi AnacarfiScita.di Zoroaftro fnnt n ' m 
Bartrìano, di Mercurio Eg»ZfO>diZamo!fiTrace. Che 
filofofauano i Magi tra’ Per funi, iGinnofofifti nell’In- 
dia, i Druidi tra’Galli ? La Sapienza non nacque in Gre- 
cia, ed vnica non fù alleuata nelle Paleftre di Arene, 
nè meno in quelle di Rodi; Olim viguit apad Bàrbara T*u*n «, ,» 
fparfìm refplendens , poftremb dentane ad Gracos e tram ve - °T*- 

Jr , . A k f • r / r. /* Clemtn AltxL 

mu c dai Greci ai Latini ; E Ir Turno Ctufeppo non crra^ r . Strùm ^ * 

làne’Campidi Damafcopatgoleggiòcon l'Infanzia del a */rf /«/«,# 
Mondo. Sethum Adami jìltttm ditilur duas ctlumnas reti- taf ‘ *’ 
qnif se , in tjutbus , qua intenta, <$■ atta tram tnftripft. J ” a * 

Platone, ed Auaotcic difappaffionatamectc còdannano 
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302 DEL FILOSOFARE; 
quella iattanza . Se bene Laerzio nella prefazióne paré»^ 
che ad Epicuro fi accofti.negando.fe nonl’vfo.almcno^ 
l’inucnzione a’ Barbari. Mà di debole fondamento fi 
ferue contro l’opinione, ch’egli mede fimo confetta co- 
mune. Il nomedi Filo(ofia(và dicendo ) barbdrdmomnU 
no ubhorret appelUtioncm ; Non Capendo > che il nome di 
Barbaro fu inuenzione della Greca fuperbia , non titolo 
proprio di coloro , che nacquero fuori di Grecia. 

Per moftrare l’empietà d’Epicuro non voglio il te- 
ftimonio della Fama, già che la penna di Pietro Gu[fen. 
di lo rende Cofpetto. Altri motiui la pervadono . In pri- 
ma la moltitudine de’contcporanei mentouata da Lacv 
zio , di quali fcelcragini,e ne gli huominwc ne gli Dei non 
lo riprende ? Ben è vcro.ch’ei fi sforza di rigettarli, pre- 
dicando Epicuro diuerfo dalla credenza accettata ; Pe- 
rò così grauiriefeono i teftimonij, che il ribatterli len- 
za proua c vn Cofpetto di poca fede ; fi che in quanto a i 
coftumi fù empio, ò incertamente pio. Refta il vedere 
Ce in quanto a i precetti quello titolo fc gli conucnga.Io 
quitralafcio il zelode’Santi Padri, che vogliono in Epi- ' 
curo il precettore dell’Ateifmo. Dai dogmi Cuoi proprij 
pale Cerò l’cuidenza. 

E'da Cupporre » che il numero innumerabile de’Cuol 
libri è coniunto dal tempo . L’opufcolo delle Sentenze 
tanto celebre appresogli antichi, pure fi defidera . Quei 
famofo Pfeudomantc AleSandro prima lo diede al fuo- 
co ; indi conCunto in cenere lo diede all’acque. Altro 
di Epicuro non refta, che le tre lettere ad Erodoto, à Pi- 
tode.à Minicco, e ciò, che Lucrezio compilò nel nume- 
ro de’ lei libri , ò ciò» che in diuerfi Autori fparfamentc 
fi legge . Da i quali auanzi tre principi; fi oScruano, Co- 
pra di cui la Morale > e la Fifica d’Epicuro fi fondano. 

Iddio non è cagione del Mondo . Lo inCegna Veliti» 
Epicureo. J*uid tiutem er*t <juod concupi/ccrtt Deus muto - 
* dum 
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dumjSgnis , & lumimbus tamquam Atdtlis intére. Forme 
proprie di quello fprezzatore della Deità . L’Argomcn- 
to poi lo profeguifce l’Interprete d’Epicuro Lucrezio. 11 
Cafo ne fù l’Artefice 

Nam certe ncque confi Ho primordi a rerum , .* •*■»'*• « • 

Ordine quoque fui , atque fugaci mente lecer unt 
• cantò Lucrezio adottrinato nell’Epiftola ad Erodoto .• Utrt ' 

Non efie ab ali qua caufa bcatajìmul , ac immortali » qua illa 
cenfiituat, coufiituentuè, parlando de’corpi fublimi. La 
cura del Mondo, e del genere humano è vn’impicgo dif- h ^ ^ 
diceuole alla mente Diurna, la quale nec halet negai/ juridtr. 
quicquam . Dallo ffabilimento de’quali fuppofti non fù 
difficile à quefto di Aruggijtore di Dio insegnare nella 
Morale, che la felicità beata confitte nella felicità de’ 
fcnfì . WGafsendo non potrà mai introdurre fcintilla di 
pietà in Epicuro, le non lo mottra diuerfo da Epicuro , 

Il decorrere di Pitagora, e di Zenone, l'vno del- VI. 
la Italica, l’altro della Stoica Setta Maeftro, fareb- Sette Itali. 
be vn ritiolgerele ceneri fepolte nell’obliuione di tanti ca, e Stoica 
fecoli, anzi farebbe cenere gittata al vento. Di Zeno- di Pitago - 
ne folo raccordo la bota de’ coft umida gli Ateniefi pub- ra,ediZe - 
blicata in quel decreto fottoil Principato d’Arenida, in none. 
cui fu e (predo, chi in omnibus vir bonus perfiiat. Di Pi- L * trt . ta •* 
tagora,come meritò da’ttomani vna (fatua con Alcibia- viiit* 1 ***" 
de, l’vno per edere il più forte, l’altro il più dotto do* L**n. hi. 7 . 
Greci . Zenone lotto il portico iliuttre per l’opera di Po- . 

lignoro mfegnò gli atomi, ed in Crotone i numeri Pi- ,,p. \ì, * ’ 
tagora . • ■ . 

Diogene quel Can maggiore, che nel Cranio di VII. 
Corinto infegnaua latrando, è più chiaro per vita fco- DiDiogenè 
(fumata, che per dottrina . Aleffandro fi augurò di effe- u,r l,b *' 
re Diogene.fcnonera Alcfsandro; fù bizzaria di quel 
grande, ò fù vno de'iuoi deliri. Quel vmcre famelico 
«bearne fiumana > quel pai am facete , qua ad Ctrerem , & 1*" tip 

' qua 
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qua ad Venerempertinent ; cangiare il TempioinTauer- 
c - _ . na, il Foro in Lupanare , come poteuano meritare ria-’ 
• uidiad’vn’Alclfandro? Coftui della Setta de’ Cinici fik 

z»tr ut. * in Maeftro, non inuentorc . Quella è gloria, che fi deuc ad 
vìu Antifi. Antiftene . 

V III. Quanto di Diogene fà Socrate più coftumato ? Paf- 

Di Socrate, feggiaua sù le Piazze infegnando,e no mordendo . Era-’ 
2*2*- no gl’infcgnamcnti ciuili , perche Solnm morum inquìfi- 
* tieni vacanti » vt qua ad nos per tino at , e con modello ri- 
fiuto abnegatiti Natura contemplatio»e,vt qua (it fnpra nos. 
Di /cetili Fortunato Macftro, perche hebbe Diicepoli vn’Anti- 
dieffo. ^ cnc » vn*Ar»ftippo,vn Senofonte, vn Platone ; Gloriofo 

hJrt.ùt. %. Filolofo, fortendo l’Oracolo panegirifta al fuomerito; 
)utiHs vit*. Cittadino infelice, forzato a’bcre la cicuta per Temenza 
d’vn Ateneo fatto ingiufto per condannarlo . 
gX' Quel bizarro Pirrone lafciò il pennellooer trattare la 

J)i Pirrone. penna» e di mecanico paflTando in Filolofo eternò il 
SMrt.ut.f. luo nome con difperatiinfegnamenti. Fùìl Maeftro di 
intìmt vitn . coloniche dal fempre dubitare Scettici furon detti . Da 
Setta Seet - j lunghi viaggi ne gl’indi , e ne’Perfi imparò di infegna- 
tlc * • re , che il fapere altro non fufse , che vn feper dubitare . 

Ut ' Maffitna nemica al (eafo , contraria alia credenza co- 
mune, -mànon pouera di feguaci . 

ritifo fi , Che altroinlegnò Senofane nel Moifbftico da Laerzio 

ohe fi acce- ziferito 

fi ano 4 Pir. Nemo ali quid certi nonit , vel noneri t vmqnam 

rene. Arinotele Tiranno, ò Monarca delle Scuole , che nella 
vlrfdutMe ^ at * ca d* fcttccento libri meritò il credito del primo Fi- 
fnlp.Tnmrì. lofofo di Grecia-, pare, che fottoferiuafià quello pare- 
td.i. re . JZjtemadmodnm Vefpertilionum ocnli ad lumen diti fi 
UMfht.x. h»bent , iti inttltittus anima ntfira ad ea , qua mani fedi fi 
fimafitnt. Socrate,certificatoin Delfo, potea con ragio- 
ne arrogarli il titolojdi Sapiente, e pure quell 'hocvnum 
' ■ fi ti , quid n Otti fido dichiarò la diffidenza del Filolofo , c 
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li menzogna dell’Oracolo. Il Catalogo di Laerzio re- 
giftra in quella fchiera Analsagora , Eraclito, Parmeni. • ' 

de, e Democrito, con quali tutti i Filofofanti piyrino- 
mati. Quelli però vfarono termini più collodi vanità, fra- 
udi vmiliata oftentazione per confondere l’audacia de- 
gl’ignoranti, non per aderire à Pirrone. 

Arilloclc, che indi Piatone fu detto, fi ammiri co- Di Platone 
me Teologo , fi trala lei come Filofofo \ Teologo , L»,rt 
che difcorlediDio idolatramente filofofando. Dilprez. f » ••"**•**' 
zò lavatura, quafibalso oggetto all’altezza de’fuoi pen. . . 

fieri . Parue, che piu frequcntafse gli Areopaghi , che 
gh Atenei. Vilfe qualSalamandra nelle fiamme de’Bar- Quando 
bari, edaccolto nel augullo paludamento di Giouanni venne 
Paleolago vide il bel Cielo d’Italia entro le mura di Italia pi* 
Firenze , alPhora fatta Teatro dell’Oriente , e dell’Occa- tene. 

{ o enfiano concordemente gcnuflefli a i piedi fantilsi- ,» «,-«• 
mi di Eugenio Quarto. . t«r«y/K 

In vn luogo villereccio di Atene, che da Accademo Setta Ac- 
ino pofscfsore fiebbe il nomc.ftette Platone infcgnantc. endemìe a. 
Dalla Scuola Accademici furon detti i leguaci . latri. beau,' 

Le opinioni Platoniche nei lecoli Eroici della pri- 
mitiua Chiela furono inlegnamenti. Cirillo, Eufcbio, *'“*• 
Dionigi Areopagita dopo la faotimoDia di vitaionoce- " *' 
lcbri per la dottrina di Platone . Allora dall'Accade- 
mia fi paffaua nel Tempio. Agollino mentre de 'Piato- « 

nici parla , parla lodando . Platonici , paucis mutatiti ul ‘*' 
Chriftiani fierent . Chi ben cofidera in molto conuen- 

gonoi Sa cri libri, ci Dialoghi di Platone . „ 

Pofe Dio Creatore di quella compagine dell’Vni- Doemi di 
licrlo, infognando per Deum frac omnia gigrti > conforme pilone 
al detto . pitoni am ìpfe mandamt , & creata funi . Lo /* s,fLin» . 

confefsaafsiftcnte,c Rettore de gli Huomini Deumcem- */4. 

memorammus prò Pallore Gre gii httmtni , accordandoli v,n, i n *- 
col Profeta quoniam aditi ter, & prete or nojler ejl . La !»•*•« 

Qq imraor- 
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vtl ^'immortalità dell'anima à gli Antichi così ignota , in 
quanti luoghi non l'accenna Platone ? De ctntemnenda^i 
DU/.io (5»n mtrte * dice egli , feto conjl anter , cjuod omnis immortalis 
c»f.u>.&xt al Ammt , prima hauendolo con laide ragioni ne i Dia- 
loghi de\legibus, e de Rcpublua , ed altroue prouato; 
conformandoli al detto di Matteo Animar» auiem occiae- 
re non poffunt . Il premio de’Buoni, il caftigo de' Rei do- 
po morte s'impara nel Fedone, & in Daniello s’infcgna . 
Il libero arbitrio , il giudizio finale, lo Rato ino ariabile di 
Dio, c tanti infegnamenti di noltra fede fi rauuifano in 
quello Filofofo. Agoftino, conobbe gli errori de’Ma- 
Sj&rCM*Af> nichei, quando Icorle la verità nei Libri de’ Platonici, 
mirando in quelli; multis,érmultiplicibusratio»ib»sfuade- 
rit&c. in principi 9 erat Verbum . Verbi era apud Dei , &c. 

Ohfe Democrito fortunato al par di Platone lopra- 
uiuelse à gli eccidij, i noftri moderni non (pendereb- 
bero li prodigamente il pianto deplorator delle (uc per- 
dite . I Vandali, ed i Goti tanto nocquero alle lettere 
incenerendo Democrito , quanto all’Imperio Romano, 
lacerando l’Europa. Schiuò l’incendio dalle mani dell’ 
emulo Platone con l’aiuto di Amicla,e di Clinia , per re» 
Rare berlaglio di crudeltà alla licenza militare del ribel- 
lato Settentrione . Ei però viue col miracolo , co. 
' mune à molti de gli antichi , in varij (quarcidiuifo nell* 
opere de gli Autori (campati. Il contemporaneo lppo- 
crate chiamollo Optimus Natura, & Mundi inter prts ; co- 
^ rqc quegli, che nel gran Diacofmohebbe vn capoca- 
iìi. pace di tutto il mondo. Fù il primo , che meritalsc il 
nome di Filofofo; perche fùil primo (enfato Filofofo, 
che atata» inter experimema confumpfìt . Pofe vn gran 
9»'»». Art. Mufaico d’atomi fabricatore dell’ Vmuerfo. Afsegnò 
Ss>fr ’ per principi] cole non molto remote dal fenfo, sban- 
jiuiiti //li deggianJo le chimere dalle dottrine. Fù il primo .che 
urrai,c»f.i. in Natura inhabitafjct,cd aborrendo quei vocaboli mac- 

ftolì, 


xr. 

Dì Demo- 
trito. 


tom tii 9 
im tini vira . 
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quei concetti non intefi, formò le confcguenzc 
dell' Intelletto con le fole relazioni de’fenfi. Quindi è» 
che la fupcrbia de’Grcci, c de’ Latini fi contentò diri- iiutMt.oiu* 
conoscerlo per bocca di Epicuro per colui , che primus c 
re davo cognitionem Atti getti , dr primus in principi* Natu- 
ra inuaferit , e per bocca di Seneca,fubtiltfiìmus antiquo- Untc f „„ f 
rum omnium-, Antifies honorum artium > M.y.&d* 

Non ricorfe all'Idce , alle Qualitadi occulte, alla Sim- ÌTtmt - vit - 
patica, ò alla Magnetica, per fabricare vn Afilo (come 
dicono i Chimici , all'ignoranza. Non introduce sù la A ^ Jr .. 
machina Dio per (cioglimento della comedia, come 
Anafsagora, mà per ceftimoniodi Ariftotele, '** 4. 

& HAturdiibus rdtionibus perfnafus, con le figure de gli 
atomi , e co’i moti à lor proprij, particolarmente infegnò 
la Natura, 

Chi (corre Ariftotele, legge vn continuo panegirico couenie n* 
di Democrito, fcorgevnamiftà non palliata. Soleadi- zetroDc- 
re Dcmocritus Autem , vitti alias , proprie dixit folus . Al- rnocrito,ed 
troue , Omnin'o Autem prfter co, /jua fit per fide tenus de nul- Arsotele, 
lo Alitjuis tnfiitutt, proter Democrttum ; hic Autem vi de tur t . a* a tu or. ' 
ejuidem de omnibus curaffe , & principi a fuppofuijfe , t jua Ad . 

omni a accomodar i pojjunt, & ad aIìos motus . Confide- ** *,. wr *- 
rando poi l’azione, epaffione delle qualità, rifai ue. 

Vi Am Autem maxime, & de omnibus vno fermone de ter mi- «• Gtmr, 
»Auerunt Leuappus^r Democri tus pr incip ium cum fecerunt s 7 * 

fecundum naturano , quod efi . 

La coerenza poi de’ principij facilmente fi oficrua.’ t rhy , t , Kt 
Nel primo della Fifica nota Ariftotele che Dcmocritus 4t . 3 
Jolidum,& inane > quorum vnum,vt quod efi, aliud autem vt 1 • 
quod non efi; e nella Metafilica Dcmocritus Elemento qui- - 

dem plenum , & vacuumejje ait , hoc quidem ens , hot vero ttx 9. 
non ens replicando in altro luogo . Ens, & non ens ; Ec- Mi/ tt*, 
co la forma, e la priuazione peripatetica. Quando par- j* 
la della materia prima incorruttibile (uggetto di tutte le 
i‘ a . Q q 2 forme * 
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forme; De hec enim ce mie ninni omnes, qui de ntiurn : Ec- 
co per conlequenza Democrito infognante Materia , e 
come (opra moftrai, Forma, e Priuazione.-mà atomi di 
forma t atomi di materia , cd atomi di priuazione, con- 
cordando con quel detto poco confidcrato del Pcripato: 
i . Hi/, ux. £ x indiuifibilibus iuqHr efi 9 mne . 

Replichino quanto vogliono coloro , che credono 
Ariftotele nemico implacabile di Democrito: O’ Ari- 
ftotele è contrario à (e fteffo, ò non è contrario à De- 
mocrito .-Quello c Dilemma inlolubile. li tefto è chia- 
ro . Io adetlò , parlo alla sfuggitala guari non anderà, 
che vn grande Ingegno, à cui deuo gli obblighi di Di- 
fcepolo , portarà conciliati quelli Filolofi . Toglierà 
l’infelice Democrito dal catalogo de gli Ateifti.moftran. 
dologenuflelfo a gli Altari conofcitore della Deità ; Lo 
códurrà con induftria Criftiana à feruire al Tempio con 
gli altri Filofofi . .Le Accademie vedranno imitato S. . 
tiiu. Sér**. Tomaio, di cui fu detto, che Ari(lotelemChrtJlunumfe- 
Thtti. Mimi, eit , mentre \ che il zelo di vn Monaco Dcmocritum Chri- 
flianumftciet . — 


Venga rvlrimo inordine.il primo per fama Ariftotele 
. .. loStagirira. Quelli è colui, che nacque per inlegnare 

, Anjto- a j D omatorc del Mondo, e vilse pcreflereil Maeftro 


tele. 


lMrt u del Mondo. La morte de gli altri Filolofanti fu la vita 
imimi'vita. di Ariftotele; Fuggi dall’Europa incenerita , e ricorfe 
mifero auanzo nelle mani de’Mori,trouando tra quei 
Barbari non barbaro accoglimento . Auicennain Per- 
ita, & Auerroe in Ifpagna ne’loroinchioftriPimbalfa- 
Trìncipìj alarono contro l'offeic del tempo . 

Arifitteliei. Materia, Forma, ePriuazionedaluilìafsegnano per 
t. vh/ ux. principi) della Natura . Pofe quattro Elementi perma- 
¥*. i* ter ' a proUitna del mirto, equattroqualità principali, che 

xilema, a i quattro Elementi lì appoggiano. Huomodegnoper 
ux 7 -<>i<ìmi lodczza di cali precetti » che le Catedrc dcli’Vniuerfo 

■ gu • 
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gli fufsero deftmate per Troao, degno che tutte le Scuo- 
le gli diucntafTero Licci . 

. Per far contrapefoà queftelodi non mancano di cqà 
loro, che portano la lingua ali’vfo de gli Antichi Epi-- ». 
gramiftida Marziale chiamata malam hnguam , e la pen- £fl * r ' 
na di Demoftene.che da vn capo hàinchioftro, c dall’- 
altra il veleno ; E dicono 

Ariftotele, fe fù Precettore di Aleffandro, fu ancor di- Sceleragi- 
fcepolodi Aleflandro;mà condiuario.- Ad Alcffandro ne di Ari- 
ti* infcgnamenti per erudirlo all’Impero, da Aleflandro fiotele. 
imparò di fpogliare i Filofofi,com’cglii Regi. Inque- PatriUHs Di • 
fto più federato, che quel Grande contento dello fpo- 
glio fi attenne da gli eccidij,Ai iftotele rubò i Filofofi, ed 
eftinfei Filofofi :cmdeltàda mafnadiero.farne facco,in- 
di feempio. Quella Statua riferita da Paufania ,che à iM> t. 
lui fù inalzata, poteaferuire pe’I Simulacro della empie- 
tà. Empio ben mille volte e ne’ fatti, e nelle parole. 

AI benefattore Aiefsandro feruì di carnefice, fommini- 
Arandogli il veleno Le accufe di Eurimedonte Sacer- intintiti»^ 
dote lo palefarono facrilego adoratore della fua concu- 
bina, porgendo quei facrificij à vnaTaide, ch’eranoà 
Cerere douuti. A ipoftcriinfcgnò4’Ateifmo,ftabilcn- Mnapk. 
do quegli Affìomi dal Ciampoli ofseruati. Iddio non è % ‘ #n< 
agente libero e delle cofe humane nó cura. La immorta- i.dp/j. 
lità dell’Anima *è più rotto vn defideriode gli Huomini, 
che vna certezza . Quindi fi mofsero i primitiui SS. Pa- 
dri à difcacciare qur fto diftruggitore di Altari .quefto 
Ncmbrotte , quefto Gigante , infcfto al Cielo , che l * n rirm - 
Veum net colute, nec curante. Piangeuanoricordandofi , d t ‘\ T * Dn 
che Ari»na Hcrefis argumentorum rtuos de Artftetclts finte Hitr ani. 
mutuai ur, che Aegypttacas placai in Ecclefiam irrtpfiffe Ca *** ° r '.' 
tétte ho ia Ari fiotti:} . L'.bboruuano come Arti ficém prlrnipt. 
firntndt , <*r defiruendt vtrftpellem . QuelGiuftino, che *■/'»• Mar - 
al Pallio ui JFilofofo aggiunlc là porpora di Martire, il- “ ,rM 

luftre 
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luftrc per dottrina »e gloriofo per Santità , aiiuerte , che 
Ariftttclcs nìhil vere dtxit de bis rebus, qms expUxAm* 
d*s fufeepit . Io Comma concludono, che la neccflità, 
non il merito hà dichiarato Auftotele il Filofofo per 
antonomafia . 

Ioquìtralalciole Apologie, nè difendo quell’AriftoJ 
tele, per cui s’armano le penne di tanti fcrittori,per cui 
parlano le lingue di tante Genti . La Chiefa Santa non 
punto dalla primitiua difeordante , con prudenza loda- 
ta , refe tributario 1’ vnico auanzo de’ Filofofì, c non N 
l’eftinfe, e purgato de’fuoi errori l’introdufsc miniftro, 
non Precettore nel Santuario . 

Tra le fette Ioniche , Eleatiche, ed Italiche, quelle 
fono le più celebri ò per fama, ò per fegauci . Le Scuo- 
le gloriole de'Barbari , cheinuitaronoi Maeftridi Gre- 
cia à farfi dilcepoli trai Perii, tra gl’indi, e tri gli Egizij 
fono a’noftri tempi incognite fin di nome. Le moderne, 
come figlie, la maggior parte del Peripato, hora tra- 
lalcio. Alcune fi contano nate in quelli vltimi tempii 
Trouanoperò più curiofi, chele ammirano, cheparte- 
giani, che le feguano. 

XIV. La filofofia magnetica , che Cotto Gilberto prefcac- 
DelU Ma- crelcimento,fi è auanzata in grado fommo di perfezione 
gncticd. nel Cabeo, enei Kircher fuggetti di credito. Alcuni la 
tacciano per troppo vniuerlalc , ed in elsa rauuifano le 
qualità occulte peripatetiche con nomi più particolari 
f piegate.; 

XV. Altri moderni hanno richiamati alla vita i dorrai di 
Vi Poremo qualche eftinto Filofofo, c perciò non degni del nome 
ne,eàell a di Settatori . Sia in efempio il Gafsendo in Epicuro , il 
fitifofÌA Magneno in Democrito . 

elettiuA . Poramone Alefsandrino vagando sù le Opinioni di 
ÌnfU Maeftri inftltuì quella Setta, che Elcttiua dir fi po- 

trebbe, mentre de fingnlts Sedis ,qnA fibiplaottre feligit, 

- ’ • imi- 
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imitando l’ Api, che fioriferi s in fdttbus omnii libnnt intuì. Ut j. 

Circa dunque il filosofare, con l’aderire totalmente à 
. qualche opinione retta il determinare . 

Per compiacimento de^mio genio dirci, cheli farli XVI. - 
vaflallo d’vn Filofofo dominante è pompa d’ingegno , Libertà' 
non dcfideriod’euidentementc conoicere. Quelgiura* delfilojo - 
re in verb* Mafiftri apprerfo i Teologi è religione , ap- fere lodi- 
predo i Filotofi(lafciate,ch’io’i dica)è oftinazione. Que- tu. 
fto è vn confondere la fede con la fcienza.L’hà detto vn 

f rand'Huomo , adunque è vero ? Che altro fi dedurreb- 
e, le nelle cole naturali Iddio folle riuclatore ? 

Parmi inconfiderazione fottoporre alla volontà l’in- 
telletto* che hà per natura di precedere nelPelfere,e neh cìt.hUtnl. 
l’operare, e farli del numero di coloro, che frinì te - 
nentur edfiritti qnnm quod (it optimum indiare po flint. 

Voglio leguire ( per efempio) Anftotele, così fuppofto 
difeorrere,- reftringerfi à leggere il picciol libro di vn 
foto Autore, e tralalciare il gran volume della Natura. 

Di qui nafcecoltiuata vna fpiritata letteratura, amica di 
eontefe,nó di dilcorlo . Per difendere il Maeftro le Scuo- 
le diuentano Paleftre ,1’applaufo fi compra con lo sfia- 
tarli . L’allegazione d’vn Tetto pregiudica alla ragione, 
cquelledue parol e.ipfedixit, tono lo fcioglimenro di 
mille problemi. E tanto s’ingolfa nella credenza, che fi 
giunge à ripetere di Ariftotilc quello, che di Platone 
Tullio dicea, forfè con troppa parzialità, melo errore rum 
Untone, ora nulo errore cum Arifiotele.qnomtum olijs be- 
ni fentire . E Dio voglia, che non fi porga qualche fon- 
damento all’Etetico Melantonedidire, che Ariflotelem ru’,à 
prò Chnfio empie xi Jumus , che non fi tenga in equilibrio »■«/<■•»//«* 
di credenza il libro del Vangelo , e’1 Codice del Filo- in 

iofo. - Vittmitrga 

Io non vo’ critica re» e palio al fecondo modo di filo- 
Iofare>in cui l’ingegno lafcia l’autorità, cattiuato dall’cf- 

pericn- 
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peri.cnza,diftiog.uendofi dal Leggifta, che formi le deri- 
lioni del vero, con {'allegazioni del Tcfto . 

XVII. Che gufto infipido; ripudiar l'efperienza per mae- 
Efpcritn- ftra, ed accettare vna fazione per padrona r II Fifico fi 
guidi it fi, fomiglia ad Eupompo Pittore , che interrogato, quemfe* 
lofi fare . qtteretur antecede nttum , Naturam dixit tmitdniam effe 
dii». tu.} 4 nonUrtifìcem . Il fuoco sdottorato de gli Spargirici ler- 
ue dichiaro lume per ifpiare i nafcondigli della Natura 
pdrdcelfot e JQuercetdno ne facciati lede. Piùconofccla 
mano incallita d’vn Mecanico.cheil capo sbalordito di 
fra- vn Deputante, e faggiamente fu detto, che più filofofa. 
t m. top. 4. uanole botteghe, che le fcuole . Chi vuole diuenir Fifi- 
co, prima apra gli occhi, e chiuda le orecchie. Nè mi 
fcofto da Ariftorele per confermarlo. Ipfo finfu poflbn- 

• rhtft. t. j. imbuii litaj e fi mentis . Altrouc . Magts ftmfui, quam 

LJ tpjì ratio» i credendum ; Detto limile à quello intellettioni 

j. ehj. u». credere inconueniens e/l. L’autorità fi conferma conia 

7J * ragione. 

. Mutat 1. Iofcgna Ariftotele, che dalla merauiglia nafceil filo. 
i» t ttmo. fofare. L’appreiedalfuoMaeftro Platone, ValdePhilofib- 
fhf illd e/l dffe&t» admirart, nec alia erigo >& inttium philt - 
fophidt quamìfta. La merauiglia cade primieramente in 
quelle cole, che al fenfolonnote,e le loro cagioni fo- 
no ofcure all’intellcttOjskhe chi può cfier Filoiofo.fe dal 
fenfo non incomincia, e fi. alatamente non proleguilce? 
Hauea ragione Arifiotele di burlarli de gli Antichi , che 
1. di ttntrai. csntemplatiombus dediti experientias a/pernarentun E pu. 
u "' *' re fedal fcpolcrogli foflc lecito dare vno Iguardoà que- 
lli Tuoi Partegiani , come mai potrebbe riconofcerli per 
Alunni del Liceo tanto à gli fperimenti fenfati con- 
XVin giunto ? 

U. ledi, ,0 Dio; che pena? Spendere gli anni intieri inque. 
rodi filofo gh enti di ragione, in quelle formalità; confondere la 
f 4re ‘ J Fifica con la Metafilica, c , Dio voglia , che dalla Theo- 

* ' logia 
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DEL FILOSOFARE. >13 
logia non fi furino i difcorfi . Se la maceria effifta per 
propria effiftenza, fe habbia dipinta forma di corporei, 
tii gnavtfciasnondttiliervidearisftdrnolefiior direbbe Se * te - «MJ* 
Sente a : la Urte barbara demi firn* s , hoc ejl quid trides dece - 
mattò' pallidi. E chi ciò trafeura » afpetu quel rinfaccia, 
mento fuperbo.*AWrr/rr f atdqaam. Qui nó fi ferma la va* 
nicà , fi lafcia l’efliftente per lopoffibile, profetando 
quali cofe incognite fiano in potere della Onnipotenza 1 
E pure delle attuali s’ignorano infino i vocaboli . Rino- 
uanola frenefia di Alefiandro » che defideraua più Mon- 
di > e tanto del fatto reftaua da foggiogare '.Furore fi pro- 
fetilo egredt è Mando tamquam interna . tittfque cantila pia - 
ni iam nota fini . Eh ! di grati a poniamo il nonplas vltra ' * 

delle fpeculazioni in qùc'cermini * che lo oonftituìal fen- 

10 la mano operatrice di Dio. Prendiamo per fuggetto 

11 Mondo fenfibile > e liberi di voto » fermiamo il difeorfo 
nelle materie reali , facendo duce, non l’affetto , mà il ze- 
lo di verità . Ogni Scuola fcolpifca sù l’ingreffo rimpre- 

fa de gli Accademici di Londra «che portano per corpo risai d’i 
yn Campo di argento, efprimentevnaTauolarafa .che tbnttnsM 
viene animata dal motto, tìnllius inverba. A iFilofo- ud,s * TÌi,T i 
fi però fi dia quel > credito . che non ripugna airefperien. 
za; fi ventilino, ed in quello, ch'alio intendimento fi a c- 
coppia, tiuerentemente fi feguano. Chi Tempre loda è 
fofpetto, anzi chi Tempre loda mai non loda. ì> ò;-n i , 
Nonleggiamnoiin Ariftorele.che confort od celeri tati 
congelationis prias calefsHomfutffc aquam \ E inpruouadi &™* 1 **? 
ciò afferifee. che coloravi quali vogliono più predo ag- f *. 

ghiacciarla, prima la efpongono al Sole. Porta l’vfode . 

gli abitanti di Ponto, che aspergono di acqua calda le **U ee Jf e *. 
canne pelcarcccie; acciò più facilmente fi gelino.vTando 
coloro il ghiaccio in vece di piombo per renderle ferme /*» ? csf%'. 
nell’acque. E pure fper teftiraoniodclC4&#,editanti ^ , 

fUofofi;èt*wmtodi&lfità. J 

Rr 11 
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3 >4 DEL FILOSOFARE.' 
i. iute /«*». ii circolo Latteo da Ariftotile è porto (otto la sfera Lo. 

1 'ranella narc ^°^P C ^° * n Aria, e cópofto di elalazioni, introduccn- 
fcjz do miracoli , che vapori incollanti ferbino coftantcmerv» 
in xn»ti* s r tc 1 ° rtcfso luogo, figura, e colore . Il Galileo con quattro 
dtr„. palmi di Canocchiale hà tolto quefti miracoli daU’Aria. 
ydt c*i* ttx ivjel Terzo de C$lo infognò, cheduograui di pelo inc-i 
cnhtut ni i. gitale inegualmente fi piombino al balso, c pure tanti 

*1% T 6 * mo ^ crn ‘ ocn ^ armcncc ^ o ^ annoreo< ^‘^ a ^ n *‘ 

VutiJnntH. Plutarco, e Tolomeo riferiti dal Porta, (enfierò , che 
mi* in , 1 7 . lacalamita fregata con l’aglio, perde qualfiuoglia virtù. 

Di Fiutar - Ogni ben vile mecanico lenza ricorrere aiP Accade- 
c$,e Ttlt- mie, gli (eredita per inconfiderati. Il Cabco della calami. 
mtt • ta infinite fallita regiftra tramandate da gli Autori di 
... . maggior grido. 

i*, Del Camaleonte, che non difsero gli Antichi ? Solino 

Di Soline §I‘ dà ^ cm P re aperta la bocca . Ariftorcle ofJcruò , che 
Di Arifiò- non ^ aucua carne, che nelle malcclle, e nel principio 
tele . della coda ; che non haueua (angue, fuor che nel cuore, 
e dappreflò gl'occhi. Nondimcnoquci gradi Huomini 
ni 4 taf. xi. del famofo Congreffo della Biblioteca Reale di Parigi, 
rf” " 4, "' trouaron quelle relazioni tutte bugiarde . E* famola 
Dir te fra offeruazionedi Teofrafto.di Plutarco, e di Plinio, che il 
q 0 ** ' Camaleonte verta tutti gli apporti colori, fuorché il bian- - 

Di Fiutar co * c C ^ C < * ar ‘ a ^ pafea; ed hanno offeruato, che nel 
' bianco colore fi cangia più, che in altro, e che fipafee 

ìiuoua l(lo Mofche » c di altri ra,nuti volatili. Ugloriofo Luigi 

ria de oli ^IV. mc S^° profonde ifuoi tefori per telTere vna Iftoria- 
Ammali 8 1 * animali* che a tale effetto non fpcle gli ottocento 
del Ri di ta * cnt ‘ d benefico Aleflfandro. Queftenon (arannore- 
F rancia . ^ az,0n * raccolte da i Pefcatori.eda i Cacciatori dell’Afia, 

rim. in l ma da gli (perimenti de i primi macftri d’Europa . Non 
i e.hijior nn. (aranno quefti i miracoli dc’Pazzi, come delle ftoric di 
rj, Ariftotelcdiffe Ateneo. 

Anim. cnjf. i. Il Cautelo nò hà la gran gobba riferita da Ariftorele, 

Cisco- 


Digitized by Google 


DEL FILOSOFARE. ji 5 
cfsendo vna fola equazione di peli più grandi , e hà ot- Lte r{t 
co giunture come gli altri quadrupedi contro pure il 
medefimo Arinotele . 

Non fi c trouata nel Leone la bocca capace di tran- Di Elitra 
gugiare qualfiuoglia Animale, come diceua Eliano;Non Di Ari/lt- 
hà il collo d’vn fol' ofso comporto, come ne fà memoria- tele . 
Aditotele . La proprietà di temere il canto del Gallo ^ 

Plinio Forfè l'imparò dalla notturna lettura de i duo mi- “2* 
la volumi » e non dall’ euidenza del fatto . I Signori Ac- Lii _ %fAf , # * 
cademici di Firenze l’hanno fpcriraétata vna mera fcioc. 
chezza. Se io volelfi narrare tutti gli errori da gli an- * À 

tichi infegnati , e da’ moderni feoperti , farebbe vn nar- 
rare la maggior parte dcll’opere di Plinio, di Tcofrafto, 
di Plutarco, di Eliano>edi Aditotele in ciò compatibili, 
perche fcrifscro nc’primi tempi, ò perche, comeauuer- 
te finccramente Plinio, nelle cofe naturali cialcuno giu- hiit»r. 
dica conforme il calo porge . c *t - x * 

Hò portato folo quelle cofe, che il fenfo, ancor pie. 
beo, può giudicare. Peniate poi quali sbagli faranno 
nelle opinioni, doucji’è giudice il folo intelletto ? Tra- 
iafeio quelle propofizioni , che il lume della Fede con- 
danna per tenebrofe. r 

In oltre per clfer degno Filofofo fi batta nuoualtrada, ■p** 

fi cerchino ricrouamenti . Opinion comune altro non FjjortAU9 
fuona , che opinion volgare fegoita dall’oziofa Plebe de nt 
\ gli Scolartici . Argumtntum peffìmi turiteli* dice Sene- 
ca» ed Aditotele. Ftctiiuseft z num, tutftuiosinunurt , • 

tjut/H multos , cjui bene fentitrtt . Più fiamoobligati à De- u ' 
dalo, che inuentò le vele, à Mercurio ritrouator della 
Cetra , che à quanti esalamenti s’vdirono sù le Catedrc 
dì Grecia. Troppo fono gloriolì i fepolchri de gli Archi- 
medi • lopra i quali fi ponno incidere la Sfera , e l’CilIn- 
dro, come legni di feienza inucntata.lnqucfio folo non è 
dannabile, l’audacia. Audacia fortunata fi nomina poi 
Rr a vir- 
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virtù . Pirlo in quello » che non rende fofpetti alla Reli- 
gione. Del redo chi hà ftimoli di gloria al fianco , ag- 
giunga l’ale al tergo » voli , e non Teglia le altrui pedate, 
potendo dire 

omi.if.it, Yt» aliena mto prefli pede . ;; 

Che fe bene tal volta il volo è compagno al'precipi- 
zio.fono più honorate le Ialite, che obbrobriose le cadu- 
te . Si deuono compatire i precipizi) di Fetonte , e non 
condannare l’ardire dcli’animofo Fanciullo . Se il pen- 
siero riufeiua, ora fplenderia trà gli Altri, òqualch’altro 
Pianeta l’haueria per Conduttierc. Cadde, ma le cadu- 
te trouarono fino i tronchi, chclepianferocon lagrime 
di gemme, non le lingue, che le beffa fsero; anzi sì nobi- 
r* l *bui l‘ r * u fc ,rono >chcfc non hebbero Seguaci, hebbero emù- 
stile, f.n.i. latori, Sicàdeadumefi mihitCflo cecidijje velimi E quel 
6 ‘•f- *• Aufus atherees agitare carrai , Se bene con fucce/so infe- 
lice, pare, che gli badi per gloriofo Epitafio sù le riuo 
dcH’Eridano', che feruì per Sepolcro . 

Quanto vi c del trouato, mà quanto retta da trouarfi ! 
Con propria indufiria ciafcuno ( ’procuridi agguagliare il 
grido de’paflati grand’ Huomini con inuentate fatiche. 
E' crudeltà da Barbaro ilrubbareda’defbnti Scrittori le 
Spoglie ; è imitazione di Coruo immondo il pafeerfi di 
Cadaueri.e sù i fracidumi de’ Greci , e de’ Latini cerca* 
re il vitto Filofofico all’affamato intelletto . 

E* vero, che quei grandi ingegni furono Atenei di fa- 
CAumtiu dì pere ,ma non epilogo delle Scienze : Multa feiffe dicun - 
t* mftic. i m t U r > non omnia . Se la virtù fù sì feconda ne gl’ingegni de 
’ gli Antichi, non per tanto no diuenne Sterile per li pofte. 
St»u. xp. } } . ri •’ Multumex ilU etiam re/i fin m ed futurts. Nulla fi rro* 
ucrebbc, Sedei trouato fufiimo paghi; Chi Seguita gli 
FM ; j. altri nulla troua, anzi nulla cerca, effaggeraua Seneca. La 

Natura dopo hauer fatto Ari(iotele,e Platone no perdè i 
podclli per gli Arinoceli, e per gli Flaconi . I Collegi di 

Lon- 
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Londra ,che fatto l’ombra del dotto faettro di Carlo IL 
prouano i fecoli di Augullo, c di Traiano , hanno par-» Ledi del 
toritii Vofsij, gli Aruei, iBoile, che punto non inuidia-' Re di in- 
no alla Francia i Cartcsij, & iGalsendi, ed all* Italia il ghtlttrra] 
numero lenza numero de’Filofafi, che tutti vnitinon ce* 
dono, che di tempo à gli Antichi . Gli ozij della vira pri- 
uata congiurati alla fortuna fabricaronoà quello Rè il 
titolo del più gloriofa Principe, e del più dotto Filofofo 
dell'Europa, che rinoua le memorie di Giuba, e diGe- 
ione, di Attalo.edi Archelao,Rè famofi.perche Filofafi. ^édcriti" 

Oh fa Laerzio miralse ciò, che farifse il noftro Aldro* 
uandi, il Cardano,-ciò, che inuentò Alberto Magno, Rai- * - •> 

mondo Lullo, con tutta la fahiera de’moderni neutrali» 
forfè fi atterrebbe di dire , che A r Motel t Medum ingtny tant ut. 
barn ahi exeefsit» & nullam Pbilojophi a partem atngit,quam in tini vita . 
no»perfe£le traviati eri t . E Tullio limitarcbbe quella lo- cjt> x 
de Naturarti ftc a Per ipatet iris inuejìigatam, vt nulla pars 
C celo, Marti fitprattrmiffa. * i ; 

Citi mai inlegnò, che di là dall’Oceano fi nauigafle à 
nuoue Terre , che iui fi dilatafleroi Mondi d’oro è Chi 
aflicurò ne’ viaggi iVafcelli con la Calamita ? Chi mai 
fcoperfe curiolamente macchiato il Sole ? Chi accennò «alila m in 
le picciolc quattro Stelle Mcdicee,gloriofa per efsere le *»**•• s? 4 ” 
Ancelle di Gioue,e fortunate di portare in fronte il nome 
de’Principi più riueriti d’Italia. Quelli ritrouamenti E fa 
no anche ferbari a i Colombi, a i Flauij, a i Galilei, che di 
gran lunga fuperano l’ammirazione in Tifi , ed in Ippar* 
co. Ricordiamoci in famma , che Rerum Natura [aera f . 
fuanon (ìmttl trattiti illa ariana, non promiftue nei omnibus 7 . taf. 31 . 
patenti ex quibus alìud hai atas , alili d , qua pojl nos fubibit , 

ddfpuiet. QP Vuitaaa 

Se qualche Zenone mi apprefanta fse Iofpecchio,e l * 
mi ridtcclse quel motto: Sono quelli difcorfi degni della ; 

voftra batba è Fojle faeglicreiper rilpolla,che in fimi- in iì tu vita, 

lima- 
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li materie la decifione pende dal genio piùchedalgiu- 
dicio. Non pretendo correggere abufi, aflunto impro- 
prio all’età mia, ed al fapere.Parlo con me medefimo per 
fodisfar me medefimo. Se Udire, ch’io riucrifco gli An- 
tichi Filofofi, come Oracoli delle Catedre, non come 
Tromba dell' Euangclo ; che io non prendo il Tetto per 
Sagramcco, ma in ciò, che adegua l’abbraccio, è pregiu- 
dicio della modeftia, pazienza. Filofofando vorrei fape- 
rc,e non credere . In quello errore mi correggano, le 
ponno.in particolarei Peripatetici, effe à lettere cubitali 
leggono nel lor Maeftro . Retti'usefe, & «foriere videre- 
tur, vt fra veritatis filate vnufqutfejHe ì & prafertim pkilo~ 
fophi , /ut (] inique propria refutarevt ; nam licer Ornici amba 
fnt y fatici ur» eft ventatevi ipfts in h avare avtepovere . 
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Delle Materie notabili del fèguenteDi 
fcorfo della Mufica. 


M Vfica 4 torto biafimata , e corno dobbiamo profittar- 
cene. i 

Vttlttà , ed effetti diuerfi della mtdejìma . 2 

Sue glorie, e lodi. 3 

Sue di ut fio ni , diffrazioni , ed inuenzicr. — 4 

Oltane fopra fVfignuolo . 5 

Diffnizion della Voce , * fuoi organi. 6 

Organi delfvdito. . 7 

Diffusione del Suono , e varie opinioni fcpr a di cffo . $ 

Dtuerfe proporzioni ratificali circa lofcjjo. ^ 9 

Lira.Juoi 1 nuca tori, t defcrizioni . 1 o 

Mercurio vomo dotti f simo , r fua Lira con alt re, 11 

Dubbio fe la Lira , e la C etera fi ano glifi c ff Jl fomenti, ed iu 
ebe impiegauaf la Lirji . 12 

C etera ,/uoi Ritrouatori, e leggi . s • 15 

Corde ad ejfa aggiunte , ed in. eie vfau.tjì, j 4 

Tibia ,fuoi Inuentori , e leggi . 1 5 

Molti fuoi nomi , materia, ed in chejìadopcrafie. 1 6 

Salt azione , ed alcune fue principali fpteie. 1 7 

Itimi 1 Archimimi , e Pantomimi . 1 8 
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T fluì a , fuo\ Autori , e materia . 1 9 

V&rij ftr omenti antichi . 20 

Str omenti del T empio di Salomone , e loro deferizìoni . 2 r 
Altri Hr omenti de gli Ebrei . 22 

Intenzione ài Pitagora . 2 3 

Quarta fife muta per con fon an^a . 24 

Alami lntcrua!ti mùltcali non praticati da gli Antichi. 2 5 
Controuerjìa nella ditti (ione del T nono . 26 

Confederazioni [oprai' accennata lime n'itone di Pitagora, 27 
Vijfin/zione del Tetracordo > e generi della Mafie a antica 
dimojìrati . '28 

T etr acordi antichi , e loro dimof razione nel genere dia - 
tonico. 29 

Riduzione delle corde antiche alle moderne • 30 

T noni antichi , e moderni . ~ j 1 

Origine del Contrapnnto y ed altri trottati . 32 

M olti intcruxlli muftcali ne loro termini . 3 3 

C on trapunto ,ed alcune regole per comporre musealmente. 3 4 
Specie del mede fimo Contrapunto , e Canoni . 3J 
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• Del Sig. Giroimo Deftderj. 


3*1 




I rendè la Mufica ne’fecoli andati con t 
, la propria magia cotanto fofpetta, che t 

molti la riputarono vn artificio non me- D ; tg- Laer% 
f no inutile» che atto ad ingannare i Mor- <» o**.? 

[ tali. Venne parimente dal numero del- 2^2», 

le arti migliori da Cebcte efiliata ,come c<t. mT»k, 

inabile finimento per giungere al conquido della ve- 
ra Sapienza . Anzi il Filotofo medefimo fu di fenti- 
mcnto , che i Seguaci diclla fi tratteqcflcroin conuerfa- 

Sf zione 
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DILLA MVSICA: 

zionc dell’ Incontinenza, e delle lue Compagne, onde 
non s’imbeucfsero, che d’ignoranza , e di dolcezza . Ma 
fe 1 Detrattori di così qualificata Difciplina aueficro 
(blamente detedata l’intemperanza di chi fouerchia- 
mcntc ne abufa, fi farebbono auueduti, ch'ella sà piu ro- 
do beneficare, che contaminar gli animi di coloro , che 
alle amenità dì leiTaggiamente s’appigliano. Pare a 
me, che farebbe diccuolc l’auualerfi della Mufica in 
quella guifa , che Platone a profittarci della Bellezza ne 
perfuade . Confente egli, che affifsiamo lo fguardo, e la 
contemplazione in quel perfetto Cópofto,chedaH’ordi, 
ne proporzionato , e dalla retta mifura delle parti mira- 
bilmente rifulta ; vuol nondimeno , che quelli efler deb- 
bano i gradi , per folleuare il nodro fpirito a cognizioni 
più degne, e non lo feopo, oue abbiano a terminarci 
noftri defidcrij . Lo dar Tempre inuolti fra le delizie all’ 
vfo di molli Sibariti, non vi è chi dubiti nonfÌ3 vizio; 
pure il pretendere, che l’vomo , quafi vn Sififo penante » 
venga fempre condannatoa riuolgere il pefo di igrauffi-l 
me occupazioni, riefee tirannia.In fatti l’vmana caducità 
troppo mèdica fi rauuifa di qualche ridoro; ed in queda 
Vita, che ad vn continuo cfcrcizio di guerra fi pareggia, 
è d’ vopo , che ancora gli Achilli più valorofi fi lafcino 
taluolta vedere con la cete ra in mano, in vece del I’ada • 
Laonde quel prudente Legiflatore volle, che i fuoi Spar- 
tani attentamente s’impiegaflero nello dudio del can- 
to , affinché con maggior prontezza alle più ardue 
imprcfefidifponeflfero. t 

Non mi s’afconde , che (otto quella finzione di Mi- 
nerua,la quale da sèfeagliò códifprezzo il flauto, fi può 
raffigurare, che l'vfo del fuono muficale non fia conface- 
uole all'intelligenza,ed alla mente. Con tutto ciò queda 
interpretazione hà luogo, quado l’vorno fi abbandonaf- 
fc tutto in preda a gl; allettamenti della Mufica, e firni- 
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glicuolead vn Alcide affannato da’vezzi femminili) più 
non gli calefle di profeguire il fentiero , che conduce al 
poflcffo della vera Virtù . Dobbiamo opportunamente 
ricorrere alia Mufica, e, ad imitazione di Parrafio, tem- 
perare co’ fuoi vaghi conforti la fazicuole aflìduità delle 
applicazioni.* e fe talora l’impeto di mille tumultuanti 
affetti minacciano di fommergerci, polliamo in quella 
confidati, quali auuenturofi Arioni, varcare vn Egeo di 
turbolenze, ed efTer tratti'conficurezzaal lido. E, va* 
glia il vero, in niun altro più adeguato folleuamentofa- 
premmo auuenirci , che nella Mufica , così per la cogna- 
zione, che noi regniamo con l’armonia, come per nó clTer 
macati fra molti Sauij altri , che abbiano giudicato l’ani- 
ma noftra clsere armonia,altri comprenderla in sè ftefia, 
ed altri cfier comporta di regolati concenti , e limile di- 
mollrarli alla conlonanza muficalc . In effetto è impof- 
fibilc il negare , che dalla Mufica non ci venga nel cuore 
illillara vna dolcezza più che mortale , e che nonfcntia- 
mo col fuo fauore rapirci la mente a quella infaticabile, e 
pura melodia , che nella Reggia fourana appieno com- 
prcndefi da gl’intelletti beati . 

Ne douremmo nella Mufica andar tracciando il fera- 
plice diletto, ma riufcirebbc più conueneuole il pro- 
cacciarne quelle vtilità , ch’ella può compartire a’fuoi 
Amatori , auuengache da effa refta purificato l’animo 
noftroda quelle moleftic, chec’inuolano la quiete, eh’ 
è la più cara gemma de’viuenti . Quindi meritcuolmen- 
te riportò il titolo di Medicina , che , mediante l'anima , 
cura il corpo, celebrandoli fra'luoi vanti l’auer liberati 
Popoli interi da grauiffimi mali , ed atteftando l’efpe- 
rienza come foucntc fi reprima co’ fuoi conforti quel 
riociuo vmore, che può facilmente in noi cagionare le 
indifpofizioniippocondriache , ed atrabilari . Che per- 

SI 2 'ciò 


Alt un. Uh. g, 
var. hi!ì. 


Aul-Gtl. Ut , j 
1 6 . taf- 9, 


Arìfl, It. t\§ 

t. «, 

fiat, in Timi 


Ari/l. Itti tifi 

taf. j. 

Mar Ticini 
tu I ir» t.}t» I' 
Pie Uiran. 

I in mal 7{J» 
8 

Pi ut tetti 

di Muf. 

Hiff 6 . ApB: 
xyé'infi.Q 


32 4 DELLA MVSICA.’ 

dògli antichi Greci, altrettanto per li premodrati effetti, 
quanto perche in effa notauano vna lìngolrc efficacia 
per indurre alla temperanza, edimauano lor carico il 
sui.l. i.f.i. farne iftruirc i fanciulli, accioche dalle fuc leggi ap- 
R,g ' prendendo la moderazion de'codumi , fi rendettero in 
wut in Tr*t. progrettodi tempo vtili a qualfiuoglia affare. Eciònon 
h"cf t era ‘ enza ^ fondamento d’vna ben ponderata ragione, 
fUt.i»Tin. poiché, al fentir di VUtonc, l’armonia hàfaculcàdi com- 
porre le difsonanzc dell’anima , e di ridurla al (uo pro- 
iìatj. tu. t. porzionato concerto, e, giuda l'auuifo d’altri, pcnetian- 
A'k Kircktr. ^° » c toccando l'animo, lo conforma a sè dello, non 
htufur. vniu. mancando alla Mufica ancora la virtù magnetica. 
hi. 9 f.fr. Egli c vero, che cfsa oggigiorno, qual le ne fia la ca- 
' gione, non opera più que’ decantati dupori, che in mol- 
te carte veggonfiregidrati; e non c più quell' età, che i 
Mufici fiano alfegnati percudodi alla pudicizia d’vna 
ium.fr Tt,n. Clitennedra, ne più fi trouano i Clinij Pitagorici, che 
'jith?n y ! fentendofi alterati dallo (degno, diano di piglio alla Li* 
*»f. ìc. I4 ’ r a per mitigarli . Non fi può tuttauia diffimulare, che la 
Mufica non poffieda qualche dominio (opra le nodre 
poffioni , e che non ci richiami a porgere il giudo tribu- 
to di lodi al Creatore dell’ Vniuerfo : capo per cui me- 
ritò da gli antichi Sauij dima particolare. 

Conferire ella altresì agli vffici dell’ingegno, atte- 
foche,rifuegliandogli (piriti addormentati, rende più 
pronta la diluifacultà;onde i Partigiani di Piragoraido. 
SìuìotU. m. latri, per così dire, dell’Armonia, non intra prendeuano 
re.*. ilorodudi fenza premettere il Tuono. Vuoili di van* r 
faggio apprezzare quedo diletteuole impiego per la 
. certezza de* fuoi principi; - , che forti ronol’c (sere dalle 
matematiche euidenze. : t 

Ed a chi non (on note le glorie della Mufica? Nonè 
3 ella data nomata circolo di tutte le faenze , come age- 
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uolmentepotrcbbcfiprouare ? A chi non è palefc (già M/,r ,l,u * 
che la Mufica,c l’Aftronomia fono germane)la celebrata Rtf 
armonia de’Ciclbe l'anima aimonica del Mondo ? Sani r ,*/ 7. 
no ottimamente gl’intendenti , cerne nella diflanzadc’ c tc&uur. 
Pianeti furono calcolate lepropoizioni muficali, come 
ne’ loro afpetti fùrinuenuta la forma de gl’ intei ualli fo- s.»g 
nori, e come nelle fette corde dell’ antica Lira fù figurata I ' hn l x T r “• 
la cortclazione,chetcngonoco’n;cdcfimi Tiàneti. Gli t . **}»£££ 
Egizi; confiderauano neirordine de’gioi ni, eomincian- ftri- ni- h 
do da quello di Saturno, I3 diftanza de’ Pianeti per dia- ‘uà*. 
tefsaron, ed in oltre per cialcuno di efsi diflribuiuano ut *7. « 

Icore. Nèfièdefideratochiofseruafsclemufìchecor- BcelliL : 
rifpondenze ne gli elementi, nelle ftagioni, c nell’vomo ^ 

ftcfso;anzi nelle tre potenze, e nelle virtù dell’anima ^ iik - »«* 
có le loro fottordinate a guifa d’intcrualli, furono inucfti- 
gate le tre primiere cófonaze diapafon, diapéte, e diatcf- } e.s. 

faron:e finalmente il Mondo fteflo riportò da alcuni il ti- Mar ,”' 11 * 
tolo di libro mufic3le> e da altri d'Organo deirAltiflimo. d ^ u j‘ *“* 
Diuidefi adunque IaMufica , per trafeurar varie di- ic>rc u«f*r. 
uifioni, ih ifpcculariua , ed ili pratica . La fpecula- %ni * 1,1 10 * 
tiua, fecondo il dottiamo z*r//>r0, è quella, il cui fine ZAtl ^ ì ,p- lt 
confitte nella cognizione della verità delle cole in- „ t Zc»<p.{r. 
tefe dall 5 intelletto . La pratica , per quanto è diflìni- <*r »«• 
ta da S. Agoftino, ed feientia bene moduUndt . Intor- *. 

no dell’ inuenzione, per documento del Sacro Genefi» ctn. c*p- 4. 
noi (appiamo con indubitata notizia , eh’ ella mafie 
l’origine da Iubal figliuolo di Lamech, il quale/?/// pater 
cancntium citharà , d» ergano , ouero con l’efpofizion 
de’ Settanta > hic fuit qui monftrauit primus pfalterium , 
drcitharam. Quindi, efiendo egli viuuto auanti I’vni- 
uerfale diluuio, io fondi fentimento, che così quella, 
come le altre perizie fi propagaflero da poi al Mon- 
do con l'aiuto de’ figliuoli di Noe , così per l’efpericnza 1 
ch’eglino vcrifìniilnicnte doucuano tenerne, come 

per 
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■ per gliamrmeftraraentidel Genitore. Ma* comunque 
ciò fa, i Greci, a’ quali erano ignote le accennate verità» 
molti Autori allegarono così del canto,come de gli ftro- 
menti, de gli ordini, e de’ modi unificali, e pure fra di 
loro difcordarono a tal fegno.chc non fe ne ritrae altro» 
che vneuidentcconfufionc. Furono da alcuni aderiti 
per Inucatori della Mufica i Cretelì » e da certi altri gli 
solili, t. 17. Arcadi . Chi ne porge il vanto a Bacco, chi a Zeto,e ad 
e A nfione , chi ad Anfione folo,e chi ad Apollo ; c vi fi ag- 
e 1. giunge finalmente chi fi perfuadette auerla gli vomini 
rii» i' 7 fi a PP rc ^ a > c °là nelle fclue,dal canto de gli Vcccìli, fantafia 
autenticata particolarmente da Lucrezio , 

Jt litjuidas auium voces imitar ier ore 
WT» fff* Antì fuit multi, tjuàm Uhi a carmina cantn 

Concelebrare h ornine s pojfent , aur e fqu e i uh art 

Ed in realtà, fcfiafcolta vn vccelletto.che conarte fcnz,* 
arte alletti dolcemente l’vdito, non fi può far dimeno 
di non ammirare la maeftria della Natura , che in sì an- 
guftocorpicciuolo abbia voluto manifeftarclefue tna- 
rauiglie. 

j Ma four' orni Augellin vago , e gentile , 

il Ca», Mar. * Che più {pieghi leggiadro il canto , e'ivtlo l 
Ver fa tl{uo fpirto tremulo , e Cottile 
LaSirena de'boficbi , il Rojfignuolo ; 

E temprainguifa il peregrini fiele. 

Che par mxefiro de f alato duolo • 

In mille fogge il fuo cantar di (lingue » 

E trasforma vna lingua in mille tingaci 
V dir mi fico mofiro , 0 mer miglia , 

Che s’ode sì , mi fi diding te a pena , 

Co me h ir tronca la voce , hor la ripiglia , 

Hor 1 1 frm t , hor la torce , hir {cerna , hot pieni » 

Hor l.t mormora grane, hor fagotti gita , 

Her/t 
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Hor fa dì dolci groppi Ampia cateti * , 

E /empre , 'ofeU /porge , o fé l' accoglie » 

Con egual melodia la lega; e /doglie, 

0 che vezzo/e , oche pie t o/e rime , 

La/c iuetto cantor , compone > e detta \ 

Pria flebilmente il /uo lamento e/primt\ 

Poi rompe in vn /ofpir la canzonetta , 

Jn tante mute hor languido , hor fublime 
Varia fi il , pau/e affrena , t/ughe affretta 
Che imita infieme , e' nffeme in lai l’amnrìr A 
Cetra > flauto , liuto , organo > e lira . / 

là de la gola luflnghiera , e dolce 
T alhor ben lunga articolata /cala 
Quinci quell' armonia , che Paura molce , 

Ondeggiando per gradi , in alto e/ala , 

E poiché alquanto fi /oflìene , e/olce , 

Precipito fa a piombo al fin ficaia . 
alzando a piena gorga indi lo /c oppio > 

Forma di trilli vn contrapunto doppio » 

Par chabbia entro le fauci , e inogniflbra 
Rapida rota » c turbine veloce . 

Sembra la lingua , che fi volge , e vibra , 

Spada di /chermidor de [Irò , e feroce . 

Se piega e’ nere fp a, b /e f> /pende > e libra 
In ripofatt numeri la voce , 

Spirto tl dirai delCitl> che'n tanti modi 
Figurato i etrapunto il canto /nodi . &c. 

Ma in qual necefsità poteuafi creder l’vomo di mendi- 
car lezioni di Mufica da gli Vccelli , fe la Natura fabricò 
in lui gli organi della voce* con si ftupcndo artifìcio? 
siche non riufeirà perauuentura improprio il farne qual- 
che efamina. Tale è lafua diffinizione : Vox proprie efì 
fonus emiffione Jpirtus in ore anin.alis aliquo affeflu incitati 
trtatus . Di qui fi comprende che non ogni luono iè vo- 

cc,e 
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ce , e che quefta parimente è la riuclatrice de’noftri af- 
fetti. E‘ pertanto necefsario, sì a differenza del fem- 
plicc refpiro.sì perche l'aria nel formar la voce efca con 
velocità, chela mole del polmone firiftringa, e venga 
compreffa dal diafragma, e dalle pareti del torace, ef- 
fendo tale la foftanzadel medefimo polmone, che per 
■ auer molto dello fpongofo, e per edere vnaggregatodi 
fottilifsime membrane, che dirtele, e ridotte in figura li- 
nuofa , formano tante picciole cellette , viene facilmen- 
te ad ammettere l’ingreiro.el’egrefsodeH'aria.Sonopoi 
fpecificamcnte notabili quelle parti (fian nerui,o fibre, ò 
mu(coli) limate intorno alla laringe, la quale è il capo 
dall’arteria afpra, corpo comporto di cartilagini, edi 
membrane , deftinato fingolarmente per la voce, dal cui 
diuerfo temperamento, e diuerfo moto delle otto paia 
di mulcolbdipendono ancora le varietà delle voci.Parte 
principale della laringe èia glottide, quali linguetta, che 
dirtela per la lungezza di quella lino al foro, per l’or- 
gano più proprio della voce liriconolce,e frà quefta, e 
repiglottide.partefuperioredielTa, paridi foftanza,c 
d’vfficio, fi apre Tadito della voce alla radice della lin- 
gua. Sono egualméte conlìderabili i due ncrui deriuanti 
da quegli chiamati il (erto paio, che per tutto il collo trai, 
ferendoli a mezo il torace, danno l’elfere a quelle due 
propagini, che, ricorrendo al difopra, giungono ad inle- 
rirlì ne’capi de’mufcoli della laringe , come quegli , che 
fono impiegati a compartir loro la facultà del moto . 
Altrettanto c’inuita aU’ammirazion disè Hello il magi. 
Itero dell’vdito.cóccdutoall’vomo.cóforme al létiméto 
d’alcuni,Sapienti, principalraéte per rartnoniaj/mpero- 
che il tortuofo meato dell’orecchio citeriore và a termi- 
nareaqueOa mébrana, detta timpano, fottiliflima, e lecr 
chifsima.c injffimométejn qucgli,che fono dotati di piif 
purgato vdito, telalopra la circonferenza , benché un- . 
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perfetti » del cìrcolo ofseo. Anncflo al timpano è col- 
locato trafuerfamence con la fua curua coda il martel- 


lo t e col capo fi congiunge mobilmente al corpo, òlla 
baie dell'incudine» alquanto efeauata, c quella conia 

fua gamba più lunga» e più tenue fi articola all'arco del- 
la ftaffa, a cui» mediante vnfoteiiilsimo legame » vieti 
connefso vn quarto office iuolo nuouamentc ofseruato . Mattatiti, in 
Tutti i nominati ofsicciuoli lono fituati nella prima caui- yfy 

tà dcll’offo pietrofo detta conca » ò catino»oue fi racchiu- 
de l'aria innata, benché ciò apprefio i più fenfaci fi ponga 
in dubbio»ed in quello medefitno fico, al rincórro del tim- 
pano, vedefivn forame, che dalla figura confeguifceil 
nome di ouale, ed in sèftefforiceue te baie della ftaffa. 


Più oltre dell' accennato forame fi apre vn aogufta ca- 
li erna, che per li Tuoi rauuoigtmemt è nomata laberinro, 
c dopo qucfto fi troua la terza cauità, che per efser i*vl- 
tima» e la più interna da G Aleno è cognominata cicca , G * L 
e da’ moderni coclea , dalla firaiglianza della chioccio- 
la, e nel fuo fondo fi tnferifee la propagine delnerno 
vditorio » per mezo del quale fi comunica quella mo- 
zione, che finalmente eccita l’vdìto, e di vantaggio fi vi 
dilatando per ciafcuna delle dimoflrate cauità . 

Con la voce, e con l'vdito tiene principaliffima con- 
uemenza il Suono» (opra la cui natura , e coftituzione fi 
vannoagìtando molte controuerfie»e paratamente nelle „ 

materie muficali , E’ pertanto diffinito Sems efl mtern re - C i** B,rif 
(tltenùs Atris ex percuffidnc foltdorstm cor forum » & Utuifm, cin. iu/.ure. 
volendofi inferire non che il (uono realmente fiamoto, »*• 


ma che frà due corpi percofsi, comprimendofì l’aria , c 
fuggendo, ne rifulta il fuono dalla medefim a trasferito al 
Qoftro orecchio. Quindi fi diede a credere qualche Sa- 
piente» che quefta comprefsione auetfe virtù di fpinge- 
re fino all'vdito quella particella d’aria» che patifee l’im- 
pulfo; ma tale lemmi eneo vieti rigettato dalla comune 
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opinione , che il Tuono per Tua natura fi diffonda In giro , 
onde Alberto fù di parere, che l’aria rotta dalla collilio, 
nedc’corpifi andaffe mouendo per circoli, participando 
intcrrottamente all’aria prolfima quel Tuono, che da effa 
è traTmeTso all’ vdito . Altri TuppoTe, che il Tuono 
folte vna Terie di particelle d’aria ToTpinte dalla prima , 
che fi Tpicca dalle materie percoffe . Arbitrarono i Peri- 
patetici , che la Tpecie del Tuono foTsc valeuolc a propa- 
garli séza l’aiuto del moto nell'aria, e che per se ftefTa foT- 
ic dotata di Tufficiére virtù per vnirfialla facultà del Ten- 
to » il quale dee ragioncuolmente reftarc imbeuutodi 
forme nude di materia; ma i Seguaci d’altre dottrine ad- 
duTsero, che quella Tpecie imaginarianó hà TuTsiftenza, 
non offendo realmente il Tuono , die vn moto di corpi 
molsi , che fi rende Tenfibilc , mentre và a ferire il timpa- 
no vditorio. Vi è fiato di vantaggio chi hà tacciata 
d’ignoranza la fede, che fi pretta all'afioma corrente, 
BAt.sjii.syiM. che il Tuono la cauTatodaU’elifione dell'aria, arguendo- 
c»n. x. pj jj C 0ntrar i o j a l Tuono di que’corpi,che dopo la percuf- 
fione mantengono quel mormorio , ò TuTurro , che a po- 
co , a poco và languendo , e che Tubito interamente ceT- 
fa, Te vien Tuppreffo dal tatto, indizio euidentc.che fi pro- 
duce anzi dal corpoifteffo, che dall’clifione dell’aria ; 
ma a quello fi potrebbe opporre, che dalla trepidazio- 
ne ripercotente l’aria, fifa larinouazione delfuono . 
Prouafi in oltre la predetta propolìzione dal Tuono redu- 
to Tempre nel medefimo tuono da vn corpo /onoro, qua* 
tunquericeua diuerfi colpi d’inegualiTsimopeTo; e perla 
più concludente ragione fi dimoftra, che trouandolì nel 
fondo d’vn pozzo vn vaio di rame.effendo percoffo, 
fi ode il fuono > e pure in tanta profondità d’acque non 
può introdurli l’aria.Ne menoè riputata per vana la pro- 
pagazione del luono per mezo del moto dell’aria, auue- 
. gna che ben fia vero, che il Tuono non polla formarli, che 

col 
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col moto locale dell’aria, e co la reliftéza di qualche cor- 
po nel principiarli, ma che poi da sè ftcTso fì faccia vdire 
in virtù della Tua propria impreffione,che non hà d’vopo 
del moto locale dell’aria, non molto in ciòdilsimilé dal 


raggiamene, e dalle Tpecie viiibili, che palsanoil mc- 
zo dell’ aria lenza moto . Si conolce l’euidenza di tale 


impulsione dal vento, che tralporta in lontananza le 
parole lenza confonderle, e dal parlare ancorché al- 
to, dirincontro ad vna candela acce fa,chc non cagionerà 
moto nella fiamma , fé non quanto dalla pronunzia 
di alcune lettere porta prouenire qualche debole tre- 
molare; ma per locontrario vn leggierilsimofiato fcuo- 
terà gagliardamente la fiamma, c pur èprmodi luono. 
Argomentarono alcuni , che il Tuono ,e’l moto fofsero i 
mcdelimi , al che li oppone, che.il Tuono lia icnlibile pro- 
prio, e fubordinato adiuerTo prcdicamcnro . Altri In- 
gegni li fono proporti di foftentare , che il Tuono, come 
le altre qualità, che cadono Tòtto il fenfo, li troui nell’ 
oggetto, e tanto piu perche l'aria nonpuòeflernelme- 
defimo tempo il foggetto.ed ilmezo di trasferirlo ,c di 
più che i corpi Tonori fian tali per racchiudere in sè rtefsi 
il Tuono. Quelle ragioni Ti oppugnano col dimoftrare , 
che il Tuono , a limigl ianza del colore , dell’odore, c dell’. . 
altre qualità, non è radicato in alcun mòdo nell’oggetto, 
comequcilo,che non è congiunto rtabilmcnteconlafo- 
ftanza de’ corpi, non potendo vantare altro cfferc, che 
per lo fpazio, nel quale và durando; ch’èfortcnuto, 
come da Tuo proprio foggetro, dall’aria, la quale per 
diuerfo rifpetto può ancora adépire le parti di efsermc- 
zó, e che la fonorità de’corpi non vi li troua [ubidltuì , 
ma che deriua da elsi>come loro cfferto.Nella materia del 


Suono può Tarli ricorfo ai dottiflimo Mentoli, il quale 
molte ingegnofe Ipeculazioni nuouaméte nè adduce, che „ (lu 

io, pervenire intanto a qualche particolare offeruaziooe ^«///>«. 
j T t 2 di 
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di Malica dico» che» 

Il Suono pofsiede tanti gradi d’acutezza quanti fono i 
moti da effo cagionati nell’aria , e quanti fono i colpi, co* 
a, quali ferifee il timpano vditorio . La voce ancor ella 
quanto è più acuta, produce in tanto maggior numero le 
vibrazioni in conformità delle corde . 

Le vibrazioni nella corda fono ineguali in riguardo 
aU’cftenfione.imperoche fi vanno Tempre diminuendo, e 
fono ineguali di velocità, ma eguali di tempo, perche la 
prima vibrazione , ancorché maggiore > compiiceli fuo 
periodo in tempo eguale alla minore. 

L’acutezza della cordacorrifponde alla breuità, non 
meno tela verticalmente, che orizzonta (mente ;fì che vna 
corda al doppio più breue in comparazione d’vn altra,ò 
la corda medefima diuifa per metà , porgerà il fuono in 
- diapafon coflituita della dupla 2. ad 1: vna corda com- 
partita in proporzione fefquialtera,ouero la terza parte 
più breue d’vn altra , formerà la diapente di 3. a 2: e dif- 
pofta in ragione fefquiterza 4.a 3. renderà la diateffaron, 
riufeendo il limile in qual fi (ta interualloje fe folle pof- 
Xmi àtiìm. il darli vna cordadi mille ottaue,queftanecef- 
m*n. 14. 4. fariamentc farebbe di cale cftenfìonc.chc circondereb- 
be il Firmamento. 

Le vibrazioni riluttano fempre a porzione della lun- 
ghezza, ò della breuità della corda, cperconleguenza 
della qualità del fuono,sì che fe le vibrazioni, di vna cor, 
da faranuo v. g. nel graue 80. quelle della fua dildiapa- 
fon nell’acuto faranno 3 20; per lo contrario vna corda 
graue conterrà la proporzione del fuono rifultante dalla 
groflezza , e dalla lunghezza doppiamente maggiore in 
ordine all’acuta , onde la principale d’vna difdiapafon 
farà di differenza di 720. a 180. 

LaConfonanza ,la quale è vna proporzionata mìftu* 
radi fuono graue, c d’acuto, vico compre fa dall’vdito, 
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e dall’anima con quelle medtfime ragioni, con le quali 
è comporta, che perciò le Porgano acuflico farà percofso 
due volte da vnfdono, ed vnafpla da vnaltro, l’anima 


di ftingucrà la più perfetta fra le confonanze, e fe tre vol- 
te da vn luono farà quello toccato ( e due da vn altro, 
quella apprenderà la quinta, e cosi fi può decorrere in 
cialchedunodegl’interualli . Le confonanze fono tanto 
più foaui quanto più frequentemente fi vnifeonoi moti 
dell’aria , e tanto più dilettano » quanto meno fono com- 
pone. 

Il fuonograue è dimoto più tardo,mamuoue l'aria 
con più robuflo impulfo, e fi diffonde maggiormente} 
all’opporto l’acuto parta con velocifsimapreftezza ,ma 
per eflcr di vigore piùdebolc» luanifee nello fpaziodi 
breue diftanza, 

Ogni fuono incontra nell*aria vna proporzionatole 
refiflenza, ragione renduta indubitabile dell’cuidenza 
irteffa.e cóuincente.che la fenfazione dell’vdito fi faccia 


diuerfamente da quella della villa. Quindi percalcolo 
fatto in vn interuallo breue con le douutemultiplicazio- 
ni> fi deduce, che il rimbombo d’vn artiglieria confume- 
rà vn minuto aflrologico nello feorrere il campo di circa 
1 6. miglia , e mezo ; e l'acutiflìmo Mtrftnm hi fpecula- Un kmm% 
to , che fe la Tromba nel giorno del finale Giudicio uk ». 
(purché iolse di fuono 350. volte più gagliardodi quel- 
lo d’ vna bombarda maggiore ) fofse collocata fopra il 
centro della Terra , fi vdirebbe per tutta fa circonferen- 
za, nello fpaziodi dirci ore. 

Potrei qui andar rintracciando come le corde di due 
llromenti accordati in vnifono.ouero in ottaua fi muo- 


uano , e leggiermente fufurrino al toccarli delle loro 
corrifpondentu potrei fimilmente irurlligarefe le cor- 
de fiano maggiormente tele ne’Joro termini , ò pure fe la 
virtù tenfiua fi comunichi egualmente in cialcuna 

pa^ 


Digitized by Google 



i U.it ìtg, j. 
IO. 

Sc*!ig. lit. t. 
e*f. 4 S. 


Htr.lii.i.Od. 

io. 

Tarn fa» l, io. 
Mal ce.myt. 
/ I ‘ i 
linci in Diti. 
Jlfol <$• Vtlt. 


Ut m in bym. 
ture. 


3J4 DELLA MVSICA.' 
parte,* fe le confonanze perfette vengano generate 
in minor tempo, che le imperfette ; ma di louerchio 
inoltrandomi , i limiti trafeenderei d’vna femplice di- 
ceria . 

Pafserò intanto a gli Stromenti, che fon norrnx^ 
della Mufica . Anfìone fù giudicato da alcuni inuentore 
della Lira, e da molti altri Apollo, la quale, per varie rela. 
zioni,era coftrutta di fette corde, ò di noue,in rifguardo 
alle nouc Mufe, òdi dieci, ad oggetto del numero delle 
mcdefimefuc Sorelle con lui. Dalla maggior parte non-» 
dimeno de gli Scrittori ne viene attribuito il ritrouato a 
Mercurio, enarrano efserfi efso acafo intoppato in vna 
teftugginc già confumata , di cui vedeuanfi per forte ri- 
mafialcuni lottili nerui, che, daini toccati, rendettero 
vn nósòche di fonoronclconcauodel voto gufcio,ond* 
egli apprefe l’idea di formar la Lira .* e non era forfè , a 
mio credere , improprio , che dal Dio delle rapine fofse 
architettato quell’ordigno, che rapir doueua gli affetti 
de’mortali. Ed ioagcuolmente pretto fede a'ioro detti, 
cosi perche Omero apporta quefta Lira formata del cor- 
po medefimo della tartaruca auuolta in vna pelle di Bue, 
per cui rrapafsauano fette picciole canne egualmente 
diftariiche neH’eftremita iotteneuano le corde, come per 
l'attcttato de’Marmi antichi in Roma, oue fi feorge fcol- 
pito il nominato ttromentoin quefta figura. Il corpo è 
la teftuggine ftefsa ne'lati della cui fuperiore circonfe- 
renza forgono due corna di capra ritorte al di fuori, e vi- 
cino alle puntc.doue la loro curuatura fi accoda infieme» 
c appefo il giogo, onde fono tefe le corde \lgino pone 
folamente la parte fuperiore del tefehio d’vna Capra 
con le corde aggiuftate nella forma efpofta . 

Io, in materia di Mercurio, fon di quel parere, eh’ 
egli fi acquiftafse da’ troppo creduli Gentili il ti- 
tolo di Deità fognata , per efserfi fatto ammirare dal 
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Mondo altrettanto di prontilsimo ingegnò nelI’Aftro^ 
nomia, nell' Aritmetica, e ncgliefercizij muficali, ed 
, atletici, quanto di rari talenti nell’eloquenza.cólaqua- "«’.»//* 
le feppe ridurre i mortali alla ciuiltà, ed al culto vma- * 

no ; fi che ragioneuolmentc la Lira, che purèfimbolo Hir. late cit. 
della cócordia, terrebbe qualche corrifpondcnza col co- 
mercio politico. La Lira, detta di Mercurio, riferita da " 

Boezio, era di quattro corde difpofte dalla prima graue 
allafecódain lefquiterza,da quella alla terza tnfefquior. 
taua,e dalla terza alla quarta fimilméte in fequiterza.Frà 
la prima, e la terza, e frà la feconda, e la quarta contenc- 
uafi la fefquialtera , e tutte veniuano comprefe dalla du- 
pla . Il numerodella prima era 12. della feconda 9. del- 
la terza 8.e della quarta tf.che fono i medcfìmi con que- 
gli , come vedremo , di Pitagora , il che mi dà fofpetto • 

di fallita ò nell’vnojò nell’altro. Alcune altre Lire fi of- 


feruanone gli accennati Marmi, delle quali vna,in vece 
della teftuggine , hàvn corpo quadratola cui s’inalza- 
no due legni incuruati al di dentro, e frà il giogo di que- 
(li, e la fuperficie del médefimo corpo fono diftcfe le cor- 
de .Nelle Medaglie antiche è imprecala Lira in figura 
euidentemcnte eftratta da quella prima formata della 
teftuggine, ma molto più vaga. Cosìveggonfiin vna 
medaglia d’Augufto due Lire, e vn ramo di lauro frà efse 
con lettere M.A. In quella di Nerua la fuaimagine, e nel y . ( ^ 
rouefciodueLirealpari,edvnaCiuetta c 61 ’infcrizione m,j' 79 . ** 
Tn ATOT TPITOT, ,ed invnad’Adriano,Mufico,e Tnju»jetr» 
Poeta vna Lira COS. III. S.C. con molte altre. Adt.mu.i 7 * 
Quindi la Lira viene a fembrarmi la ftefta che la Ce- , 
tera , e benché lo ftromento porto in mano delle Statue 
d’ Apollo, che può riputarli per la Cererà, a qualche 
diuerfità con le nominate Lire, fia priuo di corpo dalla 
parte inferiore, e che tale fia ancora quello di Nerone vk {ll Htr ; 
in abito di Citaredo nella fua Medaglia, nondimeno uu.\y * 
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lonon sò.come pocdTe ri fonare fenza il concilio, fc pure 
le corni non ermo ìnciuate ; mi con tutto ciò tengo al- 
cuni indizi; io contrario, e mi fi particolar forza , per 
** I *e tip tacere delle altre, l’autorità di PUtone , di P stime e , e 
r*u r.4-«.i- d'jt eMeé t c h e ne fauellano didimamente . Di ciò che 
a*, ut. 4. #. che fia , la Lira percuoterli col plettro , e Oemopcto fù 
uaì ntti *1 primo, che trasferì l’vfficio del plettro alla mano. La 
t i 4 4 ^ + «. Lira, per quanto li raccoglie da gli antichi Scrittori , vla- 
ri*. dt Fmr uafi nel cantare i verfi Lirici , ed i rapfodi , nelle fa Ita - 
hm. 1. «ioni» nel celebrare il peanc a Febo, ne’conuiti, nel can- 
tar le leggi , e di vantaggio valeuanlene i Popoli di Crc- 
Mar. ti aci trasferirli alla guerra. 

t j. Il trouaméro dellaCetera afcriueli co vari; (entimemi 
Aiki. 14 *.n ad Apollo, ad Orfco,a Lino,e ad Anfìone, vomodouizio. 

ri ancor C &1‘ marauigliola eloquenza, onde lotto que* 
User]?!]', falsi fauololi erano rapprefentati ipettirozi.e leluaggi 
a» stm sdp ne'quali effoinfufe,per dir cosU'vmanità cóla dolcezza 
Hrtst.dtAr. dcHaMudca. La riduzione dellaCetera a miglior forma 
viene alfegnata a Cepione difcepo!odiTerpandro,c pò. 
trebbe edere, che la Cererà fofse maggiore della Lira , e 
Disi Al Umf. che in conformità ancora del parere di fi *ce*z* G*h\ts % 
fofse diueriamente temperata, e di armonia più graue. 
Nè fidefideraronoLegiflatoriin quefta nobile difciplt- 
Cf- M ** na, quantunque Ariftocile dubiti, che lolendofi amicami. 
An ' te cantare le loggia fine di ritenerle nella memoria, ogni 

legge pafsafse lotto titolo di Malica, imperoc he Ter pi* 
dro, colui, che fei volte ne’Giuochi Pithi; cinlc le tempia 
di vittoriofo Alloro, coftituì le leggi in numero di lette. 

Corebo Principe di Lidia aggiunfc alla Cetera.ò co- 
** me altri, alla Lira,la quinta cor da,l agni la Sefta,i‘accen- 

pbn & SM. nato Terpandro la fettima,Simonidr,ouero Lkaone l’ot- 
* taua, Profrafto la nona , Eftuco la decima , e Timoteo 

giunfe (ino al numero di dodici, il perche di collui fi 
■ dolfc la Mufica sù lapubUca Scena con tali elpte Adoni . 

M 
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At ferme àrios inuehens modos , mecjue > 

Sic ubi (it natfus gradientem foUm , 

Sola iti difpefcit in dn 9 denos nernos . 

Anzi per ciò gli Efori lo sbandirono di Lacedemo- 
ni» e lofpeferolafuacetcra advn publico portico , pa- 
rendo loro » che auefle corotta la grauità , c la modeftia 
dell' antica Mufica . Adoperauanfi le cetere ne'conuiti * 
ne’ certami, ne’facrificij.e infino nelle battaglie. Il pri- 
mo , che accoppiafi'e il canto con la Cetera fi crede An- 
fione , ouero Enopa ; e Lifandro fù il primo , che mutò 
T accordatura , e i modi: e cioè quanto fi raccoglie di 
didimo fra la Lira , e la Cererà , liano , ò non fiano gli 
ft e Isi fi tomenti. 

* '•Intorno alla Tibia ida Alcuni ne viene attribuita Pi n. 
Menzione ad Apollo , deducendone l’artcflato dal fuo Si. 
mutacro in Deio, c he con la delira reggeua l’arco, e con 
la finillra le tre Grazie, vna con la Lira, la feconda con la 
Tibia, c la terza con la Fiftula . Altri la riferirono a 
* Mercurio, altri a Minerua , altri ad Ofiride , altri a Siri- 
tt Ubico , altri ad Ardalo , altri a Marfia , ed altri ad la- 
gni Frigio luo Padre, il quale fi fuppone il primo ad 
auerla Tonata con ambe le mani > accrefccndole i fori , 
anzi ad auer porto il fiato a due Tibie nello ftelso tem- 
po , elsendo da principio rozza mente formata, come ac- 
ccnna Orazio ancora nella Poetica . 

Tibia non vt nunc or te balco lunctd , tubarne 
Aemula , fé d tennis fimplextjue f or amine pauco. 

Chi porge il vanto a Trezenio Dardano,e chi a Pro- 
nomo TebanOifd'aucr primieramente cantatoconl’ac- 
cópagnamcnto d ella Tibia»trouadofi ancora, che quelli 
in vna fola Tibia riduccfie le tre armonie principali. 
Nè fù falciata lenza leggi la Tibia, afsegnate dalla di- 
uerfità de’ pareri a Ierace, ad Ardalo, ad Olimpo,» 
Cratc fuodifcepolo, aPolinncfto,epcrlopiù a Clona 
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Tebano. Erano quefte ancora , come quelle della 
Cetera , in numero di fette » e non meno l’ vne , che l’ 
altre fipofsono vedere apprefso Plutarco. Riportauano 
le Leggi la denominazione ò dalle Nazioni, ò dal ritmo, 
ò da’eropi, ò da gl’Inuentori,oda‘Seguaci,ò dall’ar- 
gomonto,il quale, contenendo diuerfità d’accidenti, in- 
ferma ancora la total variazione del ritmo» de’ mo- 
di, e del coftume, come quando in quel Cantico no- 
mato AtAsrit fotto la legge Ptthia, fi rapprefentauail 
cóbattimcmod’Apollocol Pitone,incuifimoftraua,chc 
quel Nume fpiafseil luogo , prouocafse il Serpente alla 
zuffa , reftafse vittoriofo, e celcbrafse il trionfo . 

Furono le Tibie trafportare dalla Media alla Grecia , 
e fortiuano diuerfi nomi, attcfoche , in riguardo alle Na- 
zioni, eran dette Libiche , Siriache , Laconiche, e Feni- 
cie, ed in vniuerfale vi erano le Liriche,!e Dattiliche, le 
Spondiachede corifte.lc ritorte, le Angolari de gli Egizi), 
participate loro da Olìride , inucntoredcl Monaulo, le 
doppie iftituite da MarGa, le compofte, le idrauliche, le 
maggiori, l’cfagone, che forfè erano le medefime, le Ser. 
rane pari, e d’eguale cauerna, le Frigie deftrc, e finiftre ; 
le deftrc più tenui , e con vn forame , le finiftre più grof- 
fe, e con due fori,quel!e funebri, e graui» quefte acure, c 
giocofe ; di quelle fi valeuano ne’Drami ferij.e di quefte 
negli fcherzeuoli, e dell’ vne , e dell’ altre ne’mifti . Ag- 
giungono le magadi, le paleomagadi acute infieme ,c 
graui» le funerali (n/»i«Tor<)le diope,lemufocope,le ipo- 
trete, l’emiopie , le armerie paratrete.Ie idute.le meza- 
ne, le perforare,le femiperforatede pennate, le ippofor- 
bic trouate da’Libij»leipertelie, le tericdc’Tabani, le 
gingrinede’Fenici,di fuono mefto.le ginglare de gli Egi. 
zij , le bombiche, le verginali, ouero parrcnie.le citarifti- 
che, le puerili , le perfette, le nuziali, ò gamelle, le conui- 
uali pari, cpicciole, le plagic ,ò laterali, alle quali da 
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vnlato». a guifa delle Suizzere»porgcuafi il fiato, intro- 
dotte da gli Africani , ò i al fentimento d’altri, da Mida", 

Si vede altresì effigiata la Tibia doppia .detta ;.ì 

nc’ prenominati Marmi, che ficongiunge, poco meno 
che interamente , nella pane foperiore con vn picciolo 
legame , allontanandoli fempre maggiormente l’vna ti- 
bia dalFalrra verfo t* inferiore , e reftando infieme an- 
nodate circa il mezo. Era la materia delle Tibie diSarn- 
buco , d’ ofsa d’ Aquile , e d’Auoltoi, l’vne , e 1* altee in c ■ *«•' 

vloapprefso alcuni Popoli Settentrionali .d’ofsadigiu-. ^al*^** 
menti , di'gambe d'Elefanti ,trouato de’Fenici , di ftin- *•/. t« «. 
chi di Caurioli, inuenzione de’Tcbani(e quindiè de- t !’ L 
dotto il nome della Tibia) di buffo, proprie de’Frigi.no, * ’ *■' 
minate Scitali.ò Bcrecinthic.di canna, di lotode gli Alcf- 
fandrini, chiamate foringi , di lauro de gli Africani , di 
ellera adoperate daQfiride,di bronzo, di ferro, d’auorio; At ' 

e d'argento . I nomi delle cantilene fon regi Arati in*-/* in fi tic. 
Ateneo. I Tirreni fi auualeuano delle Tibie nelle lotte, ^ r j c ^ i9 ‘ 
nell’ imbandir le viuande, ed infino nel flagellarci rei o £/*, 
e generalmente erano yfate ne’certami.nella guerra ,nc* ut. i 
Sacrifici j, ne’Conuiri, nelle nozze .ne’giuochi, nc’bac- 
canali, nelle canzoni paftorali, nelle fecenate.ne'Cam* “)•. 

pimilitari , nelle pompe di Obele .cdiSerapide, nelle G W/>' >7 
Comedie , nelle Tragedie , ne’funetali, ne’Còn , e nelle ^ , 

faltazioni. v K . ■ Fr-*nr. Ptr. 1 

Poiché la Saltazione firroua fubordinataalla Mufica, 
anzi che è. fiata chiamata Mufica muta , riferirò coa^ 
vna breue digreffiotìe, che da principio era roza , e fem- 
plice, non poffedendo que’ primi Paftori altro ammae- '7 
ftramento, che queWolumminiftraualorola femplicità 1 ** T ‘ 
dell’iftintonatìo'. lL. dt r™. 

Tum caput , atque humcros plexis redimire eoronis ifi 

ì ^lortbus.&folysUfctuiaUtamonebat, 

' JtqHcexìrinMTotrum procedere membr a monentes» » L»tr. Ut. *, 

'■ . V v a Duri- 
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Dnrittr» & duro terrAm ptdc pelle te mai rem. 
Cominciofsi da poi a difporre in miglior forma ,eflcn- 
do allora in vfo di cantare vnitamente col luono, e col 
ballo le lodi de gli Dei in verfi ,e quindi fi Icorgc la con- 
neflionc della Pocfia con la Mufica . Anzi il cantar le 
poefic fù poi praticato da’ medefiroi Poeti ancora;, 
auanti che vi follerò Iftrioni , godendo il vanto non men 
di componitori, che di attori dc’propri verfi, e gli antichi 
Mufici,perlo più, erano parimente poeti.Furono le lalla- 
zioni, in progreflò di qualche tòpo, trasferite alle Opere 
fceniche sù l’Orcheftra.che da quelle riconobbe il nome. 
Lelorofpecie erano principalmente tre, Tragica, 
A««;Comica,*opJa5;e Satirica, eixirrì;. La Tragica era 
portata con quella grauità,e dignità, che allaTragedia ri. 
chiedeuafi,la Comica era tettola, e ripiena di fcherzi,e la 
Satirica lafciua,incofiante,e veloce. Kiduceuafi inoltre 
la lattazione a due principali generi, alla Stataria , ed 
alla Mobile , cosi detta > perche il moto era più gagliar- 
do in quella , che in quella , e quindi molte Ipecie di lal- 
lazioni diramauanfi, molli, ferie, ridicole, ed altre . 

1 più cofpicui fra’Saltatori erano i Mimi , nomati an- 
cora pUnipedes, come quelli, che compariuano col piede 
fpogliato di coturno, ò di focco, e riportauano parimen- 
te il titolo di etologici ctopci.edi chirolofi. Rapprefen- 
tauanoiMimi, non fidamente sùl’Orchcftra al luono de 
gli Stronfienti diuerfe azioni, ma ereflcro fazioni proprie, 
ouc le Donne ancora adempiuano le loro parti, fra le 
quali quella Timele così famola, e ricordata partico- 
larmente da Giuuena!c,e da Marziale, fi guadagnò le pri. 
me acclamazioni . Gli Archimimi erano i loro Capi, 
ed i Pantomimi dall* imitare ogni fatto veniuano deno- 
minati ; e con arte così fquifita e/primeuano il loggerto , 
che quel Tale di nazion barbara, vedendo vo lolo Salta- 
tore (ottenere cinque perlonaggi, cicUtùòFtfelliffi,ì 
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Oftimc^qued rum corpus z>num ttbt (ìt>animàs flurts habc«s\ 
c le non folli iftrutto che Proteo fu vn de’Principi d’Egit- Dt$d. sìt. ki. 
to,rcftereì facilmente perfuafo da Luciano a crederlo 
vn Mimo , che fapelse in ogni figura trasformarli . 


La Fittola, per continuare la materia degli Stromen- 
ti, come piùlcplice,cra più antica della T ibia.Se ne'rap- 19 
portano pcrlnuentori Pan, òCibele , oidi Pallore Sici- Sr *jg 1 1 
liano , oucro » come è più credibile, i primi Pallori * che * D 8 ,, ; 
perciò fu dettaancora cicuta , edauena, intendendoli /w. y**p » ». 
lotto tal nome ogni erba, ò legno, che fia perle fletto v,rl ,n£cL 
voto , ouero che pofla rellar vóto del midollo . Di fet- 


te Fiflule fù compolla la Siringa , e di due la Coma- 
mula . 


VeggonfI numerati fra gli antichi Stromenti .benché 
non tutti mufìcali , la Sambuca di più corde i nuenrata da 20 
Sambicc, oda Ibico Poeta, di luono acuto, la ribecca di P „y Ut 
Terpandro, da’ Latini Barbilo» ■, con tre corde , di tuono ^ < 

graue , la magade de’Libij di cinque corde, ouer di due , 
la pettidc di Saffo, riputata la medefima , che la maga- 
de, il Salterio,accrekiutodicordeda AlcffandroCite- stsU.ix.it. 


rio , iliambo, il nouicordo.l'climo, il nabiiotrouatoda* 


Fenici» i pugili menrouati da Sofocle, il pariambo.il 
ìambice.la forminge.lolpadice, la pandura di tre cor- 
de, il pentacordo de gli Sciti , il plìtra di figura quadrata, lu J Tcl 4 * 
inuentiua dc*Trogloditi,giudicato Io fte{To,che Falcato, CMf ' *' 
lapelice.il monocordo arrecato da gli Arabi, il trian- 
golo, il tripode di Pitagora Zacinthio.a mio parere ar- 
tificiofifiìmo , così per eflereageuo ! rrenteverlatiIc,c 
di tre facce, come per contenere le tre diuerfe armonie 
Doria , Frigia, e Lidia . Vien fatta menzione della liro- 
fenice .cioè lira de’Fenici, dell’Elicone dinoue corde. 


del timpano, del cembalo inuentati da Cibele,delcro. vì$d sie.1.4 
calo, del crepitacolo apportatoda Archita Tarentino, 
dclcren.balo,edclSillio. E'figuratoilSiftroin forma 

elicti. 


Digilized by Google 



Indie, e. 1 1 . 

turni if . 1 . x. 
t.f. 


ai 


hfmntiq.l. 7 . 
t. te. 

V. Muri* if. 
mi Bmrd, 


34 * DELLA MVSrCAJt 
elittica,ò circolare col manico dalia parte inferiore, per 
poterlo flringere, e dibattere, con tre,comein alenai ,6 
con quattro ferri mobilitile trapaflauano da vn lato ali* 
altro della circonferenza, ed era di metallo: in certi altri 
nc’fcrri fono infilate molte anelia,parimente di metallo. 
Si celebra Simo per fabricator d’vno flromcnto di tren- 
racinque corde, ed Epigono d’vn altro di quaranta, (li- 
mato da alcuai il primothe, depofto il Pletro»efercitaf- 
fe le dita , e quindi forfè puòefser deriuata l’imita- 
zione ne gli Arpicordi, e ne* Grauicembali; e finalmen- 
te vi fu ancora, chi in vece di ftronienti , dibatteua in- 
fìcrne conchiglie non fenza qualche grazia . 

Ma perche la Sacra Bibbia nomina i timpani , e i Co- 
ri, e perche fra gli apparati delPammirabil Tempio di 
Salomone ,trouauanfi le cerere, le lire, i cembali,! falce— 
ripe gli organi, raccoglierò fuccintamcnte ciò,che il Pa- 
dre Kirchcr hà inuefligato da’ Libri de’ Rabini nella ma- 
teria degli Sfornenti . Efpone per tanto quello crudi* 
tiffimo Soggetto, che vntaleSchiltc H a ggiborim appor- 
ta in vn fuo libro, che le loro fpecie fodero 2 a, e còforme 
altre tradizioni 34, e 3*. Sotto il genere adunque A egèi» 
notb comprendeuanfi ftromenti di legno con tre corde 
d’inteftini» toccate con l’arco di code di Catiallo,e di più 
ilSalterio, credutodaS.il ario il mede{T<no>che0«6/f***, 
ouero hcucI, e pure i difegni cflratti da vn Codice Va- 
ticano dell’ vno,e dell’altro riefeon di (simili. Le deferi- 
zioni del Salterio fon varie , effendoche Gmfeppt gli at- 
tribuì fee 1 a. corde . S. GiroUmo in vna fua epiftola , fe 
purè fua, afferma effer di ro.corde in forma quadrata» 
e che in ebraico fi addomandi nmblon, ad ducendone per 
tcflimóianza il Salmo 143./* pf alt eri» diachenio pftlUm 
libi: male lòde lofleffo, che il »euel t per relazione del 
prenominato Schilte,farebbe flato dr 1». corde diuifo in 
treottaue. Comunque ciò fia r ('accennato Codice il di- 

• ‘i ’ ‘ mo- 
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moftra parimente col corpo quadrato, e fi tiene, che fi 
carpilfc con le dita . Vi erano in oltre Affai di 1 o- corde, 
Kinnoid i 32, e pure efscndoinrcrprctato comunemente 
il Ktnnor per la cererà , riefee afsai diceria da quella de’ 
Greci, e tanto piò ofleruandofi il di/egno in figura trian-> 
golare,ma G lùfcppt l’atferifcc di dieci coxàt^Macbulàió. 
fiatile ad vna V mola , e Mtnmm di tre , ouero quattro i 
foggia d’ vn Liuto . Neuel rapprefentato in vn quadrato 
imperfetto, con vn lato più breuedcll’alrro, e con mol- 
te corde, Uaghnittgab con (ei, non molto diuerfo an- 
cor elso da vna Viuola , che perdo fi confonde col Ma- 
thul. Molti fono gli ftromentida battere Hafihuftnmt , 
Hammechilath , Hafhufangttadut , &c.mànetralalcerò 
gran parte, per non efser deferitti . Il Teph , cioè timpa; 
no, fifeorgein forma di nauicella coperta di, pelle con 
due anella alle punte, e percoteuafi con vna verga di 
metallo , che teneua a’capi due piccioli globi . Machul 
tornato ida altri R abini, non per ifiruménto da corde, 
ma per lo Siflro Egizio, formato come l’altro auantide- 
fcritto , e con vn folo ferro per diametro con alcune 
anella. Gnttft ber a firn era vn picciolo mortaio d'abete, e 
batreuafi con vn plettro poco difltmile dal dimoftrato 
nel T opb, ma più breue. Mwaagàinrm di corpoqua- 
drato , doppio , e conreauo , con vo tal manico da rmpu- 
gnarfi, e fòpra vi fcorreuanòalcuni globi di ferro, òdi 
bronzo. Numerauanfi fra gli ftroraenti da fiato Mafia - 
kit a ,a fimiglianza della Siringa di Pan, le non che in que- 
llo fi poneuano le dita fopra alcuni fori delle canne. 
Matraphe et Aruchìm teneua qualche coirifpondenzaco* 
noftri Gremì, altrettanto per molte canne, quanto per 
certi tafti,< he, depredi, introduccuano il vèto nelle me- 
defime canne.Le fiftuleerano diftinte in tre fpecie Abub , 
Ktrett, Haiti. Quella era retta, e le altre duecurue. 
Vorthaulum fi_ congettura per l’Organo idraulico , ma 

• non 
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non fi per fuadeffc chi che fia tali Organi potérli aggua- 
gliare a’ moderni, nè meno quello, che vien deferitto 
da ritmai » . Si può ben dedurre in confeguenza, che 
da quello fecondo s'imitaflero inoftri, molti fecoli fo- 
no , e che col beneficio dell'vfo , e del tempo fiano flati 
arricchiti di quella perfezione, ch’èmanifeflaatutti,e 
fingolarmence daBernardoTedefco, che accrebbe lo- 
ro alcune voci, e le calcole . 

Per terminare adunque i capi de gli flromenti . S. Gi- 
rolamo nella citata epiftoia, oltre al Salterio, ne deferiue 
alcuni altri de gliEbrei,cioèlaCetera, che rauuifoper 
la ftcflfa.che il Kmnor poco auanti addotto, in figura del- 
la lettera Afornita di i4.corde;il Coro, che mi fembra la 
cornamufa, ma con le canne di metallo; l’Organo, il cui 
concauo era di due cuoi d’ Elefante con 1 2. mantici ,e 
con 1 5. canne di bronzo di tal rimbombo, che fi vdiua in 
maggior lontananza di ,vn migliori T impano, ma non e& 
pltcato , vna Tromba, che riceuendo il fiato per tre fiftu- 


il quale olTeruandonel diletteuolfuono,cherifultauada' 
martelli d’alcuni Fabri fopra l’incudine,vna certa armo- 
niofa proporzione,conl’appendere a più corde pefi equi, 
ualenri a’medcfimi martelli , giunfe all’intrinfeca cogni- 
zione de gfinterualli mufìcali . Il martello più graue era 
di libre 12, il fecondo di 9, il terzo di 8, il quarto di 5 . 
Dal 1 a al 9, e dall’8 al 6 , per la ragion dell’epitrito , che 
comprende il numero minore vna volta, ed vna fua terza 
parte , viene originata la diateflaron : dalla proporzione 
emiolia, che nel 12 interamente contiene 1*8 , e nel 9, 
il 6 , e di più la loro metà, nafee la diapente; dal numero 
cpogdoo, in cui entra 1*8 vna volta, e di vantaggio l’otta- 
ua fua parte, fi forma il tuono, dal 12 aU>checilduplo, 

fi pro- 


le , lo rcndeua per quattro , con vcementifiìmo mono , < 
quelBombolodi metallo di troppo difficile deferizone 
V rniamo intanto alla famofa inuenzione di Pitagora 


;oo g i 
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fi produce la diapafon; e quindi nel triplo fi rinuienc la 
diapafon diapente, enei quadruplo la difdiapafon,c 
nella diuifion del tuono, benché ineguale , il femituono. 

Nè refti effefo chi che fia dal vedere annoucrata_. 
con la dia pafon, e con la diapente la diau f.'aron pratica- 
ta per diflonanza ; perochc non folamcntea’tcmpidel 
mentouato Filofofo , e da poi di Euritde , di Tolcmoo , e hicl intr c. f. 
d’altri antichi Scrittori era riputata per confonanza , ma FtcL h * rrn l - 
vi fono fiati ancora molti vomini dotti del noftrofeco- 1 *' *' 
lo, che l'hanno autenticata , e (ottenuta per tale , come 
fi ofserua nelle Opere del Zar//»;?, del S*lines, òz\Pap- zirlai r.ù 
prò , e fra’ più moderni del Mtrffnni . In fatti con- Mmnctrs.r. 


24 


correndo eflà vnitamente con la quinta alla cofiituzion 
dell’ ottaua , che per la fua perfezione può chiamai fi 1 ■ 
vn preziofo elettro, non sò per qual cagione, trouan- 
doiì difgiunta, diuenir debba di minor lega. Prouafi 
per confonanza ,cfsendo ella (otto il genere fuperpatti-, 
col are nel numero fenario di forma fcfquiterzajpcr quel 
concento, che ci fà vdire congiuntaalle confonarze , 
apparendo manifefiamente , che la feconda , e la fettima 
fono difsonanti, e congiunte , e difgiuntejper vfaifincl 
le accordature della maggior parte de gli flrcmcnti , 
per conuertirfi per mezo dcll’ottaua del fuo graue,c 
dell’acuto con la quinta; perla quarta, che fannolc 
parti infieme nelle cantilene, c per la buona armonia, 
che porge fra la fefta maggiore. Altri poi per le fuedi- 
uerfe Umazioni , e particolaimcnte di (opra > ò di (otto 
alla quinta, l’hanno confederata ora per confonanza, ora 
perdifsonanza . 

Non conobbe Pitagora, ònon fece ftima, aderendo 
a lui tutti i Greci delditono , del femiditono , dell* 2J 
efacordo maggiore , e del minore, parendogli, che 
quefii interuaili fodero priui di quella femplicirà di nu- 
meri, e di ragioni , ch'egli rauuifauanclmoltcplice.e 

Xx net 
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nel (uperparticolarc , cd ancorché il ditono , e fcmidi- 
tonofiano tali, nondimeno diefliconla diapente fi coni* 
pongono! due clacordi nel genere luperparziente, one- 
ro perche fidamente approuafsc quelle conlonanze , 
che riceuono la forma fra le parti del quadernario > nu- 
mero apprefso di lui mifteriofiflìmo , come primo nu- 
mero pari perfetto , onde fi daua a credere efscr codi- 
tuita l'anima ; che perciò i fuoi Difccpoli con efso con- 
ccpiuano il giuramento « /ni */tnrtpm tv'z* <nrtp»Sóf* 
rtrpMzròr . ' ; ! . ir 

Daquefti principi) de* numeri viene a rifultare l’ine- 
gualità de’tuoni , e de’femituoni , il che hà porto motiuo 
a molte emergenze di difpute , e di dimodraziont , fo» 
(lenendo collantemente la fazione di Pitagora con 
quella di Tolomeo , che la proporzione felquiortaua 
fia indiuifibile in parti eguali . Confermali quella^ 
propofizione , attefoche non trouandofi fra il 9 , e 1*8 al- 
cun numero mezano, ènecefsario il duplicarcl’vno , c 
l’altro , fi che fra il 16, e il 18, s’incontra il 17, che non 
può efserdiui (bretella lefquiotiaua, oltre a che potreb- 
befi aggiungere , che per efser quella proporzione lu- 
pcrparticolare, non è capace di paridiuifione. Al con. 
trario gli Ariftofsenici, feguendo in gran parte il fenfo 
dell’vdito, coflituifcono il tuòno per egualmente diuifi» 
bile in femituoni^e benché quella maliima non redi com. 
prouata, come è euidentimmo , dall'accordatura de gli 
organi» òde’ grauiccmbalbriefce nondimeno adeguata- 
mente ne gli altri dromenti, e principalmente nel Liu- 
to, il quale nelle lue 6 corde , Bafso, Tvt; Bordone, C 
fol fa vt; Tenore , F faut ; raczana , a la mi re, Sottana , d 
fol re; canto, gfol revt» include vna difdiapafon par- 
tita in 24 eguali femituoni. Pitagora adunque, perel- 
perimentare le lue fpeculazioni, formò il Monocordo , ò 
Regola armonica , ch’era vn corpo di conueneuolo 
• . ~ eden- 
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eftcnfione a guifa di vn legno quadrato» ma concauo , 
con vna corda fopra ; la cui diuerfa diuifione diede noti- 
zia de’ termini radicali delle confonanze . 

Or qui potrebbefi ragioneuolmente farriflelfione in 
qual maniera da Pitagora fofsero primieramente medi- 
tate le conionanze, e pure abbiamo veduto quali , c 
quanti fofsero gli ftromenti al tempo di Salomone in- 
uentati» e praticati per tcflimonianza di libri Ebrei in 
gran parte da Dauid (uo Genitore» il quale cominciò a 
regnare ne gli anni del Mondo 2891, ed oltre a cioè pro- 
babiliUimo che il medesimo Salomone , in virtù della 
Scienza infufa , pofsedefse vnitamente con le altre difei- 
plinc l’intrinfeca perizia della, Mufica. Come fù dun- 
que conccfso alla Cctera del giouinetto Dauid il miti- 
gare i furori di quello Spirto maluagio, eh’ è l'Autore 
delle difeordie, fclc mancaua la concordia delle confo- 
nanze? In qual guifa quel Demodocofeppe prouocare 
le lagrime sù gli occhi d’ Vlifse con gli affetti del canto»fe 
il luo mal difpofto concento, in vece d’armonia, non po- 
rea vantare » che diflfonanze è Con qual ragione Femio 
ardiua di efaltarfi apprefso il medelimo V liffc conduci- 
le ambiziole parole 

iiulcebtmcfue finis blandi sb, orni nefque , Dtofqne 
feIaiua_L'.ra, elaluavocceranopoucredi quelle ben 
temperate lusinghe , che surrogano il pofselso d’egpi 
cuort ?e pure dall’ Età di Dauid a quella di Pitagora, clic 
viuette , al riferir di Z4rre/<ineirOIiropiadé ^ 5 , corfeua 
vn interuallodi moltriecoh . D’Omero parimente, ò che 
fiorifsc nel tempo della Guerra Troiana , ò cento cin- 
quanta anni dopo lappiamo , che fu molto auanti il fo- 
pranominato Filolofo. Io in quello particolare, con- 
lormandorai a Boezip , mi dò a credere , che Pitagora 
non false realmente l’inuentore , come.pare» che, fiate- 
liuto, delle Confoxuze, ma che (piamente ioucftigafsc 
-coi X x 2 per " 
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per quel mezo» e’ hò dimoftrato, i loro principi)/ e 
che prima fi contcncfscro nella mufica , ma non diftinte 
da' nu neri, benché i MuGei di que’ tempi pocopotcf- 
icro profittacene fenza l'artificio del contrapunto . 

Pur ciò rimettendo all’altrui giudicio, m’moltroal Te- 
tracordo dedotto dalle predette operazioni di Pitagtr*. 
E’ il Tetracordo vn' ordine di quattio corde contenuto 
negli cftremi dalla proporzione lelquiterza, nel quale 
fi può modulare per tre intcrualli fecondo vn certo , c 
determinato modo comprefo fri effe corde . Dalla di- 
uerfa difpofizione delle voci fortirono il nome, c l’cfsc- 
re i tré generi Diatonico, Cromatico, ed Enarmonico ; il 
fecondo inuentato da Timoteo, e il terzo da Olimpo, 
non conofcendoil primo altro autore, che la Natura, 
ancorché la differenza di quelli, c d’altri generi dipcn- 
delse ancora dalla diuerfità del metro. 11 Diatonico 
procede per vnfemituono minore, e per due tuoni: Il 
cromatico e comporto di femituono, c femituono,ed’vn 
femiditono . L’enarmonico s’incamina per diefis, e diefis 
èpervn ditono, intendendoli del diefis enarmonico ima 
per maggior chiarezza cccone l’cfempio , 

Diatonico Cromatico Enarmonico 
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Circa il diefis enarmonico il Zirliti» l’aflcgnà dupli- 
cato, il maggiore, ch’è il femituono minore, ed il mi- 
nore , ch'è quel picciolo interuallo, col quale il mag- 
gior femituono eccede il minore . Boemie lo determini 
per la metà del femituono, ed Ariftoflcno ancor egli 
per la quarta parte del tuono, ed il fuo diefis cromatico 
5 d’vn terzo . Molte fono le fpecie in ciafcuno de’ di* 
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moftrati generi» ma chi che fìa può fodisfare alla pro- 
pria curiofità in piùd’vn libro, onde mi efcnterò dalrac- 
corre le altrui fatiche . 

Dall’accrefcimento delle corde, che in progref- 
fo di tempo fi auanzarono al numero di Tedici , ac- 
qui ftarono il loro aumento i Tetracordi in ogni ge- 
nere , ritenendo perpetuamente la (Iella denomina, 
zione , ed ordine per replicare le modulazioni incia- 
fchcduno di cfsi . Il primo adunque era rùr vvatw 
cioè delle corde principali ; 11 fecondo r*Tt **«#»», cioè 
delle mezane , il cui termine graue era comune con 
l’acuto del primo; il terzo tò» ìitgtvy/utrZt , cioè del- 
le di (giunte , così denominato per non auere alcuna cor- 
da indiuifa col fecondo, ma cflerne partito per rintcrual- 
lo fra a la mire, e b mi ; Il quarto rat ùittpfio Mpt , cioè 
dell’ eccellenti, pur ancor eflò col termine comune 
del fuo graue con Y acuto del terzo . Ma per abbrac- 
ciar l’interuallo lafciatofràle mentouate due corde, fu 
aggiunto il quinto nomato, tùt rt/rri/ufró>r , cioè 
delle congiunte, il quale non tcneua di proprio altra 
corda che la tritefinnemenon,chcè ilbfa. Apporterò 
la dimoflrazionc del Siflema Diatonico , per efporre 
principalmente la riduzione delle antiche corde alle no- 
ftre le quali conferuano lo ftefso nome ancora ne gli al- 
tri generi, quantunque Boezio diftingua la lichan 0 , e la 
fAtMnete con la propria denominazione di ciafchedun 
genere. Principierò dalle due corde più graui, ancor- 
ché non comprefein quelli Tetracordi , come aggiunte 
da poi» e Angolarmente affinché la «rpoeAc/ty&trajutMC 
corri/pondefse in ottaua alla mefe del Tetracordo me- 
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Ne gli altri generi i termini radicali debbono eflere 
adeguati alle qualità de grmrerualli, eila<totale dichia* - 
razione del iìftema rqudtàu 
ipo prosUmbatttmtnn, cioèfotroacqbiftàta,Gama vt. 

Prosttmè gnome no s , ac quiftatau A>re . 

IfMte ìpatosti, principalertelle principali, B mi . 

Par* paté ipAtows appreffolaprincipaledèlleprincipa- Tetr.ipaton 
li, G fa ve; 

« Lkanastpato», indice delle principali , D* fol re. 

• ipatt me fon, principale delie mettane , E la mi . 

Psnptte mtfon, prafsima:alla principale delle mera- Tetr.mefon 
Jit , F. fave. 


Luanes me fon > indicrddlè ronzane, G fol re vt . 

Mtfe , merana»ala mi re. - 
• Trite fattemene» , terza delle congiunte, b fa. . 

■ Peroni te J/nnemenen, penultima delle congiunte >cfol 
favt. 


Tetr. firme* 
menon. , 


' Netefanemt»en,\\ùm*àcÌ\t<coT\%\xintc,ò la fol re. 

P Ararne fé, apprefso alla meiana, B mi . Tetr. dieie. 

* Trite t/tezeugmetnn , terza delle difgiunte» e fol là vt . ugmenon. 

Porgane ^Vj^«wewj»,penult.delle di(giure,d la folte. 

Pteu dieneugmenon , vlrimadeile difgiunte, e la mi . - 

Trite iperboleon, terza delieecceflemi, f favt, 

Poranete iperboieon, penultima delie eccellenti, g fol T<rr * i P et> 
ra VI • boleon. 

Nere iptrbolttn, vltima ddltacellenri, a a temi re. 

DaTetracordi mi trasferirò a i Tuoni, i principali de* 
quali erano trc,Dorioinuentato daTamira ; Frigio, me. e ( 

dirato da Marfìa,e Lidio, introdotto da Cario . HOorio jMjt'&èLi. 
mediocre, e comporto; il Frigi© fiero, econ citato,* il MH f- 
Lidio contratto, c flebile. A quelli erano fubordinati 
l’Ipodorio, trottato da Filofseno; l’Ipofrigio,ripolidio, 
di cui fu amore Polinnefto , il Miffoiidfo , inucozione di 
Saffo , ripermifisolidio, l’IpcrfHgio/lperiaftiod’Iperdo- 

dono 


ì 


Digitized by Googl 


I 


Art. »T. del 
ttntrmf. 
Zntt.f 1.1.+. 
f.i I. i.*,+o. 

• /'!"• 

Augi. c. II. 
ZarL 4. f ». 
lo. 

iter/ hi. 1 . 

Kirch.Ar.mA. 
hi t. i 7. 
f*n. r Agii n. ). 


352 DELLA MVSICA 1 ’ 
dorio, l’Eolio, il Iaflio.l'Ipoeoliod’Ipoiaflio, ripomioli- 
dio , l’Ionio apportato da Pitermo >e l’Ipoionio , venen- 
done ora incluli , cd ora cfclufi alcuni, anzi confonden- 
doli taluolta l’vnb con l’altro. Aderirono Quelli, che 
li determinarono in numero di quindici, chel’Ipo- 
dorio cominciane in D fol re, l’ipoiaflio nel B molle 
dell’E la, l’ipofrigio nell’E la mi naturale, l’Ipoeolio in F 
fa vt, l’ Ipolidio nel medefimofolleuato,jlDorioinG 
fol re vr, illafliconel fuo diefis , il Frigio in a la mi re « 
l’Eolio in b fa , il Lidio in b mi , l’Iperdorio in c lol fa vt, 
l’Iperiaftio nello fletto alterato, l’Iperfrigio in d fol re, 
l’Iperiolio nel fuo accidente, e l’Ipcrlidio in e lami. Al „ 
cani hanno addutto , che fìano tredici, altri gli hanno 
riflrettiin numerodilette, ed hanno collocato l’Ipodo- 
rio in T vt,l’Ipofrigio in A re , 1 ’lpolidio inBmi ,ilDo- 
r io in C fol fa vt , il Frigio in D fol re , il Lidio in L la mi , 
il Mifsolidio in F fa.vt, cd altri vi hanno aggiunto per 
l’ottauo l’Ipermifsolidio in G fol re vt ; ma troppo lungo 
ridarebbe l’andare annouerando ognidiucrfìtàjedau- 
uertalì, che io non intendo , che gli Antichi fi valeffero 
ineffetto di quelle voci , ma vo’fignificare,che i loro mo. 
di erano in quel grado di graue , e d’acuto , che corrif- 
pondeailc corde dimoflrate. 

Nè meno varij fono i pareri cosinella qualità .come 
nella quantità de’Tuoni moderni .Molti foflcngonoche 
non dourebbono effer più d’otto , altri li riducono a 
fette, vi è chi li multiplica fino a tredici, e chifinoa 
quindici, ed vna gran parte ne porta dodici[. 1 Tuoni 
adunque altri fono autentici, altri piagali ; i primi rie- 
fconotali perla diuifione armonica dell’ otta ua con la 
quinta di fotto.e la quarta di fopra, e quelli fon collocati 
nel numero impari 1,3, 5 &c. I fecondi vengono pio- 
dotti dall’ottaua aritmeticamente partita con la quarta di 
[quo, e laquiota di iopra, e fon collimiti nel mumero pa- 
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ri a, 4 , 6 ficc. confiderazione, che fi attribuifcc al Gofnrio , . 
Nel determinar quali lìano, tante » e così difeordanri 
apparirono le opinioni, e maffiraamente perla differen- 
za, e he fi maneggia frà quegli del càto piano, e quegli del 
canto figurato, ancorchequefti abbiano da* prinucon- 
feguito il loro dfere, che per non ingaggiar battaglia 
in fimi! materia, lafcerò ciafcunoin quel fentimcnto,che 
gii fuggerifee il proprio gufto, e mi trasferirò a toccare 
qualche particolarità del Conttapunto , 

AfTegnafi quello artificiofo ritrouamento a Guido Ari. 
uno Monaco di S. Benedettoci quale fi rédette illuftre per 
la perizia della Mufica circa gli anni io2S,ed acquiftò i! 
nome *di conrrapunto da que’punti, che a’ tempi del me- 
defìmo Guido faceuano vfficio di note diftribuiti in orto 
linee, ma con gPinterualli oziofi, ed a ciafcuna di effe era 
applicata vna lettera in vece delle chiaui. Riduflc per- 
tanto ilmedefimo Aretino quelle linee al numerodi cin* 
quc,col valerli ancora de gli fpazij , ed eftralTe gli ele- 
menti de! canto,vr,r<r^»(/4,yi»4^,daIl’Inno di S.Giouan- 
ni, aggiunraui a noftri giorni dal Jt/fr/2»»/,benche len- 
za effetto, la fettima fillaba èi ouero bg> adducendo, che 
tanti eflcr dourebbono i nomi , quante fono le voci di- 
ucrlc contenute ndPotraua . A uanti a quella celebrata 
inuenzione erano in vfo le lettere deirAlfabeto, ad imi- 
tazion forfè de* Sacerdoti Egizij, i quali, per quanto ne 
riferifee Demetrio Folereo , cantauano le lodi de’ loro 
De» con fette vocali. I Greci ancor elfi fegnauano i 
tuoni, le corde , c formaua no le intauolature de gli Stro- 
mcnti coniclctteredifpofte in diuerfaguifa, ora diritte» 
ora trauolte, ed ora dimezare, Giouàtmi Murs , molto 
tc tnpo dopo Guido,cauò le note mufìcali dalla lettera b, 
e Lh doma vi*d*n* % introducendo Ì’intauo!atura»cdil 
balio continuo , diede P virimamano alla facilità deb 
la noftra Mufica. Ma prima di venire alle partirei 

Y y <£on- 
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Contrapunto » non aueodo fin ora incontrato luogo pju 
opportuno » apporterò la ferie di varij intcr ualli 


Vnifòno 

r. 1. 

Ottaua 

2. 1. 

Quinta 

3. 2. 

Quarta 

4. 3. 

Terza mag. 

5. 4. 

Terza min. 

6. 5. 

Setta mag. 

5 - 3 * 

Setta min. 

8. 5. 

Settima mag. 

*5. 8. 

Settima min. 

9 * 5 * 

Tuono mag. 

9. 8. 

Tuono min. 

io. 9. 

Semituono mag. 16. 15. 

Semituono min. 25. 24. 

Tritono 

45. 32. 

Semidia peate 

64. 45. 


Quinta fuper. 25. 16. 

Lifoma Pitagv 
Apotome #187.2048. 
Comma ; . 81. 80. 

Ottauaaccref. 2$. 12. 

.. Scmiottaua 48. 25. 

Vndecima 8. 3. 

Duodecima 3. *• 

Decima mag. 5 * 2 * 

Decima min. ?a. 5- 

Decima ter.mag,„, 10.3. 
Decima ter.min. , .16.$. 
'Decima quar^qag. 15.4. 
Decima quar.nun. 18.5. 
Decima quinta 4 - 

- * \ j 


Il Contrapunto è vna miftura di consonanze , o 
diffonanze, quali che nella Malica fi contenga quell* 
Di4f L*n .» amicizia, e difeordia, che pole EmpcdicUf ri gli Eie- 
ri. menti » onero ch’ella voglia vfurparfi » vanti di Gioue , 

34 il quale, al parer di quel Sauio, mtfett «mtr* ttKundis . 
LeConfonanze perfette fono l’Oftaua, fenice» per coli 
dire, degl’mteruaMi lonori,cUQuinta>e fra le imperfette 
fi numerano le terze, e le fette con le replicate . Per non 
faziar fouerchiamente l’vdiro con la perfezione delle 
due prime confonanze, fi vieta il collocarne due luc- 
celfiuamente della medelìma fpecie, quantunque tal re- 
gola riceua eccezione, quando non fi partono dalla mc- 
defima corda , e nc’oaoci contrari;* ne’quali il graue dell* 
vna fi cambia viceadeuolmentc coll* acuto dell’altra. 

- ’ ’ Nell’ 
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Ncirvfo delle impefètte fi conccdcad ognuno fidiipoF- 
le in conformità del proprio ai bitrio, nu con le douutc 
cautele, e fi vada particolarmente circospetto nelle 
terze, afeendendo, ò discendendo per grado, a fine di 
euitare il tritono , ò la femidia pente . Si aferiue vniuer- 
falmcntc a buona regola l’alternare le confonanze 
maggiori con le minori ; il procedere per mouitnenti 
contrarij ; il non trattenerli fuperfluamente nel grauc, ò 
nell’acuto, ed il procurar limitazioni reali nelle fughe. 
Nelle cantilene a tre voci fi ftudij al pofsibile il mante- 
nerui la terza, eia quinta, òalmeno-in fuo luogo la fe- 
tta : in quelle a quattro, ed a maggior numero, fi ri- 
chiedono la terza, la quinta, ò in lua vece la leda, e 
l’ottaua , ouero le replicate. La Cantilena dee termi, 
nare nella corda finale del Tuono, conforme loderei 
ancora , che tale foflfe la prima cadenza in quelle a più 
voci, ad effetto che da quella fi venifle in cognizione del 
Tuono. Le cadenze di mezo fi permettono nella terza, 
nella quinta, e nella finale medefima . Le Diflonanzc 
oggidì praticate fono h feconda , la Settima , c la 
quarta, ancorché quella fia molto men difonantc del- 
le altre , con le loro multiplicate , e vi lì può aggiungere 
il Tritono, eh’ è la quarta accrrlciura, e laSemidia- 
pcnte,ch’è la quinta diminuita, da viari? coole adeguate 
rifoIuzioni,cioè con l’auer primaoccuparo il luogo con- 
vna confonanza più profsiraa , e rifoluerle parimente in 
vn altra ad effe congiunta ; ed olseruifi disfuggirele lo- 
ro relazioni. Ma perche i documenti di quello Soggetto 
riccrcherebbono vn proprio, c particolar trattato, e 
perche fi polfonoapprenderedadiuerfi Scrittori di tal 
prolelfione , cioè il G*funt y il Zarltno , l’ Art ujì , il Zaccohì 
il Putito, il T tarino il 7 onte tilt, \\ Banchieri,^ G Alile 0,\\ Mtr- 
fctint il Ktrchcr , 1’ /Inoltri * , il Ber n Ardi , ed alcuni altri, 
non m’inoltcrò di vantaggio, e Soggiungerò Solamente 
clic— U Yy a Dè 
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De' Còntrapunti alcuni s’appclìano (empiici» e fon di 
nota contra nota.a leuni diminuiti , c fon di più note con- 
tro ad vna, in foftanza gli fteffi co’ floridi, e colora- 
ti» a’quali veggonfì pur anco fottoppofli gli fcioIti,e i le- 
gati, come quegli, clic contengono fughe , contrafughe, 
cd imitazioni. 

Qui potrei far menzione de’ Canoni , che fon que* 
fittemi, (opra di cui cantano con diuerfi principi) molte 
voci ,c fra quelli Umilmente vengon numerati i liberi , 
c gli obligati , e la libertà talora , e afsoluta , talora 
condizionata; ma di quelli ancora può chi che fia ap- 
pagar la propria curiofìtà co’ vaghiffimi artifìci) di 
diuerfi vomini dottiffimi , che io intanto, cedendo il cam- 

S >o a qualche Tefeo, che còl filo d'vn felice ingegno 
appia ficurmente rauuolgerfi fra' laberinti. della Mu- 
ficale Difciplina,mi ritiro , confermandomi pienamente 
lefpcrienza , che H*rmow * tjt mufìc* httcntMr* obftu- 
r*,& Sijficilis . [ 
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METTERE IN CARTA 

OPINIONI 

CAVALLERESCHE 

Del Sig. Senatore 


:og!ie!a leggeCaualIerefca d’honore 
airhuomorcflercfottopoftoallus delle 
Genti, a’ dettami della Narufa , alle co» 
ftirutioni de’Prmcipigiufti; Mi fura an- 
zi con quelli le proprie maflime » e col 
tendere a chiunque deuefi il fuo > van- 
ta con eflì iaGiuftitia congiunta, e feruìta dal Valore, « 
fc i Princìpi deuono effere non mero degni feguaci, che n/f.j, 
promulgato» di bocciti decreti»! Caualieri fonotfcbli- 

gati 


u- 


Digitized by Google 


35» DEL METTERE IN CARTA 
gatta dar forza alle leggi, che honoreuolmente ftarui- 
feono, col praticarle, ed è loro pregioii coftiruire coll’ 
Bir.tnf.iy. opinione, e colla confuetudinc le leggi medefime. Seal 
,I *' Ius delle Genti malamente fi addatrano da chi vuole 
abufarfene improprie interprétationi, è difetto di mali- 
tiolìSofifti, non delle direttioni aggiuftate da vncora- 
mune confemimento di ragioneuoli intelletti ; le gli ap- 
potiti, c le ifpirationi della Natura diriggono al difetto, fu 
& è colpa dell’humano arbitrio non bene regolato, non 
della libertà lafciata in freno allahumana volontà dalla 
liberalità del Cielo. Così, le non s'accordano talhora 
co’ voleri de' Sourani più giufti le operationi de’loggctti 
più nobili, conliderilì, che pertrauuiare dal douere, chi 
hà illuftri i Natali, non perciò fi deue sbandire, come 
infetta > la Cauallerefca difciplina . Per lo contrario il 
pretenderli, che all’altrui capriccio, con pregiudicio del 
proprio decoro, debba vn’animo nobilmente educato 
mollemente, e vergognolamcnte addattarlì, e infoffribi- 
lc. Infomma le vn Deftriere non lì riduce al perfetto 
maneggio, è luo mancamento; il Cauallo è vitiolo; 
ma le dal Cauallerizzo viene fpronato à balzare in vn 
precipito, non è difetto le s’inalbera, ò lì ributta . Sou- 
Mut.rijf.o. uenga a i Principi d’elTerelIiCaualicri, e a i Caualie. 

Dtuil n ^ r ‘ uer ‘ rc nc ’ Principi l’Eminente grado di Cauallcria, 
m. j. ' che in elfi riluce; mi lempre la profellìone Cauallerefca 
dicali nobile, e allora quando da Nobili, conglobili ma- 
niere venga , ò nel commandare, ònell’obbedire prat- 
icata, lì dica religiofamente profetata . 

-r Con tali principij propongo da conlìderarfi , fc il met- 
tere in carta a' Cavalieri comaen^a, nè penfo io di rrar- 
tarne la q uditone tanto in attratto, che cada fattola 
, - mta dubitatione , le a Celare fi poffa riuocare la gloria 

d'hauer delcritte le proprie imprefe; non difeorro, le a’ 
Kapprefcnt^nti de'Principi,a*Conlìgiieri,a’Scnatori deb. 

ba, 
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OPINIONI CAVALLERESCHE. pg 
ba,ò vietarli, ò concedei fi il rrafcriwreleiftruttioni>il, 
presentare i propri voti io Scritto, òilregiftrare giranti 
naiii non prendo* difendete l!vfo de’libclii .adeteftare. 
il commercio delle lette re mifsiuc , ò limili ; non farai 
poco adonto alla mia debolezza il porre in campo dif- 
ficoltà c»rcacofe>chca'Gaualierinc’pnuaticommercij, 
eócernenti materie rilettami, e particolarméte d*honore 
portano appartenere .Se, dunque, a Caualicre, cui viene 
ò da ahri commclso, odal propriodoueicperfuafoili 
maneggiarli in affare di confeguenza >corra in debito il 
conlegnane in ifcritto ciò, che colla voce per altro po- 
rrebbe cfpltcare ben chiaro, èdobbio,al quale procure- 
rò con qualche mia’opinione diprecifamenre occorrete.. 

Non v’hà difficoltà , che cfsendo predicata frà le fpe- 
cie di puntualità la cautela del porgere in ifcritto gii af- 
fili , non paia , che a prima faccia fi pofsa indurre per 
cofa neceffitofa il douerfida* Caualicri pratticare tal 
regola ; Tuttauia, ficomcinaltreintrapelediCaualle- 
refeo debito, fianfi, òdi foileuareoppre ffì ,ò di opporli all* 
altrui ingiuftitia , che contro altri venga indebitamente 
efserckata, è la Pruderla la principal guida delicate 
rioni del Nobile, ed c que!la,ebe,ò lo trame ne,ò lo fpin. ' 

ge ad voa virtuo fa mediocrità, obbligandolo prima, ò 
d’intraprendere , ò di ritirarli a ben chiaramente di- 
ftinguere ciò, che ragioneuolmcnre gli cctiuenga jcoìì 
parmi che fia parte del Cauabereilconfultarc con pru. 
denti rifleflìoni, quali fiano quc’negotij, che deuono 
maturarli col difeorfo , più toflo , die rolla fcrittura 
moralmente auanzarli,equa!i quelli, che da feriteure ,ò 
•per propria natura ,ò per accordo hanno infeparabile Io 
ftabilimenro, e il progrefso dal figiHo della penna riccr- 
cano. Non deuefì a quelli volere, che ferua d’incaglia- 
mento la penna, nè a quelli conuiene negare ilfcfttgno 
della fcrittura. Sciolta parrebbe p almeno funpte ter- 
mina- 
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S6o DHL METTERE IN CARTA 
minabile da ciò, che detraile la Prudenza laquiftione,! 
le non rilulcalfc nuouo dubbio, cioè; le Caualiero,che 
odapersè.ò per altri ciò, che habbia per indifferente 
ledere ò detto, ò Icritto, polla obbligare, ò almeno ri- 
chiedere lenza caricare, chi parlò, a porre in carta ciò, 
chehà per detto; ed in conlcguenza ,lc chi di fse «debba 
rilen:irfi,ò porta almeno tagioneuolmentc aftenerfi dal 
compiacerlo. Qui damino, che il dubitare dell’altrui 
fincerità è offcla; che il farlo apparireècarico;che in- 
giuftamente procede chi non prelume colui finterò, che 
non fù prima conofciuto perfido, cd in conlegueuza, ec- 
co male operare chi dell’altrui fede porta legni di diftidc- 
za,e giuftamente poter rifentirfi chi fi lente porre in dub- 
bio I a lealtà del cuore , di cui fù interprete la lingua ; Qui 
confiderò, che l’elperienza maeftra mi fomminiftra infi- 
niti elsempi i ne’ quali lull’altrui parola hanno Caualic- 
ri di lomino credito, c d'impareggiabile prudenza fidato 
la vita, e l’honore. Pare, che fiavn volerli far ricco con 
altrui danno , chiedendo, più che non è uccellano da chi 
diede ciò, che conuenne-, e lembra, che appreflo rimo- 
nto honoraco fi voglia, clic la parola perda il titolo d’ir- 
rcuocabilc , perche habbia la qualità d’ elser volante ,ò 
clic come lo llrepico delle cole infenlate perilca col 
fuono . 

Così fi tende ad inferire , che lolamcnte l’huomo 
d’honore può aftenerfi dal porgere in ileritto ciò, ch’egli 
refe inalterabile con lua parola ; ma che deue più tofto 
guardarlcne, e che richieftodeue offendcrlene.non che 
piegarli all’altrui iftanze . Nulladimeno,fe có più pelate 
rifledioni conlidereremo la difficoltà, lalcieremo, crcd’ 
io, di ftabilirecal mafsima.polciache forle la ragione ci 
obligherebbealdildirfi.attionenon già lempredilono- 
rata ; mà che però luppone il dilètto, che lu biafimcuole. 
Non neghiamo dunqt# , che la voce non fia yna Icrittu- 
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OPINIONI CAVALLERESCHE. 3 6 i 
ra parlante; non controuertefi,ehe la fcrittura non fia vi- 
caria della voce; fcrittura viua è la parola, voce mor- 
ta èlafcritcnra . La disfida a voce non è inairo minore 
alla proua dell’arme di quel che fia vn cartello più cau- 
telato; le maggiori offe le nelPhonore vengono, e dalla 
lingua formate , e dalla medefima ributtate , e cancella- 
te; bafta la voce viua proueniente da cuore (incero a 
riunir gli animi più alterati; Tutto è vero. Leftipula- 
tioni de’ Norari, archiuiate, e in molti luoghi trafcrhte, 
• fono bafi.e termini delle controuerfie ciuili , e crimina- 
li, non necessarie, matoleratc Solamente nel foro Caual- 
lerefco. Dcue la parola del Cauaiiero Rimarli al pari 
della vita, confiftendo il viuere di lui, nel viuere honora- 
to, che fi distrugge dal mancamento di parola . Tutto 
concedo; ma non perciò fottofcriuo all’opinione, che fi 
offenda chic ricercato, dopo Paflertione verbale , a for- 
mare fcrittura . Non fi deturpano le bellezze della veri- 
tà, perche dopo defcritte da voce verdadierafi registri- 
no Su la candidezza d’vn foglio. Che Vlifle richieda 
pure di proua d’amore Penelope , non perciò l’accufa 
d’iucontinente . Seèvitio abbomineuolc Poperare ciò» 
che distrugge la parola ò detta , ò data, come Sarà 
difdiceuole il fare ciò, che la ratificai la conferma? 
Chi, datala parola, è richiesto di fcriuere, è chiamato 
a dare vna materiale Sicurezza di fua Sincerità , che da se 
poteua, e non poteua honoratamente offerire; e che 
ciò offerire fi potefse,non pare, dubbiofo, mentre il dire 
•vi dico qutflo, e ve ne fero fcrittura , non è cofa diso- 
norata, altrimenti farebbe proibito a’Caualicri il fare tal’ 
oblatione, come, verbigratia, farebbe difettosa l’offerta» 
che altri facefse, dopo Stabilita vna pace di ridurli di 
nuouo in prefenza di Caualieri per rinouarne ledichia- 
rationi, o per giurarne Pofferuanza; Se dunque, per sè, 
può vn Caualierc offcrirelo fcriuere oltre il pariare.che 
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DEL METTERE IN CARTA 
fece» perche ricercato da altri deue dolcriene ? Forfè , 
perche s’arguifca necelsariamentc in chi ne fa Fidanza 
diffidenza, e mal concetto ? non per certo, pofciache il 
difetto della memoria» il dubbio di mal’ intendere, di 
prender equiuoco , e di cento altre confufioni di fpecie » 
che foprauengonoall’humana debolezza , lono motiui, 
chepofTono perfuadere altri a munirli con iferiteura, on- 
de non viene ncccffitata la conftgutnza della diffidenza; 
e fc nelle altrui attioni, e detti dobbiamo ftmpre bmi- 
? *’ é7, gnamente interpretare l’altrui mente, purché non fia 
con chiaro (capito di noft ra riputatione, e in cafo di gra- 
ue ambiguità deue il Cauahcre richiedere all’ altro 
l’efplicatrone della intentionc , nonsò tonolccrc pe che 
in qucfto cafo ci dobbiamo (limare aggrauati , quando 
non lappiamo l’altrui penfiero, in cui realmente confi- 
• fterebbe l’aggrauio. E' imaginatione ingiuftanon ìola- 
menre , ma fuantaggiofa quella , che in altri ci fà crede* 
re minorato il noflro credito, ed è querela ridicola il 
proporre, e porci in iflato dimantenereciò,chc anoi 
pregiudica . Chi è quegli, che da sè della ponga in 
campo, che efsofùftim lo traditore certamente nel tal 
cafo? quando, ciò ò non porè efsere , ole fupoffìbi e, 
non perciò fu in effetto? E’certo, che fc alrri (cunofo 
di contcltare querela) negafsc, e in campo tale punto fi 
decidelsc, Tetterebbe l’attore , ò perdendo, ò non vin- 
cendo in iftato di dichiararli imprudentemente bugiar- 
do, ò buono fimà vitupcrofointerprete dell’altrui men- 
te. Così pare a mècheliefponga,chinegadi fcriuere, 
perche fuppone»ch’ altri di lui diffidi , e lo Itimi atro a 
mancare c di parola ,e al proprio douere, pofciache , 
fc chi lo richiele dirà d’hauerlo fatto , ò per li motiui 
addotti, ò per altri .che non l’offendano, non potrà al- 
tercare per foflenere il mal fondato lolpeito.fenza in- 
correre, ónci pregiudteio d'incautointerpietcdell’aL 

trui 


Digitized by Google 


OPINIONI CAVALLERÉSCHE. 3* 3 
trui mente , òdi debole animatore della vantata fua {in- 
ceriti. la cui fuflìftcnza, e buon credito, anche ne gli al- 
tri deue preiumere. Non dico io però, che non fi pofsa 
addimandare onde prouenga il motiuo della ricerca di 
porre in iicritto; ma ben sì ernia opinione, che prima 
di fare tale interrogatione, e di vdire , che ciò rilutti per 
diffidenza , l’huomohonorato non debba alterarli , anzi 
loderei lo fcriuere , per non entrare da mè Itcfso in 
dubbio, che altri dime non hauefsc ottimo concetto, 
non parendomi che bene, l’ abbracciare di fare cofa 
tanto propria alla Pace, alla Quiete, «Se al Cauallcrefco 
Commercio. E che pregiudichi talhora alla pace illa- 
fciarc appoggiati alle parole i negotij, lo dicano le'que. 
rele,lemcntite,ele brighe inforte per lodt/si»ònon di [si , 
diccjli ,òno»diceJh, come per lo contrario chi non rico- 
nolce vna morale impodìbilitàdi farnafeere le rifse ,ò 
almeno di lungamente nudrirle fopra l’ hauer fcritto, ò 
nò, già che quando fi fende, fi diede modo di potere , col 
porre in campo vna verità tanto adminiculata, di leuar 
di campo i combattenti, e di far’ apparire il torto a pre- 
giudicio di chicontroil veromalitiolamenre.e contro il 
pioprio fatto ing'uftamente , e brutalmente fi armale. 
Che firua alla Quiete lo fcriuere , lo dica chi prouò 
d* hauer fidato alla memoria fatto di confeguenza, ò per 
feruirio di Principe , ò per confidenza d’amico , e cono- 
feerà quali inquietudini rifultino da vna notitia appog- 
giata da voce padaggiera ad vna potenza , quale è la 
memoria , ridotta da fenfiad edere e labile , e fallace , e 
che da mille fantafmi , ò alterata , ò confufa , fe da i(- 
quifira reminilcenza non fi rifchiara , fra l’ombredasè 
(iella riconcentrata fi fmarrifee. Che pofeia al Caual- 
lcrefco Commercio fia nociuo il fidamente parlare, e 
preteftare puntigli per non ifcriuerc, ecconc chiara la 
prom. Dica Tuia a Sempronio, pagherò il tal giorno 
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All’ Illufixifsimo signor 

CO VALERIO ZANI 

• ^ ' **. * L ' # • ^ ' 

Prìncipe dell’ Accademia 
de’ Gelati. 


v - ' 

///."* 5/V. mio Padron Col . m • 

’ Egli è a/ero ciò; che rutene ajjèrìto dal 
Corifeo de Politici , // tributo , rfc? 

danno i fudditi ad ajn Principe gitifìo, 
è ani prezzo d’ am bene ineftmabik » 
dw * la T ranquilttà loro\ comepcteua 
io a minor prezzo comprarmi non la T ranquilltta , ma la 
Gloria, che con am debole trtbutod obbedienza a V.S, 
Jllufìrifs. Principe della nofhra *A:cademia , e mio fin* 
golarifsimo Signore . V entrar io a far numero con le 
mie debolezza fà /’ opere di tanti infignt Letterati di 
queflo Virtuofifimo Congrego , da V'.S. I llufhifs . rac* 
colte , e confecrate all’Eternità col mezzo delle Stampe , 
m e di cos) glorio fo ^vantaggio , che non mai più alta • 
mente rejìo premiata in qual fi fta congiuntura quell’ Of « 
feruanza t ch‘ a i di lei pari profejfo . Ecco dunque d 
V S. Jlluftrifs. am Difcorfo , che l’anno paffuto haueua 
abbozzato per recitare nell’Accademia FtlofofcadeW II- 



lufìrifsimo $ig. Abbate Sampierf e che per la di lui lun* 
ga affenzji da cjucfta Cittàfauendo perduta la fortuna di 
far fi rvdire in nm Li tt erario Congr. ffo , incontra di pre . 
ferite il felice deflmo di far fi ^vedere al Mondo tutto , 
mene t di lei cenni , e con tanto ^vantaggio d i credito , 
quanto glie ne porta il comparire in cosi Nobile Drapello 
d’altre Dotttfsime Compofizjoni. 

Eccolo a l^.SJlluflrifs. ma per <uero dire,priuo d’ogni 
corredo d‘ erudizione t e di file , che per far lodeuole com- 
pafa fra cosi lllufìri Compagne farebbelt f lato per au- 
uenturanece fario: ma fe non è pregio , è àlmen proprio 
della Filofojìa l'efere pouera, c nuda , e la materia che 
quitti tratto è appunto di quella fìefa , di cui trattando 
Manilio fece Jue fcufe con Augu fo, dicendo 

Omari rcs ipfa nrgat , contenta doccri. 

La Filofofa Afronomica è per (è flefja cosi alto pag- 
getto t che per portarfì a rvifadt qual fi fa intelletto più 
dihc ato f degna quegl’ ornameli , che non fono gli fefsi 
raggi delie felle) eh’ ella contempla . Qualunque Man - 
to ai f nifi ima Rettorie a , con cui njolefs altri renderla 
pompo fa , non ad altro feruirebbe, che ad oferuar quella 
Luce , eh' è propria del Cielo piùfereno . 

Ho pero rifretto in quefìo Diforfo fio tante oferua* 
zjoni , quante m 'hanno firn Irato /ufficienti per autenti- 
ca re ' a propofizjone mia della -varia INSTA B I LI- 
TtA DEL FIRMAMENTO. Nonhode. 
fritto i giorni dell’OJferuazjoni, non lectrcofanzé, no » 

i con • 
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ixmfiòhti con i Cataloghi, non le marie cìmfidetaz,mni , 
che tntomociafcuna ponti o hauetfi) nonkTéflimmi*** 
zj di per fon aggi cofptati , che hanno degnatod* afstfiefr 
ci y ho tralafciato quantità di Stelle nuoue in più 'luoghi 
comprefe in micinanza d’alti e minori di loro y che pur 
fino dcfcritte da gli Autori y T utto perche la flrettez^t 
d‘ mn Di fior fi Accademico , e fangufiie del tempo pre • 
fifsomi r vlumamente da V. S. lllufirifis. a dargli tml- 
ttma mano , non lo permetteuano . 

5V eli * Opera intiera , che ho fitto la penna [opra quefia 
matei iat ne darò più dipinte contezze . Frattanto que- 
fio filo dcuo accennare à V. S . lllufirifi. che non ho potu- 
to quefi' anno fin horacos\ bene informarmi del Cielo , 
eh' io pofia offerire non effèr differente in quefi tempi al- 
cuna co fin da quanto defiriuo ; mercè che fi fanno cosi fu . 
bitCy e cos'i frequenti le mutazioni là sù , che non potia- 
mo fidarci di funga durata d'mn apparenza : Ho nul- 
ladimeno in alcune notti più fierene confrontata in pre «• 
fienile, d' Amici intendenti tutta la confiellazjone della 
5 Sfaue y e riconofictuteut à fiuoi luoghi tutte le Stelle , 
che nella Poppa mi de fatue il 'Baierò all ’ intorno del 
fitto delle due Stelle fpartte , e riconfermata in tal modo 
la totale fparizjone di quelle ; che è per mio credere la 
più importante , ,e più rrfarauigjtofia nouità , che fia 

fin bora fiata offiruata nel Cielo . La merita della-» 
quale condannerà tutti coloro , The d* altre meno con • 
fipicue mutazioni molejfcro dubitare • 

V.S : 
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K. S. /Uufhrifs. mi mantenga la merita fua gra- 
ti* >* mi honort dt frequento fuot cenni , fe ruuole al- 
tresì frequenti tejlimomants dell efser te 
Di KSJiytrsfi. 
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Denoti fs. OoUigmfs Seruitore 
GeminiaQO Montanari l’Elcuato. 
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SOPRA LA SPARIZIONE 

D’ ALCVNE STELLE 

Et altre nouità Celefti 

DISCORSO ASTRONOMICO) 

Del Sir. Dett. Geminimi Montanini. 

. — v' i & ;• — *• • ■ '■***■ • 


L'I'iiq 

' v 1 k 


* ' * 1# 1 ‘ *% • ' O"* ‘y r l.l L » v 

per grazia criécó ànimofamenté fiog3 
venite, Nobililsimi Signorie leguen- 
le gloriole veftigia di Seneca» por- 
la conlìderazione cosi lun- 
gi com’egli foleua, da quella Sfera Ele- 
mentare; conciofìa che vagando perii 
deliziofi campi del Cielo auuerrà a noi ancora di rico- 
nokerc in diftanza quella machina tcrreflre così impic; 
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37® DELLE STELLE 

ciolica a gli occhi npftrì, che non piùd’vn folo punto 
nel di lei picciolo difeo potendo annouerare, ben’ a ra- 
gionecon elfo lui elclamaremo: lmut inter Sjdtra ipf* 
Smit ia frt vdgintem dmi tHm punì menti rider e, & tot dm cum duro fui 
*£*.&«/». terrdm. Rimarrete allhora, io ben losò, cosìinuaghiti 
delle (oblimi fpeculazioni celefti » che quinci ammiran- 
do l’ordine, e l’armonica difpofizionc delle sfere, quin- 
, di la vaghezza del lume, la fmifurara mole d: quegli ar. 

déti globi, e la regolata rapidezza del moto» più che mai 
{prezzando ciò, che quaggiù grande, e magnifico vi fem- 
braua, francamente col racdefimonoftro condottare di. 
Midi m'. tele \ Nifi ad hac admitteremur,non futrat nafii. 

Sì, per grazia, meco venite, ò Signori , ch’io vi pro- 
metto dilettcuole quello viaggio, fe non per altro, per- 
che lenza punto trattenerui con la mente per l’ordinarie, 
& hormaitrite viede’Piancti non altro, che bizzarre no- 
uità,& inudite ftrauagaze fono per farui feorgere nel Fir. 
mamento; le quali col folo vfeire dalle comuni, e più 
vfitate confuetudini del Cielo» ben sò che meritaran- 
notutt’applicata la voflra attenzione . 

Già v’è noto.ò Signori, quanto ardente fofse mai fem- 
Tfibt Grami. p rc j a quiftione fra gli Aftronomi, e i Peripatetici, fe nel 
251 **, Ut. Cielo fi diano Generazioni, e Corruzioni, da chela fa- 
uttiui cima, mola Stella nuoua,chcdel 1 572. illuftrò co’ luoifplen- 
x' "w dori ,a Coftellazione di Caisiopea, deftò gl’ingegni 

ad oiTeruare con più attenzione di prima le cole Celefti. 
Di qui è nato , che da quei tempi fin' all’hora prefente 
tant’ altre (Ielle nuoue fianoftare riconofciute apparire, 
e dopo determinate dimore fparire dal Cielo, che facil- 
mente credcrcfsimo rinouate in quello fecolo le leggi 
della Natura, qualhora non fapelsimo.cheil non elser- 
ci memoria indubitata, che per l’auanti fin da tempi 
d’Ipparco Rodio per 17. fecolì intieri ne folseolhruara 

veruna» non da altro è proceduto» che da vn oftinatt 
- - cecità 


Digitized by Gc 


SPARITE DAL CI*EL©: 371 

cecità de gli huomini , i quali per aderire alla preconcet- 
ta opinione loro dell* immutabilità delle cole celefti, a 
non rifletteuano a minuto a quelle incoilanze del Fir- 
mamento ,0 , fe le vedeuano , crcdeuanfi da’propri fenfi 
ingannati . Il folo timore , che non forfè pericolafse di 
romperli l’adamantina durezza de* loro Cieli» fe a tali 
nouità colalsù dauano ricetto , gli animaua a far tutti gli 
sforzi per riporre ne gli fpazi Sublunari le Comete non 
folo, ma quelle nuoue Stelle ancora,fotto titolo d’ Ignite 
Meteore, che per la fuperna regione dell’aria vagalsero. 

■ Mà s’oppofero finalmente i più oculati Matematici a Tytb», refi»: 
così ingiulla tirannide, ed atterrati con la Lancia inuin- 
cibile della Parallafle gli oflinati nemici > ripofero nel 
douuto poffdfode’CieU le Comete, e le nuoue Stelle: 

E non più temendo, che dalla Generazione d efie in que* 
valli campi porta mai rutto il Cielo corromperli, di quel- 
lo, che dal generarli d’vn frutto in terra debba temerli 
la trafmutationedi tutto quello globo in altra follanza, 
hanno attefo ad offeruare con incelante accuratezza 
ciò, che lalsù d’accidentale ( lumi lecito così dire ) gior- 
nalmente fucceda , e n’hanno di frequenti nouità arric- 
chita lin’hora l’humana cognizione. 

Non è però del tutto ellinta , fe ben abbattutala per- 
uicacia d’alcuni.che llrettonelle mani illoro Arinotele, cismmuuim 
non perfuafida tante nuoue apparenze linhora colalsù i» -Antitycho- 
feoperte, in tal guila l’opinione loro tutt’hora foftcncrc "'<*■'* De f ,m 
li sforzano. Quacumque ( dice il Chìaramonti)coelefits 
natura indubitanter fnnt , vt a(lra tn certa/ figurai a multis 
hinc facutis redatf*,& /patta Cali inter ie£ì a, nullam ab om- 
nium atatum memoria vai minmam mut attener» fufeepe- 
runt : Eandemeffigiem, tolorem magnitadinem , inter fedi- 
Jlantiam, tjuam ab /tutto h ab veruni , edam natte retine »t . 

Eg'fgie Arijloteles rationem exprefsit . Auidit autem ■ in- 
qutt>& hocptrfenfnm /uff e temer qua ad humanam dixtffe fi - 
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dun ; in omnibus enimpr attrito tempore fccundunttraditano 
i anice m memfriam t nihil vide tur trafmuutum, ncque fecun- 
dum totum vlt im»m Coelum, ncque fccundum partem ipjìus 
propriam vlUm . Seguitai! Chiaramente : At obquent ali- 
qui, nona! illuxiffe Stellai ,vt tempora HiptarchU & n offro 
ano non femelwcrum non funt eiufmodi lumina Celeffium 
èor por am certa partes . Oportebat Adaerfarios in S talli s tan- 
to Umxntea tempore de fcriptis t dé quibut nemo dubitai, qum 
etlefiesfint, altquam mut ationem demondr are» quodpr Affa- 
re non poffunt . *j . . 

Ed eccoti! a quale (lato (la ridotta la quiftione» dal 
maggiore Achilie, che già mai s’armafle a difefa della 
contraria parte . Pittuilce di ceder l’armbqualhora nel- 
le delle anticamente deferitee alcuna mutazione fi fac- 
cia vedere; fidandoli che vna tal conduzione non posa- 
no in alcun tempo gli Agronomi adempire. 

•’ Ma eccola hormai non in vna» ma in moltifsimèdel- 
le adempita. Mirate colà» Signori, quella famofa Natie» 
che per bàtter tragittato alla gloriola imprefa di Coleo 
va numero di Semidei il maggiore , che già mai infieme 
Per Ori''- vnito ammirarle l'Antichità, fù ingioiellata di delle, e ri- 
anno^ós • P°^ a ne ^ Celcfte Arfenale, ouedi que' primi Eroi le 
«fegaeuu. memorie lì conleruano» ed olTeruate, che perduti già 
. ; pochi anni i due più rifplendéti Piropi^che la (ua Poppa 

àdornàflfero , ofeurata raflfembra. . Due delle non già 
d’infimo honore, ma di feconda grandezza, non inferiori 
cioè a quelle, che nell 1 Or fa Gelata i fette Trioni rappre- 
fcntandoci, vengono volgarmente cognominate il Car. 
ro. Stauano quede, a guifa di Luminofi Fanali fra la 
Poppa, ed i primi Remi, ed erano i più dipendenti ,che 
di tutta quella coftellazione l’opra l’O. izoute noftroap- 
parilferoi ed horaedinte affatto, non hanno di loroflef* 
fe pur’vn vedigio (afeiato; Ed olTeruate , che all’intorno 
del fico,ouc prima ardeuano, più felici di loro altre delle 
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di quinta, anzi di leda grandezza , non cangiate io ve- 
-run conto dal primo fico, ed cfser loro, chiara,e lampeg- 
giante tutt’hoggi l’antica luce confcruano. 

D'altra parte rauuilate colà nell’Albero della medelì- 
ma Naue, come rinuigorita di lume vna delle quattro 
picciole* delle che l’adornano dal ide8.al idyo.ha vi- 
brato raggi di terza macftà , quali nuoua luce di Cafto- 
tefia comparla per farli adorare conlolatrice de’Na- 
uiganw . > 

Ne dourete di qui molto feoftarui pcrriconofcere im- 
picciolita, e poco meno, che cllinta quella della» che 
da Ticcone , e dal Btiero fù veduta familiare di terza 
grandezza appela al deliro brccchio delCelclle Molof- 
lo ; ilquale non perciò deue di cotal pregiudizio dolerli» 
mentre gli li vedono accrelciute, vn altra lidia nella 
fronte , edue intorno à i fianchi, le quali le ben picciole » 
non però fono minori di quelle, che il diligentilsimo fla- 
gro non lungi da loro fattamente deferire. 

Ma lenza qui molto fermarci, riuolgiamo per grazia 
lo (guardo >ò Signori, a quel Coruo infelice, le di cui in- 
faufte nouelle meritarono già , che gli fodero in folco 
manto le candide piume cangiate , e lo vedrete caliga- 
to già da pochi anni di nuoua ofeurità > mentri quella 
(Iella, che nel di lui Rodro più di tutte l’altre lifplendcr 
loleua maggiore della terza grandezza , in hoggi olcu- 
ratalì s’è rela appena eguale a quella , che nel capo di 
quarto lume rifiede. Echisà,checiònong iliaforleau- 
uenuto per hauercgli lei anni fono, quafi che dal Rollio 
medelìmo, lafciata vfcir’al mondo quella funelta Co- 
meta, che (correndo veloce poco meno thè la metà del 
Cielo, fu credutada’Mortali nunzia infelice di mi Ina- 
bili calamità ? 

Sta agonizando per così dire la Iella del Granchio, 
che già di terzo grado di luce à tépi di 7 tutnt arricc hit* 

vati- 
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c di nuouo 
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vantaua il primo honore fra tutte quelle della coltella* 
«ione , ed hora fatta minore di quelle del petto , non ar- 
difce appena comparire fra quelle di quinta grandezza . 
Qaell'Vrna dell’ Acquario, da cui è fama vlcifscro Tac- 
que del Greco Gatachfmo.fta quali per fparire» ridotta 
anch’effa dalla terza alla quinta grandezza . 

Era affatto (penta gli anni addietro l’vndecima del 
Leone , che giafcintillaua di quinta grandezza , ed hora 
dopo due anni par che rincominci a riaccenderli . 

E non fapretdirui fe 1 * effeminato Ganimede forfè 
inauuedntamcnte habbiafi verlata fui delti o Ginocchio 
la Regia coppa, imperciocché veggo quali penta affat- 
to diluce quella (iella, che quiui di terzo honore folgo- 
teggiaua . 

Quella Nebulofa » che poco lunghi dall’Aculeo dello 
Scorpione, li poco lalciaualì vedere , che da molti non 
tra confederata, le bene dairoculati!simo£«/rr#fùnel 
fuo luogo deferitta, s'accefede! 1668. di cefi improuifo 
fuoco, che luperaua quelle dell'Aculeo meddimodi 
terza maeltà ; e veduta col Cannocchiale vna loia (iella 
non di (simile dall’alrre appariua .*ed hora a poco a poco 
hi perduto tanti de* liioi raggi , che poco ne manca non 
ùì ricaduta nella primiera ignobiltà . 

Non trouarete già in Orna co la vigelìma quarta , che 
di quarto lume fcinrillaua poc’ anzi , fe di nuouo non li 
riaccende; anzi l’vltima della coda del diluì ferpeore, 
che già foleua vibrar fplendori di terza Maeltà, hora di 
quinta a gran pena li riferba . 

E fe punto applicarle rocchio al lo fpauentofo capo 
di Medula,lcorgerete (& hormai fenza pericolo d’impie- 
trirui , fe non vi rendeffe immobili la merauiglia J che la 
piùlummofa (Iella, che in efsorifplenda, da frequenti 
mutazioni forprefa, non pofsiedr, che a vicende i più 
chiari fplendoti» lo l’offeruauagià molt'anni di terza 

gran- 
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grandezza*; Impicciolì del 1 66 j. fino al quarto Lume; 
del 1669. racquidò i primieri raggi fino ai fecondo ho» 
nore ; e l’ anno 1 670. di poco oltre paffaua i confini del 
quarto. 

Ma non è pure condellazionc nel Cielo, che d’ammi- 
rabili nouità > e di frequenti mutazioni infieme non fac- 
cia pompa; o fia con 1’aggiunta di nuouc delle, o con 
recinzione d’alcuna delle più antiche , o col rinforzo di 
luce in alcune, o con la diminuzione degli fpjendori in 
altre. Andromeda , Perico, l'Orfc, il Drago, e quali 
rutto il Settentrione ne fono feracifsiroi. Direde,che 
fufeitato fin negl’ Aftri il bizarro genio Francefe > non al- 
tro tutto dì dudiaflero, che a riformare in nuoue Mode i 
loro manti Stellati . Il folo racconto di tutto ciò, che da 
quatro anni in qua hò in loro (coperto, è materia (uffi- 
ciente per vn libro di giuda mole, che lotto titolo delie 
INSTABILITÀ* DEL FIRMAMENTO dò preparan- 
do per dar’ in luce, onde baderammi nell’angudiedel 
prefente Difcorfo haueruene fol tanto accennato, quan. 
to bada per dar’a diuedere a gli afsertori dell’Incorrutti- 
bilità de’ Cieli, che anche nelle (Ielle anticamente de- 
(critre fi ofseruano mutazioni tali, che bafterebbono a 
far cangiar di parere lo fteflo Ariftotele, fe viuofof Te. 

E qui m’auueggo , ò Signori , che foprafatti più dalla 
merauiglia di tante nouità, che tutte a vn tratto v'hò 
fuelate, che dalla danchezza del viaggio, arredate il 
pafso, e (offermandoui con la confiderazione, andate 
meditando, fe fia pofsibilechefolamente iLfecol nodro 
fia di tanti dupori ferace , Se. infieme quale la vera cagio. 
ne dir fi debba di coli drani auuenimenti in natura. 

Houui di già accennato poc’anzi , che Podi nata cecità 
de gli huomini gli hà priuati di quedo lume di verità ne* 
fecoli andati : Credeuano con tanta fermezza im pene- 
trabili, cd immutabili i Cicli» chc,ònonauucrtiuanoa 

qucl- 
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yj6 DELLE STELLE' 
quelle mutazioni , ò » le le vedeuano , afcriueuano a er- 
rore de'loro Antecefsori tutto ciò, che diucrfo dalle me- 
morie lafciateda’mcdefimi con gli occhi propri fcor- 
geuano nel Cielo. , 

Ipparco Bitinio, il quale per iìj. anni auanti Chrifto 
suncancbro fi oriua ,(cri(Te io tre libri, non sò s’io m i dica le Ennarazio- 
! HipplnirBt ni, ò le cenfare fopra i Fenomeni à'Eudoffo (piegati in 
thym verfi cent’anni prima da Arato Solenfc, e commentati da 
pllZmt» AÌ t"* 10 * ^ ra l'dhro accufe rimproucraloro l’auer detto, che 
Arati , ex P*% le (Ielle della mano d’Otfiuco fodero minori di quelle, 
**»»• che nelle (palle lampeggiano. 

vrane ag. fv pieno cum Latta nitefcit in orbe t 

Mcnflruaque ingenti iam tempora diuidit irta ; 
Ncquaquam lentis obfcttner ex humcns Lux 
Marceat mambus non compar fiamma rubtfcit .’ 
TtRas Amen. Tradufle da Arato Fedo Ameno , al contrario di che le 
'phutem' 1 offeruaua ne’fuoi tempi Ipparco , e pure in hoggi nuoua- 
mente minori» fe ben di poco, le vediamo.* (egnoeui- 
dcnte, chfrò l’vne, ò i’altrc in varj tempi varia grandez- 
za oftentarono. 


Hipfarch vb i 
/•fra . 

Cicero in Ara- 
tei t Phtnom. 


Arato medeiìmo difle «chele (Ielle tutte di Cafliopea 
erano picciole , ed ofcure . 

Oh [cura fyecte flellarum Caffiopeia. 

T radulfe Cicerone ; & il ? et amo dal Tefto Greco dell# 


(ledo Arato in Ipparco. 

... ... Non "dalie multa 


*»l,lèb x En- Notti appare ns plentluntj Caffìopeia 
Hipp ardì ai Non enim ipfam multa ,crebraquetllu[ìrant fi ella 

phot. Mane fu corretto d*Ipparco come di graue errore, perche 
a tempo di quelli erano le Stelle di Cafs>opea, come 
fon’anche a giorni noftri, rifplendentifsime , e maggiori 
delle prenotate nel Serpentario» le quali pure nel pleni- 
lunio apparifeono. 

Mpparckvbi All’iucontro concedette per vero lo (ledo ipparco , cid 

Xf . ............. eh* 
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che Anta , Eudojfo , ed Atul» afleriuano , chele ftcilej 
che nel capo del Cclciìc Montone rifplendono minori 
tòlsero di quelle del Triangolo, anzi talmente ofeure , 
che nel Plenilunio non apparifsero puntos e pure in hoggi 
vediamo quelle dell' Ariete maggiori di terza grandez. 
za , e quelle del Triangolo appena di quarta . 

Non è già credibile , che in cola di fatto , e che dalla» 
fola villa pendeua, cotanto s’ ingannaflero que’faggi , 
che dall'ero l’vno all’altro materia di tacciarli di pocoau* 
ueduti ; e pure venera uano con tanto rilpetto la da loro * 

creduta inuariabilità del Firmamento, che più tolto» 
che (olpettare in lui minima mutazione, alcriueuano all* 
humana debolezza ciò, che pur’ era Inllabilità degli 
Altri mede fimi. 

Quindi mi dò io a credere non edere yno Itclfo Jppar - 
co Bit inio, che contro i Fenomeni dVr*/f que’libricom- 
pofe , ed Ipparco Rodio da Tolomeo, Plinio, Se altri com. 
memorato, come hanno creduto molti , eipezialmente 
il Biamano ; madue diuerli fraloro, le ben fioriuano ne* 
tempi medelìmi ; mentre il Rodio , al dir di Plinio, non per . 

altro aufns tft rem edam Dtjs tmprobam , annumerare pofte- ’ *’ 

ris Bellas , ac fjderaadnormam e xp anger e , le non perche» 
facili difeerni pojfet ex co, non modoan abirent , nafte cen- 
turie e feda» ommn'o alt qua tranfirent , mouercnturue , item 
onere feerent , minuerenturue , Cerio in har ed t totem cuntìis 
relitto &c. Ladoue il Bitinio, tanto è lontano, che fof- 
pettalse mutazioni nelle grandezze del le Stelle , che più 
tolto n'afcrifse a colpa à'EudoJfo, ed’y*r«/aciò,chedi 
varietà à luoi tempitiouò da quanto quelli n’haueuano 
fcrittO. 1 Arat i» UH,}, 

Ma c quanta diuerlìtà trouiamo nel parere de gli Au- VrMm * 
tori circa il numero delle Pleiadi ? Eudojfo , Arato, Aitalo n »u g . ub . ; 
C, Gemino n’ofleruanno lei fol t:Homero llelso non più che 
fei cantò ne folTero Icolpite nella Tazza di Ncftorc; ma 

£bb fette 
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£•«» Framii, 
Riccia l. Alm 1 

l*fl- nan.1.8. 
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(Futi. 

(farne». 


Tt/f A hit» 
in Phtn.Arat 


Citerà la Ar* 
tu* t innata. 


3.7S DELL E/S T'EfL Lq$ 
fette n'ofsecuarono/^MV* > Simonidt , V arpone , Piuùo ì e, 
lo (ledo Tolomeo , per detto di Keplero : Di qui hanno pre, 
fa alcuni occafione di dire , eltcr quella fettima vna Stel- 
la , non del genere dell’altrc , mà di quelle nuoue , che à 
certi tempi apparire, e fparire s’oiteruanoje che appunto 
apparile ella auantil’Eccidio Troiano > e di poi nuoua- r 
mentes’occultafsejondc menferiamente aqcoroodantio- 
uii Poetila fauola delle fette figlie d’ Atlante trafporcate 
in quelle Stelle.di loro difTe il Sulmonefe . 

Jìfta feptem dèci » fex tante» effe folent 
Set* quod tu amplexum fex hinc venere Deorum 
Nant Sttropcn Marti concubuijjtftrunt, 

Neptuno Alcinoem, &teformofaCelano y . (i i 

Matan, & Elettran , Taygctamque lotti. 

Septim t mortali Merope , ttbt Stfyphe nupfìt !( .r } 
Puniteti & fieli: fola pudore latet. 
sitte quo i Elettra Troia fpettare rtttnas 
N>n tulit, ante oculos appofuitque manum 
Anzi molto prima tVOutdio /4/vi/0medefinio,non ne 
vedendoche lei, fùdi parere (al ù\t' éiFeJlo Auteno ,c\\e 
la fettima folle affatto Icompagnata dall’ altie, e fofle 
quella, che veflirafi vn luncoci ine, ralhora in altra parte 
del Ciclo compariua fotto funclla fembianza di Cometa» 

fed fede carert juromm , 

Atqne os dtferetum pronti edere , de flit ut am 
Cermanoque Choro , fobolts lacerata rtitnif > ; 

1 x>iffafamque comas; crini fqtte foluti • /, j 

j Mon firari ejfigem : Dir OS hos fama Cometa* > ; 

Commemorai ìt > 

Traduce Feflo. Ma all’incontro vn mero errore del 
volgo fi credette che ciò fofseC7r«wir,allhor che nella 
Parafrafi del medefimo Arato dilfe . 

At non interijffe putari contee ni t vnam 
Std fmftra temere. 4 vulgo » rottone fine vlla 

- - " septe - 
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Septem die ter , vt 'velerei Jìatuire Poe té. . . 

JÉ/eroo c unii ss t, tuo , qui nomine dtgmnt . < . 

Dall’altro canto non è mancato di poichi hàbbia crcw 
duto eflcr’elleno tempre le medefime fette innìuo*a>ntD 
imitate, e clic Telo Scempi piòTereniioda pupiilèpiù 
dell’altrc Lincei fi' (cor gelse la lettima^Coaciofia cobi 
die quella non (olo, ma due altre ancora quafidj pari 
grandezza , e fopra trenta d’infenor’ordmecdl Teleico# 
pio s’ofl'eruano , con le quali haurcbbono’bd campo gli 
sfaccendati Póeti di formar numèrdfa famiglìadtieruóti 
■alle prime fette da lor fognate DeefTe. Ma io» pexvero 
dire , ammaeftrato da tant’altre mutationi d'altre lidie, 
mi dfrftdlmgtc a credere elsere quella fettima ancor el- 
la a guiiadi tant’altre foggetta a quegrimprouifi ingran- 
dimenti , e diminuzioni , che a determinati tempi la 
rendano hor più, hormeno viffbile. • 

Io feci già fino del róó 2 . ilconfrontodelle numerofe 
Stelle, che intorno di efse Pleiadi fi feorgono, con quel- 
le, che già ne ddcrifse in figura il Ccicbratìkmo GMi/ea 
del Tuo Munzio Sidereo, e trouataut qualche confiderà- 
bile varietà , mi prefi la fatica di defcriuerle nuouamen- 
te corvvn Cannocchiale di lo. Paltoifabricatodi mia 
tfeunocheingrandiuainTupcificieTopra 4000. volte» ed 
cccouèuela figura vnita a quella del GsliUo % dxe dal dì lui 
Nunzio ftampato del 1616. in Venezia , hò puntuaJmen. 
tecftratca . Chela varietà, ch’è fra! Vna, e l’altra fia fia- 
ta inatìuertenza di chi primo ne copiò dal Cielo ftefso il 
ritratto , io non Io credo ; condola cofa che hormaiio 
diffido più della coftanza delle Stelle in mantenere lun- 
<go tempo vno ftefso fplendore.c numero , Nulladìmc- 
uo vedranno altri in altritempi , k feorgerano diflèrcn-' 
ze da quanto bò io nuouamente con ogni poffibile accu. 
rarezza defcrirto r hauend’ io co’ più precifi confronti 
•accertate le dfcftaoze, e configurazioni di ciaTcunafradi 

Sbb 2 ‘ loro 


e> ìh in hi. 

t»p. J« 

Citi il N*Mt. 
iydtnHs . 

Ktfhr. &e. 
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loro: N’haucrei fatto volentieri nuouorifcontro quell’ 
anno, fele mie flufsioni degli occhi m’haucfsero pcrmef- 
<• fo l’ vfò horraai re forai per niciofo del Cannocchiale»in 
cofe maffimamcntc di tanta minutezza. 

. Anche quella fpada temuta del Tempeftofo Orione 
ne’ tempi noftrtpiù d’ vna volra moftrandofihor ricca 
hot pouera di fplendori, non lenza mutazioni notabili 
nella configurazióne, che col Telescopio, s’oflcrua, hà 
richiamata a se l’atteozione di piùd'vn Aftronomo.chc 
ne Hanno offeruando le vicende; e forfè a qualche Stra- 
na fuamctamorfofi.che ne'teropi delle Guerre Fariali- 
che adiueniffe , hebbe la mira Lucano, allhor che in per- 
Iona di Ntgide Figlilo Pitagorico ed Aftrologo enutneranr 
do i portenti accaduti all’hora nel Cielo, cantò. fc - 
i. _ . w: . Cur [igne meetus 

De [er ut re fuos , mundeque tbfcura feruntur è 
r'.c • Enfiferi nimium fnlget Utus Orienta y - I 
-! Immi net Armorum rtbtts . . * . 

v Non è dunque luogo di dubitare, che frequenti non 
Siano Hate in altri tempi le mutazioni nelle Helle fide , 
non per altro trafeurate, fe non perche troppo grande 
afliirdo fembraua a glihuomini.cficdouefseco oprefi 
belle della natura» quali fono i Cidi» e le Stelle , log- 
giacere anch’efse a fatali vicende, non auifandofi , che 
nulla meno di Gloria al Supremo Facitore , òdi perfe- 
zione a quefta Machina Creata perciò ocri/ultaua , di 
quella che dall’cfserncefenttglieneporeuaproucnirc, 
come che l’ vna , e l'altra fian’opre della medefima on- 
nipotenza.- . 

Gritmitrgir. . Verità, che viè più euidente fi rende dal confronto 
rl/it > p, C 4r degli antichi, c moderni Cataloghi delle Stelle medefì- 
cu*ì,+tj- me, pofciache dal Catalogo del Cleme, feguace per lo 
unit ' più del Cef ernie » , e degli altri antichi , à quello di Tiene 

che dalle proprie offcruazioni lo dcdufsc,lono cofi 

mero- 
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mcrofc le differenze nella grandezza , che n’h^iio nota- 
re più didugentoJeffanta , le quali di maggiorerò minor 
lume fono deferitte dall'vno, ohe dall’altro» e fra le quali 
fonofjnoko notabili le feguenti , per efserui J&a lorodif- . A 
ferenza di due gradi di lume ,^a quale è così ofòoruabile 
in Chcloà che non è; tanto àf gran lunga credibile che 
fian&quefti grandhuomini con gli occnijpropriinganr . 5/i 
nati,quanto,chc lc Stelle medefime habbiaoo in se que, /■/! 
fio hormai palefe genio d’INST AB 1 L 1 T A’. i . * 

b * s. .}* .?■ i t, » h-H 

'Catalogo d’ alcune Stelle fiffe , nella grandezza delle quaÒ 1 
> dijcordano gli *Aujor\fm di due gradi di luce . 

i 4. J » ; ! 

Nnptero delle Stelle feconda Grandezza delle Stelle feconda 

ì F ordine T iconico . _ p * — ~~ T“3 — “T 1 ' . 

T donno . Alftnft.C0ftrait1.CUm'* Tutnt. 

Nell’Or fa maggiore U ai. .3 33 2 4 

Nel Drago la 2 o.> .>6 6 6 :6 4 

La 21. a 6 6 6 1 6 : 4 SA 

Nella Corona laR. ..4 4 4tnag. 4 6 

Nella Lira la 8. ,-4 min. 4 4 min. 4 6 

7 • La io. . ! * 4 min. 4 4 min. 4 >6^ iì 4 

In Perfeo la 24. • 3 mag. 3 3 mag. 3 5 

Nell’Aquila la prima. . • 4 - < a: 4IU 4 4 
■ La 4. .u; f min. I -^ rnini J 

La 9. . v 3 3 3 5 j 

In Antinoo la 3. . 5 '5 • f 1 

Nel Delfino la a* ' .4 1 V^min. 4 <5 

La* 3. • 4 .< 4^4 *. 0 4 5 

NclPcgalolaji.' 4 « 1 4» 4 ^4 d 

La 1 6. 4 * * 4 iJ 4 ■ * ■- * c 4 6 

In Andromeda la 1 a. 4 3 3 1 ‘ 3 r 

Nell’Ariete la 11. 4 4 ; 4 : * 4 # 

Nei I oro la a. 4 4 4. 4 5 

La 
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Anzi mon mancano pwcjda Tìntone à aoftrì tempi le 
vatiajwó'udìiiel Cielo. J-a parte anteriore Dell’Or la mag- 1 , 

giore* s’qrfjerua in hoggisifattamentedtBerfadalla.de- 
fcrizioneolol Baierò , che non. le ne può quali rinuenke 
l’i dentiti ddftftdleie molto bene ha atiucrtita quella 
mutazione modernamente. il dìhgentifsirào BUuu> che 1 , 
ne’luo! Globi maggiori ftainpari m Amfterdam s’ è con- 
formato alla faccia del Cielo, che di prefente profsima- 
mente s’ olferua.dii <: ■'•■r r > 'i! ; i t.*r. : t ** adii ' t. 

Il Cingolo d’Andromeda è così diuerlamente fituato 
da quanto ne Icrifle Ticcont > che molto ragioneuol ma» 
tiuodiede gli anni fcorfial DotùffmoCa/swf d'attente > . ; 

efser notabilmente cangiataci luogo» vna , ò forfè due 
di quelle delle; e pure fono quelle le conltcf fazioni Set- 
tentrionali , più commode, più vicine a Calsiopea,e pu» 
efattamente ofleruate,e delcrirte di tutte l'altre da. 
quel Danelc Atlante ;.elsendo che dalla (Iella nuoua, 
che del 1 57*. nobtlitòCaflìopea > prcs’egli l’occafione, 
di più efattamente delcriucre le vicine coftdlazioni, c 
quindi alle più lontane portandoli » volle, qual nuouo 
Ippa reo Cxlum i» htreditattm ctwttìs relintftttre . 

«' Ma; lento chemidùricqualefiaalmeot^dobbiamo 
credere la cagione di rantc rot eazion e Io per mè non 
hebbi mai quella felicità d’alcuiv* che dannofi ad inten- 
dere nelle cole Fificbe poter ut vniubitoàdagniqu.t fito 
rifpondere; e che di tali ri Ipoite, anzi d’oghìlqp’logno, 
così fattamente s’mnamofanovcbtf tftuohp la risina di 
tutta la Filolofia , le contro d’tfli p ore de i niorgeredj tfi- 
coltà luffiflcfete . Hò per probabili molte opìn toni, mol- 
te per improbabili, nìuna per afsoiura mente vera. E 
lafciando da pane il dirui come lì credere alcuno, che le 
congiunzion 1 , & .altri a (sai, fecondo loro, valMi al petti 
de’Pianctiiofsero potenti , a generare cottgl’JnfluÙiloro 
quelli Piodigij nel Cielo ,* o come alni itimafloo tutta la 
0 ma* 
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384 D E IRT E S T E L L E 
maceria dentro gli Orbi de’Pianeti contenuta vnfottllif- 
fimo fuoco » che per alcuni valli meati intorno a’Poli del 
Mondo attendendo fin fopra il Cielo (Iellato, quindi per 
vari canali fi portafse depurato , e (atto luminofo a (ca- 
cume penanti forami di quel (olidifsimo Ciclo, quante 
fono le Stelle fifse; da doue nel fiftema Planetario a guw 
fa di canti fiumi nel mare nuouaméte diffondendoli ripi- 
gliale laconfueta firada de’Poli con perpetuo giro , non 
meno che Tacque dell’ Oceano alle fcaturigini de* 
monti ritornano : Ciò, dico, lafciarido, come che fem- 
brino opinioni da porre in mezzo dc’Cinocefali di 
ciano } 1 

Dirouui folo, che il eccetto di coloro che (limano co- 
tali Stelle apparire , e fparire mediante Tallontanamen- 
to , & approfiimazione a gli occhi noftri, ancorché in 
molti mal prattici dell’ Aftronouiia( abenche per altro 
grand’huomini ) troui luogo, nulladimcnoadue grandi 
difficoltà foggiace. 

La prima fi è . che di tutti i moti Celefti niuno s’ofser- 
ua,chenonfia circolare, ò alme n prolsimoa quefto;efe 
tale douefsimo creder quello del le Stelle fi(se,c he nuo- 
uamente apparifeono , farebbe necefsario,chc dando 
il piano di efso circolo fu’l piano della vifia nofira mede, 
fima» la parte fuperiore di efso circolo foise a noi più 
lontana dell’inferiore per le Stelle di (econda grandezza 
più di (ei volte almeno; che vuol dire, che la Stella nello 
fparire da gli occhi nofiri s’allontanafse almeno (et 
volte tanto quanto dl’era à tepo, che più Scintillante ap- 
parata; nel qual cafo bisognerebbe, che noi vedefsimo. 
muouere quella della per vn’ apparente linea retta ,ò fia 
arco di cerchio mafli no di più di 9 o. gradi, poiché vn 
circolo di tale ampiezza vie meno d’vna quarta di 
Cielo occuparebbe alla villa nofira, come bendimo-* 
firano T tesone , Kt filtro » Focili dt , Biscioli , de vltimamen- 
V ’ te 
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SPARITE DEL CIELO.' 385 
te il Dottilsimo Bulli , il che troppo affurdamente di- ieciol. 41- 
CQ nuiene dall’OlTeruazioni, per le quali conila, che nul- m * 1 L 
a fi frollano dall’apparente loro luogo primiero • SaUiMldus im 

La feconda fi è* che non folp neirippotefi antecc- ** 
dente del Cerchio* ma anche in cafocheficoncedeffeil * 

moto di taliStelle per vna linea retta di Uefa in dirittura 
dell’occhio aollro , non badano le fudette didanze di ef- 
fe Stella da noi raoltipJfratcfei volte per faluare l’ap- 
parenza di vederli per vp determinato tempo , e poi 
fparireda gli occhi nodrj, mà ènecefsariofupporre vn’ 
infinita, per coli dire, profondità della Sfera Stellata;efor- 
bitanza da non ammetterli mai, quando altra ragione 
non ce lo perfuada , c he la neceflità di faluare cotali ap- 
parenze . ■ 

. Per intelligenza di che io fuppongo , che fe li mouef- 
fero cotali Stelle su quelle linee rette dourebbono mo- 
uerfi con moto, fe non del tutto equabile , almeno di 
pocodiflerente;poiche il fupporre altrimenti farebbe vn’ 
allontanarci troppo dall’Analogia degli altri mouimenti 
Celedi , che tutti , fe non equabili adatto fulla circonfe- 
renza de’ioro Epicicli , poco var j per lo meno fi ofierua- 
no; Il che quando fia, olseruate per graziato Signo- 
ri * che fe dal primo apparire * all’vltimo fparirej 
d’ vna nuoua Stella di feconda grandezza, s’èclla ap* 
profsimata, e nuouamente dilungata da noi fei volte 
quanto è la minima dillanza di lei dalla terra , fa di mc- 
ftieri dire* che qual hora ella fia giunta alla dillanza, 
che inuifibile ce la rende, ò ella feguiti a cambiare per 
quella retta linea, che prima defcriueua.ò fi fermi, ò ri- 
torni verfo noi ; Se quell' vlrimo fofse, la vedrefsimo 
tantofto comparire di nuouo il che non fegue . 11 dire eh* 
ella fi ferrai » luona negl’ orecchi degli Aftronomi più 
mofiruofa nouità, che lo ftefso apparire , e fpariredi 
quelle Stelle nel Cielo.Dourà dunque dirli, ch’ella fegui- 
•K~i Ccc ta 
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ta d'alloutanarfi dall'occhio nollro » di modo che, fe va 
anno fola durò la fua apparenza nel Ciclo, cmill’anni 
ftc V ella a comparirci nuouamente , mille volte molti- 
plicata conuerrebbc fupporre quella diftanza , che dall* 
intiero lume, al renderti inuitibile dicefsimo efser ne- 
cefsaria, che vuol dire Tei mila volte quanto dalla terra 
di difcoAa l'ortauo Cielo ;fuppolìzioni tutte troppo di- 
{cordi da q j * 11 * ordine, che intutto il rimanerne di que- 
lla IVI achina Creata s’ollerua . 

Molto più veritimile iembrarebbe l'opinione del Dotti! 
timo B'iUUldo , il quale hauend’vlti diamente ofseruaroi 
periodi di qticli’amnatrabile Stella , che nel collo della 
Balena ogn’annoperlofpazio di circa 120. giorni appa- 
ri fee, e per altri 2 1 2. incirca. s’occulta a gli occhi noftri a u. 
U’sògli Agronomi poter ciò fuccedere , allhora quando 
fuppofta la Stella vn corpo opaco io ogni fua parte» 
fuor che da v i laro , onde copiofo fcaturifce il lume, in»' 
tendefsimo quella con moto equabile intomo al proprio 
centro riuolgerli , in guifa che hora la ofeura , hor la lo* 
minofa parte di fe ftefsa a vicenda ci andafle moflran- 
do; pofciache con quella Ipporeli a fufficienza finitori 
ne reti ino palei? le caufe polsibdi degli eletti di elsa: 
con tutto che forfè non corrilponda con intiera efattczzl 
à i di lui numeri il periodo di quella apparizione , i quali 
con più lunghe olTeruazioni facilmente da lui potiamo 
fpe rare , che laranno ridotti a più fqu tiro confronto . 

Ma fe bene a mè fembr a molto veritimile • che le Stel- 
le fife tutte intorno al proprio centro s’aggirino nott 
meno di che faccia il più luminofo de’noftn Pianeti, dei 
moto di cui ci hannocon tanta euidenìa acccftaro quel- 
le m acchie, che à guifa di tanti nei la di lui fàccia tàlhara* 
ingombrano , nulladimeno nè pure quella Ipotefiall* 
apparenze di tane' altre Stelle può fodisfarc jqualhor* 
confi Jaunio che farebbe di meflicri diedero tutte ooq 
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motto più del doppio tempoanoinalcofte,di quello» in 
cui ci lì palefano (cintillanti . 

li Dottilsimo Padre Riccioli haueua di già nel Tuo (VI- 
magefto propolla per vcrifimile quella llelsa opinione» 
che tolsero cocali Stelle da vna parte lumino (e, & il ri- 
manente ofeuro » e voleua che la parte iutninoia tempre 
immobile verfo l'efterno del mondo riguardando fi 
{Mse;C»m verò(dice *%X\)tempus illui aduenerit y quo Deus 
vult figmsiftis extraor dinar qs Mortalium oculosinC celum 
erigere , dr excitarei partem illam globi , qua ante* lueebat 
furfum verfus cmpjrtum , vel Intelligenti* *ltqu* y velf acuU 
tas Stella injsta , vel Deus tpfc vertigine Jubitactrcumuol - 
« et t vt morta iium ocults JJ. tende at quam din ipje * olutnt. 
Ed in tal modo per alttuingegnolìls:mo,laluarebbefi 
(non hà dubbio) l'apparenza di tutte quelle Stelle» le 
potefsero» (e fia dettoconpacedilìgranci’huomo,da 
mè tempre lommamentc riuerito) lodisfarfi 1 Filolofì di 
quel/fr Deus vult nel ricercare le cagioni naturali ; o pu- 
re le tutti gli huomini fofsero d’accordo in credere» che 
cotali apparenze prenuncialsero gli accidenti del 
Mondo . 

Poiché dunque niuna di quelle opinioni adegua in- 
tieramente l’intelletto noftro, e non vogliamo valerci 
del Priuilegio, che cortefemcnte lottolcriuono i Co- 
nimbriccnfi al Filolofo, dipotere, qual hora altra cagion 
naturale d’vn effetto non trouiamo, ricorrere alla Sacra 
Ancora del miracolo;faràpurdimellieri,òindagar‘al- 
cuna più laida opinione , o proferire humilmento 
quella verità da molti abborrita di, NON LO SO*. Io 
per mè non mi vergogno gii mai di queft’vltimo ripiego; 
tuttauia per chi voleffe da me alcuna cola di piu , direi , 
che s’olserualfero le Macchie del Sole ,già tante volte» 
e da tanti riconosciute, e con tante ragioni comproUatc 
e (Ter contigue alla lupcrficiedel globo Solare. 

Ccc a Que- 
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G*iu utili Quelle hortrui cofi difrequente fono fiate offeruate 
Tv 7 .ì'T generarli » edifsoluerfi prima taluolta di compire il gito 
schei n,rut,iu del difco lolarc , anzi talhora in mezzo del difco me- 
^ mo> c ^ ono ^ vcc ^ urc in tante varietà, bora molte, 
fin* '* r hora poche, & bora affatto niuna, che non è più chi du- 
Rùciti t & [jj t j efser'elleno corpi, effcttiuamente intorno la di lui fu- 
perfide , a guifa di nuuole noltrc , fe bene di gran lun- 
ga maggiori, e piu denfe bora s’aggregano inficine, óc 
hora rare facendoli fidifsoluono in nulla. 

OlTeruifi dill’altro canto , che fi come non di rado per 
molt’annifi vede infettato il Sole di frequenti limili mac- 
chie, cofi talhora per molto tempo efentefe ne troua, & 
io pollo arredare , che dal 1 65 8. in qua non hò hauuta la 
fortuna in qual fi fia congiuntura , di riconofceruene pur’ 
vna; & all'incontro habbiamo dalle ftorie, che più d’vna 
volta fiali perlunghiffimitempiconferuatocosifcolora- 
to dalle macchie , che ne pareua eccl ifsaro ; come (eguì 

ne’fcmpi della Morte di Giulio Cefare , tottus pene *nm 

tap jo. pallore coannuo , dice Plinto ; e nuouamenre ne tempi 
Ulib x t*p .. di Vcfpafiano , viuente lo ltelso ritmo, che rifericecfftr 
accaduto, %>t duodectm dtcbus vtrumquc fydus quxrtrttur . 
Unici T)itr. Jmpp. Vtfpaf. Patre III Fi/io ite rum Cejj. e lotto Leone 
carne Lt. 1 Imperatore per 17. giorni continui fu cofi grande 
ctmma Tri - ofcurità , che per teftimomo d i T tofane lfaurico > che di 
que’ tempi viueua,i Nauiganti Imarriuano la drada ; c 
$/ 7 i per altrettanti giorni ne’rtmpi d’Ircne e Cordammo, ri- 
f er dremt d ferifee Zonam nella vira loro, fù cofi priuo di Iplendore il 
de So e, che iurono perpetue tenebre; anzi nel lecoloanre- 
sttin » ut e cedente l’anno 1 5 47. riferifeono i Matematici più celebri 
“ (W t .y g di quel tempo che dette tre giorni continui il Sole come 
tritl.Àimag fe infanguinato fofse, con tanta ofcurità,chc di bel mez- 
Kt». 20 giorno fi vedcuanoStelle nel Ciclo. 

Qmil fia la cagione da cui fono prodotte tali mac. 
chic, 10 per medifperodimailapcrla,nonmilodisfa> 

cendo 
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cèndo fin’hora intcrairc ntt di qvclta , clic r’appcn «Re» 
nàto Des Cartes , ccircche ron altiin erti picb;H*e,fe 
non quanto tutto il di lui fiftema Fifico s’habbia per vero» 
delle difficoltà del quale non è qui luogo di ragionate. 

Ben fi vede» ch’egli è vero, ch’elle fi fanno , e distanno ir- 
regolarmente » e però da caufe » che forie accidentali 
dourebbono dirli .inquanto non mai nello dcffomodo» 
nè à tempi determinati fi veggono . 

E giacche le delle fide a guifadi tanti Soli di propria 
lace iono dotate, come hoggi mai confentono tutti gli 1 

Agronomi da irefragabili argomenti perluafi , io non 
veggio alcun’incòuentente per dire, debbano effe ancora 
foggiacere all’ incurfione di que de maci hie che taibo- 
ra in molta quàttià crcfcendo loro attorno le olcurino» le 
impicciolifcano, o le rinchiudano affatto »hora per lun- 
ghifsimi tempi » hora per breuiinterualli , & hora a vi- 
cende, giuda che la materia di cui fi compongono in 
molta» o poca copia fi raguna. Se dunque d’improuifo 
s’adunano tali corpi intorno a vna Stella » che pn molti 
fecoli efenre da tali ofeurita (cintillò a gli occhi nc Ari » 
eccola impicciolire .eccola eziandio fparire dal Cielo; 

Se alcuna ,che perauanti n’hebbe lempre attorno disè 
vna quantità coli codante, che pet lungo tempo fu ditta- 
ta, per elempio,di quarta grandezza , d’improuifo fe ne 
fgombra la faccia» eccola tutta rilucente pretender luo- 
fra quelle di feconda, ò di prima Màedà: Se tal’vna 
condannata per molti fecoli ad vn’ofcura carcere fra 
quede macchie , rompe talhora i ceppi sboccando il rin- 
chiufo fuoco,- eccola nuoua, e non più veduta della a 
gli occhi noftri palefarfi,illudrando d’inufirati raggi 
quella parte del Cielo.- hfe di nuouo aggregandoli tali 
macchie alle primiere tenebre viene ridretta ; eccone 
perdute le vedigia » eccone annichilato il fulgore: Che 
fc vna fola parte del di lei corpo s’apre luogo all’interno 

fui- 
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fulgore» ed habbia ella inrorno al proprio centro vntrio- 
to periodico » la vedrete non men di quella dei Bullialdt 
nella Balena a determinati tempi apparire» fin’a tanto 
che nuoua aggregazione di macchie ,ònuoua apertura 
delle medefime alcuna inalpettata varietà v'introduca. 

Propongo per potàbili , non per veri affatto quelli 
Penile ri . Se ne volere d’indubitati » 

J$u trite t juot agitai mundi lab or ; at mihì femper 
tatto» Fior- Tu, quacumcjue mouts tam crebro* caufameatus, 

/al. ut. i. y t jupefi voluere, late 
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fabrìcke pubbliche.! } 5 .dirizzarne Tl frizione fu UT erme eejS 
; nome di Nerone * * , • * . • ; > *> . a -x ini > 

Bologna non fu perfettamente rifiorita , che folto Nerone*. 2 jj-j 
Bagni publici quali fofser 01 primi in Roma, y ■ 238 > 

Bagno freddo nelle T t rme) e da chi introdotto .244. caldo * e La-', 
conico .245 in che {offe differente dalle T erme, da i Ninfe he datò 
Lauacn . . y - 35 1 

Bagni privati in Roma quanti fiffiro ,252» loro Wile. medtcia. 
..naie* *'■?« .*v? y;y. > , 2$,&' 

B afille a mafìma de Ile Ter me v e fue parti* 259. altra fimi le. 260: 

C • • , ò .V» . » 

C Arri bigati „ t rigati , e quadrigati de Romani * , ’ »2> 

C o/l antt no Magno proibii Gladiatori* v 

C afelio d/Argio torneo di Bologna* \ \ *6. 

Callello di Gorgo FcrufaT orneo di Ferrara* . \ . t iat 

Carlo V in barrterain Bologna* ; v r«Jb 

Carofelli che fiano . . ..Vn %•;*. 1 J- 

C aro felli y e lor de frizione * 17 -v, .jS 

Carofilli , e lor dtnutzione, ini 

Cali (Ir ani , e funefli facce dutui ìngioftre * . , 543 

Cura , e diligenza de C aualieri , e de’ Padrini circa Tarmi * ..Wadk* 
Cura, che aver dcefi de Canalli* -Li j'w^**-* 

Cattalli negli E Ufi vedanola Enea.. . . 32 

Cavalieri Bolognefi lodati per loro armeggiamenti* ivi 
Cauahert Britanni ,e lor proue . tfr* 
Caualten ai Spagna , e loro imprefe al tempo de' Mori .. 

Caricato e Attore . . 5* 

Cavallo , ///? lodi , e quelita fingolari .. 

Cavallo di Ce fare, d Alefs.xndro , Anobio , d’Antioéa,. di Pa^> 
troclo , dt Fallante , d' Adrafio , di Ntcomede di Ah gufo , Vi* 

, Adriano , <aV Agrigentini , dt Vero , di Domiziano » duMega-, 
de, di Mi faide. $i.di Patroclo, dtp aliante , dc’AcdegltSd* 
ti, e T art ari . , > ■* v Jl 

C avallo fatto Confole , e Sacerdote « ' ; v . > , - ófi 

Ci- 
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Cagioni v fate degli armeggiamenti. • 35 

Chitone Maejlro d'Achille 9 . onero Fenice • ini 

Comparfe , edinuenzaoni dc'Caualieri .34 35 

C#A?n per comparfe de'Caualteri » < loro lignificati . 37 38 

Cfl/ar -verde, verdegiallo > rofso , incarnato, e turchino. 3 7 

CWflr ? , bianco , nero , Itoti aio , morello , mifchio, oro, argento , 

1 efuoco. 

Colori delle fanoni de' Gladiatori quali fojfero. 

Cifre , e /or» ufo per giostre , e T or nei . 

Cartelli fono libelli de'C aualìeri . 

Cartelli che qualità debbano auere. 

Cartelli , e loro fide quale effer debba . 

Cartelle , e fua differenza dal Manifedo . 

Cartelli con inumatone pubblicati . 

Combattibile effer dee la querela . 

Caricato ì Attore . 


3 * 

ini 

iui 

40 

iui 

iui 

42 

43 

ini 

5<S 


/P arate ioli. 

armeni . Fr ance fico Accademico Celato , 

73 

e fio Di fior fi dell ' 

Imprefc Accademiche . 

107 

Capali . 

io! 

Capitili. . . 

9 * 

Caprara . tct.Co: Alberto Accademico Gelato fuo Di fc or fi della 

t Morale . 

xiS 

Conti Alberti. * 

. 7 8 

Condì. 

80 

Calder tai , 

IO* 

Canonici. 

85 

Chiari. 

iui 

Cbrifhanìi'' •*-' - 

«7 

Cofpt. 96 ’* - r ' !k " "» • 

*03 

Cenili j» ■' •. r'-v. 1 ■ ' . t. • . \ ( 


Carbone ]* . ■ 

iui 

Cafartnghi, 

92 

Campeggi. 91,96 •> • 

102 

C 4 C- 
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Ciucia lupi, 5)1 

Caftracani, \-x 93 

Capace Ili. iui 

Conti di Brufolo. . . 97 

Cattaui. - iui 

Canali é i 101 

Canobt Mazza, 91 

C anobi daT u inailo'. 9 7 

Capponi. Giouambattisl a <&//* Termi Antiche , f Ciucchi de? 

Romani . OOP 

Conti dt Panico . I o 1 

Camp ori. iui 

CorradiniCaualier Nicolò Accademico Gelato, e fua Imprefa.i 1 1 
Colori delC Arme fon natur alitò artificiali. 7 6. quali fieno . iui 
Colore /opra colore fe poffa ammetter fi. 79 

Capo , e capo cucito ciò , che fìan ne IP Arme .7 9 80 

Colori > e loro fignificati efprefft in vn ottaua . 8 3 

C roce , figura d Arme » ed in qual armi fi troui '. 8 5 

C apo t figura d' Arme ed in quali Armi fia pofto . 8 5 

Croce diS. Andre a, figura de Ile ftejfe,ed tn quali armi fiofierut.Z’j 
Cheuron , 0 Capriolo, figura delle fie(fe>ed in quali armi fi vtda. iui 
Cimieri , loro origine , ed vfo . 99. 100. 1 oi, ernm^v/hti da’ Ro* 
mani , e da' Greci .imi. fono indiuiffitli dall' Elmo . iui. chi do • 
ur ebbe portarli . iui.ponno ejfere vfauaa T ogati , e da Ecclefia - 
Jìic 1 . iui in quanto numero fi permettano .ioi.fi pofjono caua . 
redalC arme, t fe ne portano e fiempi. 103. Je ne fa contrapofto . 
iui. alcuni fon parlanti . iui. diuerfi lorovfi. 1 04 . Come deb- 
bano ornarfì . 104 105. penne di Paone ornamento de ( mie* 
rtdc'Princtpi 105. Romani antichi , e Centurioni come vn 
fero le piume . ini. C.oft urne degli Alemanni 105. 106. Carti- 
glio può far da Cimiero . lui. motti de Cimieri a che fine vi fiato 
pofit. iui 

ffoncetto dclPlmprefa Accaaemica diche qualità debbia effete . 
V pag. 115 

E e e Qtr- 
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Z - ' ir colétto* del pingue da Ouidip intcfa . *44 

Cambife Re de'Perfi. , ' 145 

Calore , e pua grande atti aitò, alla cofiruzion delle co Te , 152 

Cagione del nuolgertt la Calamita al Polo . 1 j 5 . tira il ferro, e 
come. 158 

Cagione di tutte le piante nel Mare . i6t./ tergo. 

Corallo come si formi , e s'induri, iui. moflra le alter axÀoni della 
Natura. 1 6g 

C aualli abb or ifcono il tocco del tambur rodi pelle Elefantina , e 
. 'perche. iui 

Capitano Boemo perche or din affé vn tamburo della fna pelle, iui 
Cicogne difiruggono * Serpenti. ini. a tergo. 

Cojlellagtpni , che variamente inclinano. 1 54. a tergo. che fanno 
ingegnofo > ojloltdo . iui. che fanno Pittore . 165. chi cagionano 
amore , 1 6y 

Camilla di chef nudrifse. 1 64. a tergo. 

Catturate T roditore injigne . mi 

Citaredo » che premo [fé alla cajlita Clitennefra . 165, atergo. 

C biro ne come temperale Pira d’Achille , s66 

Cigni come fi prendano . iui 

Cagione di canuemenza , e difconuenieuza nelle eofe . \6q.a ter. 
Cielo imprime la firn imigine anche nelle cofe terrene, e perche. 1 69 
Concatenazione di varie cofe vnico mezo per conferitalo» del 
Mondo . mi. a tergo 

f^ori Tragici ,e qual foffe la loro difpofizione fecondo gli Anti- 
*chi . 188 

ardinal Granatila gran Politico . zip 

Cardinal Rtcchelteù gran Politico. iui 

C ardinal Mazzarino gran Politico . i ui 

Carlo V. dotato di politica . iui 

Cefare Duca Valentino (ludiofo della Politica del Macchiauel- 
lo. 218 

Ciro Monarca dell' Atta » f fu a Politica . 205 

Cittadini buoni quali , 209 

Città 
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Città, e terre franche dell* Altmagna libere . 216 

Ctmpetenza fra Pericle , T tmone , e T ucidide . .217 

Congiura Politica conira Capa d' Auftria . itti 

Co: Duca cC Oliuares gran Politico. . *«*' 

Corte Cifratile , e juot politici affari. , > »4 

Co fino de' Medici gran Politico . • 2l & 

( ognome di Germanico da chi portato nella famiglia di hugufio 
^ 224. 

Carlo Patin ,efiuoi errori . 

Capfar] mmifiri nelle T erme » * 4 * 

Calidario chefojfe nellcTerme * 4 $ 

Campana delle T erme . 3 5 S 

Ceroma rmftura per i Lottatori. - 
C omftero ftanza nelle T erme , ed a qual fine . . 

Certami violenti quali foffero • 262 

Cefo , che co fa foffe . tu * 

Corpo dello ftadto , fue fpecie , e nomi . 262. 

C h irò nomi a e [era zio piaceuole delle T erme . 2 7 * 

Corico e Coricomachia , certame piaceuole delle T erme .27%. ciò 
che foffe. 273.274. , 281 

Certami di Lettere . 2 Ì% 

Choul Scrittore , corretto in vn fuo pentimento,^ — *89 

C^ontr apunto da chi tnutmtato . 353. alcune fue regole. 354. 

355 'f ue diuiftoni . • 356 

Canoni, e fue fpecie . ini 

/ anali cri debbono conformarp al lus delle G enti , della Natura » 
^ e de' Principi .357. 35 8 

Cattali crefc a difciphna non deep sbandire per difetto del Catta- 
Iter e. 358 

Caualteri non hanno à foggettarfì all'altrui capricio con ifeapito 
del proprio decoro . iui . Seti mettere in cartaconnenga d Cana- 
li eri, ini. e 359. debbono qucjti conjultare quai negozi/ ri- 
chiedano frittura , e quali tl diptrfo , . iui 

Caualiere fi pojfaobltgare altri a porre in carta. $6o. [echi ne 

E e e 2 richie- 
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richiedo baffi ragionevolmente a/lenerfene .itti, fi può ad iman- 
dare onde pr ottenga il mot fitto. 36 3. non ò cofadifonorata il 
porre in i fritto per vari/ capi .361. 361. 363. /vantaggio non 
ponendo incarta . 364 

C attaltere dee /limare la fua parola al pari della vita. f 361 
fronte te, e Stelle nuove /opra la Luna . 371 

^Comete da alcuni credute per la fettina delle Pleiadi vagan- 
te. 318 

Cingolo d Andromeda variato di fito . 38 3 

D finte hanno talvolta operato in Rarriera . 1 7 

Dame hanno armeggiato sii le Leze . 1 8 

Dano Attendalo non bene tntefe tl Matto . 56 

Doca di Ceree maggiorale fu e no%ze congioflre . 24 

T''W/ 0/7 . 8 1 

^ Danefi. 85 

Daglieli. ivi 

Defiden . 85. Girolamo Accede mieto Gelato , e fvo Difetto fio della; 

Malica. 32 r 

Dolfi. 87 

Dondini. 9* 

Delfini . iui 

Do/i. • • . • • • - ivi 

Donne , conforme Alcuni ,non debbono portare firma. 72. in qual 
forma fi debba loro concedere. 7 2. 7 3. come abbi ano io cibò, re - 
* golarjt. 74. non vogltonfi c /eludere dal portarle . 75 

Tf\io finta, donna faptentiffima , ciò che 0 per afte per ifiruire i 

figa . • \ / 119 

T\io/corride perche peregrinale tutta la T erra. 243 

Democrito come f prolongaffe la vita . 144. quanto credito 
aueffe. 148. dotte impar ajfcvar) fegretidi Natura iui. fcm. 
prerife . 163. a tergo 

D taf prò [lagna il /angue . 1 63 

David con qual fuono Itberajfe Saul. 166 

Due 


Digitized by Google 


T' A 7 VO O r LA A r 4of. 

per fine, che ine or re (fero in vn me defi tuo iàfortudio per* 
T" 7 ina me de (ima caufa . fi ammettono ntìU-J r.agedta V 184 
1 arto, e fuo parere a fattore della Monarchi** < v. v 20$. 
A Dauidde, e fuot rigori contro Fri* . < - .y--- ■ \ •* 204 

Declinazjone dell' Impero Romano . e della Politica > ^ r. y 21 3 
Democrazia Ariffocr atte a imperfetta» v A 0 ?•„ .^«07 

Dittatura prolungata dtftrugge la Poliarchia Romana . v v- 2'tJ 
Dominio introdottola glt nomini. , ' sòl 

Duca di Lermagran Politico, ,1X17 

Hw/if lauauanfi confufamente con gli n/omini nelle Terme .25 j, 
furono vietate dagl’ Imper adori . 256 npreje da Clemente 
Alefandrino , ^4 5 *. Cipri ano ,e da S. Girolamo . iut . Ci- 
itili proibì (cono epuelF abufo . iui . perche efclufb dal Legato dii 
Marmo Augufiale . > . . 297 

Dieta fabrica delle Terme . , ; / 260 

fue varie forme t e come fcagliauafi. i6t. D 'tfc opali gittate, 
ri del Dtfco. - • . .v > A* 'iii 

Dardo fi la iciaua per gara nelle Terme . 2 54 

Denari di rame, e d'argento , t /ore differenza. • y , 296 
f fuoi cofiumt . 3 0 3 

Democrito , e ptrdita de' (noi Libri deplorata . 306. 
nien^a tra effo , /va' Peritotele . 3 " ' * 307 

di grandi Ftlofafc /defìggi iti. 3.1 3 . <6 A ri(l ùtile . ini .«314. 
di Plutarco > 4 T olonieo tui . di Solino » e di Artfi otite iui . 
4/1 Teofraflo , r <// Plutarco , itti . di Eltano, e di Ariftottle .3 1 5* 
J^y tuia.e (ua perizia mu ficaie. 347. quando comtncuifsc a re- 
gnare.. • ' 1 

T'V.f/Wj A* quale (ia fatta a voce non inulta meno » che vn Car- 
-.tetto x . «\ • 36I 

■p\iy7>*/4 fra gli pronomi , ed i Peripatetici fopra la natura 
^'delQielo. 370 

E ccezione di dolo non vale contro altra replica dì dola 0 y 1 

Elegger* il tempo tocca alP Attore. 5 5 

Elide Città Greca. 1 1 
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Epitcde maefiro dilato Afe ani o . 9 

Emanuel Commene inuent or delle Gioire. 2 > 

Ercole Conte Montecuccoli mort 0 in Gi oftr a . 2 S 

Emblemi , Imprefe, e Geroglifici per v/o di Gtofire,e Tornei . 38 
Errore dell' Autt or del Libretto (opra t Cartelli . 40. altro fuo et- 
• rare . 48. altro fuo errore. Y • 5 $ 

Errore del Pidofilo . 49, *//ri /noi errori .55. 5 6 

Elezione del Giudicete del Campo , ^ tosto pefo » benefi- 

\ ao. * v . . 5 7 

Elezioni tutte ne' Tornii » e Giofire fono proprie de' mantenitori . 
59. ragioni perle quali tocchino ad ejft tutte le elezioni . 

• - 

ElefanUtzù . s ^ 91 

Ercolani. 95. j 

p Filiberto Duca di Savoia, quello eh ’ r/ffr/r 

Impecia. Y • v ‘ ## 1 1 1 

E (lodo efclufo dal certame , rowf / /» ignorante della Ma- 

fica. • ’ *34 

p for.ecome rìngtouenìfee. ' *44 

' Egtzij occultauano i fcgrtti . ìUt 

Eufrate ferace di piante , e perche . 1 ^ 1 

Erba Efchinomene fi ritira dal fattoi • *^3 

P mpcdocle condennato da Artftonle per attere ferine inver/i le 
co fe naturali ftnza fauoleggiarui fopra . 184 

TJ leoterio fianca delle Ter me. 2 49. a<5 ° 

£/ t nelle Terme, fuaftruttura , e a che fcruijfe . *59 

Efenizij neh Terme, loro dtuifjone , * . 262. r feguenti . 

alcune forti deferetzij violenti. 

Efercizij piacevoli nelle Terme erano di varie forti. * 7 1 

Exedre dtaerfe nelle Terme, loro vfo , r dentizione. 278 
. 2-9 *8* 

P pie uro , fuo 1 cejlumi , 4 dogmi .301. 3 0 2 

^ Ejperienza guida del Fitohfare . 3 1 2 

Fa- 
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F Ami ano Strada. » che due delle Citfirt, 

Fazioni de' Gladiatori quali foff ro . 3 

Fazioni due aggiunte da Domiziano » irf 

Federico Imper. e fuacoftttàgiont in materia delle tUtdoml • 

Figli fi Eroi quali > f Tjlrutti nelle armi . _ nù 

Furori di Venere Torneo di B 0 legna , , j : ^ 

Ferdinando il Cattolico vinta da » Afori . _ v L ^ \ i* 

£(/?4 di Ferraradel 1 566. - v . . v ,\ . a 58 

Francambae in Siena mantiene del I 6oa. *\ 

Facchinetti . 

Fantuzzi . 

Fagnani « 

JF\<«4. 87. 

Franchini , 

Fo [carati , 1 03* 

Felici ni. 92. 103» , , 

Fiorauanti . 92. innocenza Maria Accademico Gelatile fuoT rat* 
tato della T ragedia . 180 

Fontana , 9 * 

Fa/antni . \ ■ j . ^ "**8 

Fibbia. 9 %k . 9^ 

E ' a fa a, figura et arme, •» quanti moettre X in quali armi Jì of- 

fernr. 5 — ’ ^ 86 

’TfiUfofa morale commendata^ e quali effetti operi. 128, 125* 
**•130. paragonata ad Arianna . ' 131 

Fanale indentate per vaghezza delta Filo fifa morate » 1 30 

T4 onte delti fola Borica. . \ 1 44 

Fi loffi, che credettero ogni co fa pieno di [piriti. iqB. che pre - 
ten dettano ogni co fa dipendente immediatamente d a Dia.i 47» 
grandi prof e (fori di Pittura. , • i6\ 

Ferro gettato ned 1 acque doue [volga. 156 

F luffa ,e ri fin [so del Mare, e fu* cagione . »60i 

Fortuna incenfata per Dea dà Romani, 1 68 . Pindaro, e da. 

Omero 


103 

1 06 

104 
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Omero non tonof cinta . . 
jp auola è anima dell» Tragedia . 184. #//* fue proprietà . 

’ “ 185 

"Jpabio Mafsimo Politico contro Annibale . ^ 1 2 

v \ Ferdinando il Cattolico dotato di Politica . % 6 

Figli Politici di Padre Politico quali » ■ *' 1 • ** • • 1 • 

Filippo II. dotato ai Politica . - •' ' •'* 

Filijcei , e loro auutj amen' 0 Politico . 

Francefco Gnicc tardino Ma Jlrodi Politica . 

P 'amiglie moderne fe poflkno deriuarc da' Romani.! 2^.230.231 
Famiglie Romane ejlcrmtndte . < 232 

Fornace delle Terme, e fut parti . 

Fri ad ano delle T erme . 243. 

Fabriche di dtuerfe llanze nelle T erme . 2 78. 2 79, 

“p?» 'affare de * Modi mi in varij modi . 

■->FiloJofi che fono nmafi . 

Fitofofi, che s accodano a Pirrone . 

Filofofia Magnetica. ■' i 

Filo foti di oggidì e fonati a motti ritrovamenti . 

* * G 

G Flati , e loro Accademia > Principi, progrcfsi , & Opere ce- 
l bn pubblicate alle Stampe. Vedi nell' Introduzione del 
- predente Volume. ' 

Gaggio di Battaglia > 0 pegno di Caualieri . 42 

Gtnna/lica che fa' & onde detta . £. in quante parti dtuifa , mi 
Giou nt quanto lodeuolmente s'impughi ad armeggiare . 1 o 

Gi.ttoc Li lirtuof quali fi ano . ' j 

Giuochi Marciali , e T entrali quali fi ano . " g 

Giu\c hi edì finiti/ di' Greci . ' 1 j 0 

GtuOi-hi Troiani in Roma. 12 

Giuochi Olimpie 1 11. Sacrati a Gioue. itti. Pizìj f aerati ad Apolo 
itti l/imtf f»cn a Net un no . iui . Ncmet facrt ad Ercole . tui 
Giuochi de Gladiatori praticati ne' C ampi Romani . 1 2 

Giuochi Ctrcenfi de’ Romani. . 1 ^ 

teV -‘ : Ciuo- 
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260 
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Giucchi Romani armigeri da chi , e quando rincuatì . 13 

Giano Guerriero Torneo dì Bologna. ' . ' 16 

Gioftre come dette da' Greci . 19 

G toji re come dette da Latini * , « 1 1 . 1 • > iui 

Gu/fra tfua etimologia • iui . fu* diui/ione, 2 0. alla Quintana > 
e fue varietà . iui. al Saracino > e fuo origine. 21. 2 2. fuade - 
: .frizione,'. .. , A ... v.. la iui 

Giojlre a piedi fecondo alcuni '. ..... -i t> 

Giodre al rincontro . 2 3 . fue fpecie . . iui 

Gio/lra al rincontro la prima volta in Bologna . 2$ffùa origine, iui 
G io (Ir a a campo aperto 2 3 . efer citata in Ferrara le prime volte. 24 
GemesT ureo >e fuo detto arca le G io fi re . f'.f.inb 

Guido, & Annibaie Bentiuogli morti in Torneo. . -, w 

Giouanm Conte Molza ferito in T or neo, e morto dal CenteRai* 
mondo Montecuccoli . , ,v %A 

G loft re di più Cpecie , e mifie,e loro de frizione . £2. n 

Goffredo di Lorena tn Giodra. ' • 34 

Geroglifici di varìj Canali eri, ed Eroi antichi, 3 9 

Guerrieri, thè lodarono fe de fi . 4 1 

Gineura Rea , e Lare amo Attore nelCAriofo . 54 

Clhifelien. §5. • 1-03 

7* Gradoni *. • .. A» -V-79* 

Ghifelardt.% 1 .% 6 . . v . ...,—-7^7 ' - \ v, • 97 

Griffoni. 85. 9 3 . . " • - 

Gherardo III , , _ * 

Guidalotti . . • 

Gargano Ili . \ : •. r ■ 

Guaflauillani . 93. Senatore Angel Michele Accademico Gelato^ 
fue Opinioni Qauallere fiche del metter in carta * v- ; 

Chife III . ! . l v 

Giauarini . 

Gambata . , ■> • * 

Guidoni . v 

G ione t tini . 


F fi 


% . t •» \ M'J P*> 

V. 

■ . v.'V' V *9?) 

... . . .v 103 

. .,,93 

Co- 
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Gabrielli ■•••'. r - 104 

G OZZodini .8?. *' "•'* 105 

G un doni . 88 

Goffi . 91. 102. Fonditori del? Accademia de' signori Geliti .vedi 
. nell ’ Introduzione . Senatore Ber Un gì ero Gejfi comendato . ini. 
Autore de UaTragedia del Nino . 185. fuo Trattato delle Gio- 
ire, e Tornei , 5 . Cefare Accademico Gelato, e fua Imprefa. 1 1 4 
Garzoni , . - • T ': >*■ <?2 

Gigli. _ • mi 

Galluzti . **/ 

Ghetti. • 

Galle/!. ■ ini 

G inetti. 94 

G/*^ .96 .' f • • ioz 

Grati. 103 

Greci. 87 

Geliot Trance fe, e fua opinione circa F Arène . 79 

Goti introdujfero le Pelli per corpo d' Arme . 8 2 

fremetti come feruan d'argomento contro gli Aflrologi . 1 5^. rf- 
/? formino fecondo Auicenna .157. rifpojla a detto argo- 
: . . ■ mi 

Guido Reni pofsede le doti di molti Dottori eminenti . 16$. qual 
cojl illazione 1 introduce fse al primato detta Pittura . cui. per 

ini 
168 
218 

203 

204 
203 
218 

**7 
2 1 2 

• **7 

106 
Greci 


qual cagione menti il vanto fopra tutti , 

Greci per qual cagione pofero la Fortuna con Amore , 
f~labtnetti Reali Laberinti Politici. 

Giacobbe Politico , e fuoi artefici/ Politici . 
Gioabbe mintftrodifuocapo. 

G iufeppe perfeguitato dalla Po litica de* Fratelli »• 
Giouanni B odi no , e fua Politica biafimata * 
Gtouanni Boterò Maeftro di Politica . 

Giulio II. lodato dt Politica. 

Giu/lo Ltpjìo Mae tiro di Politica . 

Grecia Teatro dt Politie differenti . 
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Gnci Sagrì > e Filitici . 
d~luttefua definizione » e matteria . 249 

Giuochi vtol cuti nelleT erme quali fofftro . 266. e ft q. giuo- 
chi placatoli, a 70 

Giuoco fenza nome » vfato nelle T erme, deferita, 277 

G fuochi di palla, ouefi fratte afferò, 16%, 281 

Grandezza mcredtbite delleTerme .287. 288 

I - t ... t 

I ntroduzione a ’ Letterati del Secolo . 

Imprefede ' Signori Accademici Gelati antepone a’ lori compii 
nimenti pubblicati alle slampe. Vedi l'Introduzione de Ipre fin- 
te Volume . 

Imitazione quanto diletti, 7. 

Imitazione virtuofa. 

Imitazione , e fua lode . 

Imitazione poetica quanto diletti . 
lficlo maefiro de gli Argonauti . 

Itimi/ giuochi 1 1 . facri a Nett unno iui. fiacri ad Ercole l 
Iulo Afe amo mditutore de' giuochi T roiani. 

Ippodromi, e Cerchi mafìmide Romani . 

Incitato C aiutilo di Caligola a menfa 3 2 . carenze fattegli dall'Ima 
peradore . ^ fui 

Inuenzioni > e compar fe . 347' 3 3 

lmprefe , e pegni ai Caualieri per T or nei , e gioflre l 3 8 

Infegne , e a imprefe di vari/ Caualieri , 3 9 

I totani . . §1 

* laqutren. ini 

J mprefa onde fia originata . 10 %.fu trafmefsa da' Greci a ’ Xo- 
*mani. iui. fue varietà , e fpecie i ni. fu e condizioni. 109 fua 
diluizione, iui.fi ponno fpiegare per mtzo de e(fa pentimenti 
facri ioS.f co (litutta di quattro cagioni .110. concetto de IH 
lmpre/adeue efjtr nobile, ma vmile in ordine a/T Accademico • 
iui. Corpo dell' Imprefa quale debba effere. no. 1 11. plura- 
lità de' Corpi vuoiti sfuggire iui. come fi conceda, iui. fé pojfia 

Fff 2 in 


3 

7 

iui 

iui 

9 

iui 

la 

• • 

tuo 
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.r in e fa a m nitterft la figura vintimi . Ut* . • t Ili 

Ingegni non hanno da e fer legati . j , n,* < v . \< ini 

Imprefa dtlC Accademico con quali allufionafiundtrcbbe, ammira - 
f//f . .v 113 

Imprefa del Signor Ce/are Cefi molto lodatole . ini. altra Imprefa 
Jimile. . '.. ♦ •. . .1 14 

Impero fa nel pio tutto quante condizioni richieda . . . ' 116 

Ifola del Settentrione co pio fa divene magnetiche , 1 j 5 

* Ichncumont veci de i Coccodrilli . 1 6 ^.a tergo, 

lmper adori , r Air efcrcitarono la Pittar a . 1 

J fopo di Salomone, e /noi pregi. \ 9 i.fua de feritone, ini. 192. 
jua etimologia, ini. differenze dell' 1 fopo vero in comparartene 
; et altri femplici. 193,194. dotte nafta mi. trouatoinvn Mo~ 
naftero di Bologna . iui.fue parti , e figura . x 9$. /he f 'acuita me- 
v. dicinali 196. 197. fono fpiegate in alcuni verfi.iui, 198 .fnù 
vfo ne' cibi, ini era mangiato da factrdoti Egizi/ iui. gtotia alle 
< operazioni dell' animo, e delt intelletto itti, altre fue virtù, tot. 
. 199. fuoiftmboli , e gieroghfci , ed epiteti, itti. 200 

I ddio fatto vomo approuala Mjnarchia . 214 

Ingegni atti a contornare la libertà . • 215 

Ingegni poco atti al mede fimo , • , ini 

lfonomia approvata, e da chi . 205 

1 dorici tacciati di trafeur aggine per non auere o/feruata vna pn* 
Tblica Lapida a- . \ \ ’ '.,..220 

lmper adori Romani fi prende uan (ingoiar cara delle Terme 237. 

• quali fo/fero quegli che edificarono T erme . ini. 

latralipti , mintjlri delle T erme . 260 

inventari 'della Mpfica 325. della Lira. 324. della Celerà 3 16. 
* dellaT ibia. 3 37 .della fiftnlx.%$\ .di diutrfiftr omenti 341.342. 
de' generi della Muficx antica . 348 .dcT noni antichi 35». del 
Contrapunto , e delle note. 353. dell' intavolatura , e del baffo 
continuo. ... < 354 

Invenzione di.Pitagora, 344. richiamata in dubbio « 347 

Interna III mitficalt ne' loro termini radicali . . 1 : . 254 

Incor - 
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' incorruttibilità , e fili di fide* Cieli creduta da' Peripatetici. $ji. 
Sfitto della q uifione / opra la medesima mcorrotttbilità . ^y 2 

Jpparco Bit imo , e Jpparco Rodio non fono lo ft-efso come alcuni han 

v , creduto . . > 3^7 

: 7 . . L .ì . 

L Auro premio de' V incitori Pithij . . v ~ v : ' ■ >„ j x 

Lancia fuo nome origine , & ufo, z 2 . arme dì Spagna , ini 
. r d’altri paefi, ini adoperata fui Calvari a. 29. 4V Quirino ado- 
rata . lui . ài Romolo di Corniolo . ■» . ■ rii ; 

Lande (F Abete , e di Pino , .< 1 • •- 39 

Leopoldo Imperatore* e fuoiT or ne amenti .. . 33 

Z.r//o Manuali vccifo da Camillo Gezadini in Gìoftra , atf 

Lizza fua origine , e derivazione . >' ■ 34 

Ludovico Secondo Palatino del Reno morto in Torneo , • 1 25 

Luigi XV. Re di Francia , f /«ai 7 " or ne amenti *> . _ • 33 

Lodar se flefso quanto, e come fìa lecito ». ' • " K . . ’ 41 

Lettera ycbe fa per Cavalieri % • ■: ■■■' 42 

T arena. 87 

^ Lodoutft. 8^. 103 

Lupari. 82.92, 97. ‘ ’• 104 

Lambertini. 85. '* 1 V. . • • 93 

Lambertazzi , . — : — *> — 8y 

Lombardi , , .,1 ^ ••• 82 

Luminati . •* » * ' 92 

Landini , *. 103 

Lo i ani • ' *#j 

i«»4. . . "• 92 

Lavar di • . mi 

Lucchini , tui 

Lazzari, 'v : •'*' ;»j 

Leoni . \. . ■ . : . i iui 

T acedemoni mandarono ragionevolmente ine (ilio i Ret forici . 

y HZ 

Y /f«r^ inuiaua gli cfscrcìti a combattere col fuono di (irò - 
^ menti. 13J. Z,fw 
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T e otte nemico dello Dan nolo . 

Lupini nemici ol Sicomoro, 
Uno onuerfo olio Lono . 

Lupi comes' arre (lino . 


o l a: 


léX 

léj 
ini 
1 66 


T ingno natio dee occreficerfi >e per fi suonar fi . 1 72. 172. lo no - 
, (troie vuolfi v fiore piu ,che le fortfiiere . 173. inquefte fi erro 
pio facilmente , che nello natio. 1 74. circostanze, e pregi dello 
nofiralc . 1 74. filmato dalle Nazioni ftroniere .175. 176 

Latini fini debbono introdurfi,mo con giudici 0. 1 7 6. 177, loro v fio 
approuoto .178. 174 

Locuzione ornata di voci peregrine e venerabile , 176, vfota do 
molti Autori . 177 

T oban t e fuo accortezza Politica, 203 

. . Liberto di co fetenza b infunata . 209 

X#ri y/ debbono pubblicare fi non fono reuifii, 209 

Li fandro Politico ruina di Sporta . 207 

Li te fra lo Monarchia , C Arifiocratio,e lo Democrazia decifa, 205 

aifi 
202 
216 

2IÌ 

a, 7 

iui 
213 
2^r 


Lorenzo de' Medici gran Politico 
Lucifero Politico , f ribellione . 

Ludo ateo XI. Politico def enfiare dello Fronda , 

Ludouico il Moro Studio fio dello Politico del Macchiauclli , 

Lucio Bruto , e fitta finta ficiocchegzo politico . 

LVLGL XIV. gran Monarca di Francia, e fitte lodi. 

Luffe rouina della Romano Republtco. 

apida antico in Cafia de' Signori Ercolani . _ 

Liconict,c fuo firuttura nelle Terme .245. fuo Ipocaufi 0.246 
Lottar fi »e' Bagni con che ordine fi praticano . 249 

Lotta efercitouafi nelle Terme. 262. inginocchi oni. ini 

Lattiche de gli antichi Romani . 2 87 

Legato efipreffo nel Marmo Augu fiale ridotto a nofiro moneta . 
2 9h quanto frutto portafise la fitto tomm a .ini. e rpó 

J aerfio confidar ato , , oi 

Liberti del Filo fio far e confi derato . 3 , t 

Lodi del Re d‘ Inghilterra , > v . . 3,7 

^ Moefiri • 
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M ■ 

M Aeflri et arme come fi chiamino app reffio i Romani . 9 

Maejìri d armi di varfi Eroi % mi 

Mare doni vfauano giuochi militari . 1 1 

Marco Se auro ne’ giuochi Romani . • ' *3 

• Montagna Circea T or neo di Bologna . . 16 

Montagna fulminata T or neo dt Bologna ,iui . 58 

•Medaglia di Nerone , t dt Claudio . itti 

Monte di Feronia T orneo di Ferrara , itti 

Mori vinti da Carlo Magno . 2 2 

Mongomcù veci de il Re Enrico in gi olirà . 2 5 

Mondezza , e lutlro dell' armi quanto de fider abile ne'Caualieri. 2 7 
Machine varie per Tornei , e gin (Ire. 35 

Mantft (lo co fa fia, e Jua diuerfità dal cartello . 42 

Mantenere , verificare , pr citar e chi debba . ' 4$ 

Mantenitore > e Attore .48. • " SS 

Mante nitore , e fuaetimologia, '49 

M antinei Popoli d Arcadia . ini 

Mar fifa , f fitto detto difefo . ’’ ' »Vi 

Mentita valida non può efifier ripulfata da altra disfida > rfo valida 

5 » 

Mentita data fio pr a parole ingiurio fé e ingiuria . smrmenttta ini . 
Mentita ingiurio fa può ejfier ripulfata con altra mentita , che fila 
valida . fVi 

Mantenere è propri 0 de IR Attore . ^ ^ 

M utio non intefio dall' Attenàolo , e Fiflofilo efplìcato . * " 55 

Mantenitore ha tutte le elezioni . 58. 59 

Mante ni tori cinque in Fifa del 1602, m 8 

Mante nitori due tn Firenze . Ui 

Mantenitore merita releuatione 59. ' 60 

Mante nitori jonofauoritt^ e pnuilegiati cornerei ne'giuo chi d'ar- 
mi. 4 0 

Mante nitore fa Fvfficio di reo . 6 1 

Mani e nitore elegge , fie vuole , ancora il luogo . ini 

Mante - 
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Mantenitori meritano ogni vantaggio » e fattore • 

XAedui. 

.. x Maluezzi . 

Memoranti, 

Macchi anelli . * 

Manali . 8*. 

Magnani. 85. f . • • i ; 

Mattate Uni. . . . • . ; •• 

Mari fiotti .S6. 

Matt uiani. 

Mantaccheti, , : » v 

R % • 

Mala [pini . 

Mariani • 

Manfcalcbi. 

Mazza C anobi, 

Mu fotti . 

Moni e ronzi . 

Moni e calui . 92 , 

Moranài . 92. 

Molli. 

Del Medico'. 

Mafini. : 

Mondine, 

Mezzatacca. 

Mancini. 

Moneta , 


. >* • t ... ■ 
••1 . • c 


v 


tu* 

096 

87 

79 

Si 

2? 

103 

85 

ini 

io» 

85 

*Z 

jfog 

SS 

91 
1 91 

• £2 
9 » 
*91 

96 

- 21 . 

tut 

97 

«y 

21 

ini 

ini 


Mont albani. 93. Ottidio Accademico Gelato , e fuo difcorfo deli 
ìfopo di Salomone . ■ . . • 190 

Marfilij . 97. Antonio Felice Accademico Gelato , e fuo Diti or fi 
delle Sette de Filo/ 'ofi, 299 

Maluatìa , 1 02 

Mazzoli. i'- ' 88 

Mont tene coli. 92 1 . 102 

Mf»- 
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Montanari G (miniano Accademico Gelato, e fuo Dìfcerjo /opra 
la Sparizione d' alcune Stelle . $ 6 $ 

Mafie ber a inuentata per UT ragedia . 7 5 

Mf tallì ne IP Arme contrafegnt di vittorie • 7 7 

Metallo fopra metallo fe £ offa ammetterfi. 78 

Ayf otte dell' lmprefa, ciò che fìa 112. fue condizioni. 1 1 2 . 113 
M otto, e figura hanno reciprocamente a fpiegarfi. tui 

A / ufica , e molte fue lodi, ed opera\it m 134. 135. fue dtui- 
lVl foni. 13 6 

Adagia qual fofe . 

- 1 ' 1 Magi perche e [aitati . ini. lor nome che Ogni fichi . 

Magi odierni quali. 

Mare di Calte ut , è fuoi J cogli . 

Marche fifa , e fua acqua di qual virtù . 

Mar Rejfo ferace di piante , e perche . 

M ufica , e (nono potenti a cornino uer gli animi , e perche , 

A /f egiftratidi Roma qualt , 

^ Megabife fautore dell'Ottimato , e fuo parere . 

Menenio Agrìppafacondo Politico . 

Monarchia tntrodottafra Perfiani . 

A/f c duglie vtih per la dona Ecclefìafhca . 224. __ 

*'*• Mattia Illirico confutata. 1^.4- — — 

Manilio Cojdo,e fua Pietra Sepolcrale . 

Mali multiplicati per l' tnterrnifsione de'Bagnì, 'w 

Marmo Augufi ale. vedi Pietra. 

A/f odo tediofo di Filofofare . • 3 1 x 

Moderni grane? T omini . 317 

Ad ufica , e molti fuoi attributi ed effetti. 322. 323 324 mol- 
fue applicazioni . 325. fue diuifìoni . tui. fuoi Inuentori . 
3 2 6 . fua conni (pone con la Poefia . 340. quali fo fiero i fuoi Ge- 
neri . 348 

\A ut azioni nelle Co fellazio ni Cele (li numero/i fumé. 375 nelle 
•* 1 Stelle fiffe perche anticamente non offeruatc . 3 80. mutazio- 
ne delle Stelle fijfe probabile anche quanto al luogo. 382 »#- 

G g g ' , fazione 


*45 

ini 

ini 

*59 

161 

iui 
1 66 
21* 
205 
2 12 
205 
22 S 
225 
229 
286 
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tagione delfito inmolte Stelle da' tempi diTirone a nofin. 38 } 
Macchia, del Sole contigue alla fiuperficie dUmedcJimo . J_8j7 .per 
molto tempo non fi veggono . 


N Aufìtoo Mae Uro di Filippo . 2 

r N met Giuochi 1 1 . [acri ad Ercole . mi 

naumachie de' Romani . .. Ia 

Magioni de'Caualien d Arrigo Imptradore . ' Zt 

Nicolo Rondine Ih morto in T or neo . 2 £ 

Nor andino Re di Dama/co , e fuc gl 0 fi re . 13 

Nomi de'Cau alteri per Gioftre , e T or nei . 

Nemico non dette efificr btafimato di viltà . 4 1 

Negatila femplice può di venire ingiuria . £ 2 

Negttiua (implico bada per rip tifare ogni ino iurta di parole. 5 2 
JVtf ni nazione dettarmi > del Giudice » del luogo ? del tempo era de 

'■■rei. 12 


VJ **///. - ss 

T-jNgri. _ # fe* 

X-T , <? fiopranomc Accademico in qual maniera poffia inuen- 
t>urfi. «1* 

ÌW} egroponte , e f no fi uff 0 . 1 43 

p ■ Nerone perche sbandirle la Magia . 1 ££ 

Nilo ferace dipiante . e perche . I dt 

Napello contrario all’ Antbora. 16.^. a tergo 

Natura forma co fc confinali nella T erra > e nel Mare . 1 é8*4/rrgfl 

urna Politico Legislatore de' Romani . . > 2*1 

; ; Nicolo Macchi avello , f fui Politica hiafìmata . 2 lS 


VJ »<w praticato molto nelle T erme, Zfi.era vergogna il non fi - 

^ 

Nobiltà Roman t riduce u a fi nelle T erme , in qual fi a . 28] 

N uoua t fiorta de gli Animali incarnivate da Luigi XIV. Redi 
Francia. >s . . 2 L 4 

utnero delle Pleiadi controuerfio . 3 72 

**^Nouitk dW/4 d'Orione . 380 

Olìm • 
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o 

Linifìci Giuochi 1 1 • /aerati a G ioue . itti 

V_y Ole altro corona de' Vincitori Olimpici , tui 

Gnor io Imperatore proibi/ce i Gladiatori . j 4 

Offefo di fattt t b di parole > 0 di mentiteti Attore » 5 5 

t’.rfini . 85 

Orazi. lui 

Orci ti . iui 

Orfi.%%. 92 

Oddofrcdì. loz 

( y catta, ouero Diapafon, per qual caufx non ammetta altera - 
zione.136. 137 

pienone di Filofofi /opra le idee. 148. di Democrito arca i 
principi} , e diffwtzion de gli atomi . iut. de' Platonici intorno 
alla Simpatìa amorofa . 166. a tergo . altra fimile . ini 

Ogni co fa tende al fito originano . 1 5 5. ha la fua Stella dominan , 
te. ióz 

Omero huomo di gran fama . 1 64 

Occhile lor nat ra . 1 66. a tergo. 

Orfi come f pacifichino, 1 66 

r \docragta dijfìr/ita . Zìi 

Olande fi fi mettono in !ibcrjÀ^--lo*+-PvÌTtiid 7 215 

Oligarchia definita . 

Otane f attor ific C I fonemi a col fuo parere. 


f v Itj adoperati nelle T erme . 

Olio donato al Pepala da gl' Imperadori per vngerfi 
Ora di lauarfì nelle! erme qual fofie . 

Oflomachia e Scherma cime fi mine? gì effe . 

Ornamenti dtwrfit ed ammirabili delle Terme . 
f opinione tnueterata d II* immutabilità de' Cicli ha pregiudica- 
to aliofferuazionc di molte nouitk . • » • 375 

Opinioni Jvpr a la generazione djlt n itone sitile nel Cielo. 383 


21 1 
205 

24 9 

25® 

2 57 

264 

283 
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p 

P Rìncipi dell' Ac eterni t de' Signori Gelati celebrati . Vedi l'Jn- 
tr eduzione del prefente Libro . 

Pancratio, e Palejlra de' Greci . 1 0 

Poe fìat e giuoco . 7 

Pnhij Giuochi. 1. /aerati ad Apolli. ttu 

Pino Corona de ' vincitori lftmtj . * 1 

Pugili , Lotte de' Romani . 1 2 

pirriche filiazioni onde cosi nominate • 

Principe della Giouentu chi f offe . _ 1 1 

Prigionia d' Amore in Deio , T orneo di Bologna . 1 £ 

Pali armati per eferct'gto de' Romani . 20 

Patroclo morto vejlito dtlP armi £ Achille . 27 

Propofte % e Cartelli de' C analien , quando , e come vfatt in armeg- 
giamenti . 4 ® 

Paradoffi di querele Caualierefche . 44» 47 

Propojle 1 e querele quali e/fer debbano » 46 

Prouocator della Battaglia ,è Attore . ££ 

Tifo fio non intefe il Muzio . __ 5 ^ 

Portare Imprtfe , / è fenile al pablicar propojla. éo 
Proiiocatore , ed Attore era chi toicaua , b fi opponeua all'impre- 
fa altrui . 

Tpafelli .85. 97 

^ Vepoli.qo. 

peregrini . 87. 9 5 , mi 

fotti . 

P*/? $6 

falcetti. 96 

fiate fi . &6. 96. 

P Afsipoueri . 

fietramelara. 97 

falmien. 2* 

P/»/. 

Vrtncipi . 

Pf/- 

•— . — » 


Digitized by Google 


4 ** 


lut 
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V «titàni . 

Pellicani £2. Gir Batti fia Accademico G ciato, e fue Rifiefsiom f«. 

fra a l cani internali Muffe ah . jj ^ 

1 jlebei fon dichiarati capaci di portare arme . 25 

„ P trpora ,fe p offa far da color e, e dametallo nel f Arme. Si. 82 
li logora di qualff'entimento /offe circa la Mufica . 1 43; 

jyiinio perche monffe . 

Peonia , e fta 'virtù . x /j.-y 

Perffìani perche detti Magi. 1 45. loro inter e f sì 4 chi appoggiati . mi 
Padri Antichi perche lungamente viuefffero . 145 

Pantera perche inimica itila Stima . 1 62 

Pittori grandi per qualche prertgatiuafamoffì . idj. per qual ca- 
gione dincrfìdi maniera . ini 

Pianeti dominatori de’ numeri , e delle voci . 265. 4 tergo. 

Protagora di Villano gran Legislatore , e con qual mezo . 1 68 

Pindaro Intorno di gran fama . 164 

Pietra Catoctdefi vmfce allocarne . 1 dj. Sandajlro quali Stelle 
rapprcfentt . 1 69. Affiena con altre imprefsiom di Stelle . sui. 
Callimo » e Selenite rapprefentanti la figura tele paf sioni luna - 
ri. iui. Mitrace folare , ciré dimofflra raagt. ini. H elite , che 
mantfeffla igiri del fole : iui. Ac baie del Re Pirro con L tmagtne 
d' Orfeo . , - ~~ ' itti 

Ty.tr ole ,cke abbondano di vitali, fon più dolci . 1^ 

* Petrarca riporto poca lode dallo fcrtuer latine». 176 

Poliziano fi valfe dt molti latintffmi . 178 

Vyrot sgonfi a , e fut condizioni 184 da quefflo lì fate intitolarla 
^ Tragedia. 

Poeti T ragie i lodati da Platone. 

IJaolo III. lodato di Coltura , 

P erfiani buoni Volititi . 

Tifili rato T iranno et Atene. 

Vistone , e fua Republica ideate biafìmato, lodato I 
Politica, e fuaOriginne , altra piu antica. 

Voli fica praticata fino in Cielo . 


1 89 

316 

205 

207 

201 
2 02 
poli-' 
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a, 7 
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209 

305 
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Volli ic 4 dome (Ite A detta Economica . 

P alinea maluaggia alberga con l'I inf ittì» 

Toluica empia degli Ebrei . 

P oline a mondana contea Diofiefffo . 

Voluttà onr Jì nafcondejje nelle inondazioni de Batbarì , 

Volitici moderni > ed infume Re ligio//. 

Volttichc differenti annouerate . 

Vopolano di Atene if contato . 

Prammatica contea il fiuerchio tuffo conferita la Cittì . 
Primogenitura combattuta in ducilo . . _ 

\jietra antica Bolognefe con finzione notabili fisima . 220 (no 
* luogo ydejcriz'tone , e ritratto . 221. 222. Dt ut (ione del l'I (cri- 
x.ione , e fpofzione , di vna [ita parte. 223. a/jual de Cefari 
debba attribuir fi . 22 j. è di Nerone. 227 come abbiano afup- 
plirfì le cacature di detta Pietra. 217 douefoffe pofla.iut quan- 
do fuffe eretta . 2 28. da chi. iui. 1233.0 qual fine, iut perche vi 
fo(Je pop 0 il nome di Nerone , e non di Claudio .235 Sp affi- 
ttone della ffua feconda parte . 290. quandopcfia,dacht,eda 
che fine. 7 9 l 

Ptrfonaggi grandi faceuanffì morire ne'Bagni . 246 

Pittori, e loro errore. 247 

Vagamento per lauarfi nelle Terme. 254. lettalo da qualche Im* 
per odore. ,ut 

Vale/Ira parte de III T erme . 259 

Vtjctna majstma dtllcTtrme. 243. 260. ffnoi portici, e grandez- 
za . . 2 ^* 

Pancrazio volu tatorio efftr citato nelle Terme . 262. altra ffpecie di 

P.t ncra^to. 

Pugilato combattimento co' pitoni . 262 

Palle d/utrje vfate ne' giuochi de gli Antichi Romani . 267 e fc- 
qient'.e. 2 ^ r 

Pia fanone delle T cime . 2 7 ^ 

Perfine di ucr (e , ihe concorrcuano alle T erme . 2 84* 2 ^ 5 

Profili 0 , che fi trama dalle T erme . IU1 

P ir* 
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Tyirronè , e fua Setta. j ® 

* Platone , e fue Opere quando vennero in Italia, lo^.fnoi Do- 
gmi . ini 

Pot amane !di tutore della Setta E/ettiua . j i o 

Y>rincipiricordmf d' effer Caualteri . 358 

■* Prudenza prtncipal guida delle azioni del Nobile . 359 

T Pleiadi, e loro numero controuerfo . 377 .opinioni varie [opra la 
fetttms dt effe qual fife . 378. da alcuni fu creduta per Co- 
meta. lui. ora appari fee grande , ora piccola . 379 

Pleiadi numertrfi vedute colTelefcipio. 379 offeritale dal Monta- 
nari » e lor di f renza dall’ offer nazione del Galileo . mi 

O rintana gìodra , e fua origine , 2 o 

Quintana via de' Romani negli a II ogi a me Piti» tui 

Qj inno così detto dalla lancia > b ajla . 2 9 

Querele quali non f ano combattibili . 43. 44. 

Querele co mb a tubili come fi diutdano . mi 

Querele varie diC atta Iteri . 44.45. * 4 6 

Querele tngiufe non ft combattono . 45 

Querele , e propufle in verf . 4 6 

Querele non amorofe . 47 

(Quadrato > figura di Arme » non jt off erii* ìm rnrmt RoTogritfà 


Q uarta perche (ì vfì accre fiuta. 

/Ct • #/*#..•«•• 


' Quinta perche fi adoperi diminuita . 

Quarta numerata frale con fonanze . 

Q uadrante , e fuo valore al tempo de gl' Impera dori . 

Qu idranti , e lor conio . tui . e 
C\uarta fofenuta per con finanza. 

Quadernario numero mif erto fipreffoi Pitagorici. 

R 

R E Enzo prigioniero de' Eolagnefper 22. anni, e Scrittore 
in lingua Italiana nel buon fecola . y edili Introduzione del 
pre lente Libro . 

Ripa- 


8 Z 
13* 

ini 
36 r 
29 ? 

2 96 
34 * 
34 6 
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Ripofò quatto fta grato dopo le fatiche . 
Ripa fi v ir tuo fi de' Cauahen . é* 

Reggi* itegli ratti detta Riago . 

R J &tto per Cau alt eri che Jta . 

Reo chi da ne Ut querele . 

Relazione di Attore , e di Reo . 

Reo e chi dà mentita. 

Rodomonte Attore , e Ruggiero reo . 
Rinaldo reo f off iene. 


a : 


Otti 

2 

n 

4* 

48 

iui 

1 * 

5 » 

11 


Retfonofauonti da ogni legge . 57. a fauor loro fi decide in enfi 
dubbio .tui .nonrejf andò chiaramente vinti fonfetnpre vin- 
citori . 57 

Rei lafciarono f elezione del Giudice » e del campo agli Attori . 57. 

volendo efsi la detta elezione non fi può negare . 

Reo portaua l'arme in campo doppie . 

Rinaldo Reo, e Ruggiero Attore . 

Ragioni per le quali tocchino a i mantenitori tutte le elezioni 
1) onere 
^ Riari . 

Ruota . 

Ranuzzi . 89. 

Rifa ' ' V’ 

Roffeni. 

Rumi. 

Ratta. 9 j. 

Rafie e Ili . 

Re aghi eri. 103^ 

Religioni pojjono portar t Arma . 74. 

Romani anteponeuano il Rame alC Oro , & all'Argento . 

V ifpofle date a chi pr attenua il contrario di ciò , che perfua- 

*^dtu*. \ i2é 

Rom ani sbandirono t Ret forici . 
jD e antichi perche doueano efjtr Magi , 

X Romani nobili pr ofeff or t di Pittura . 


tui 

iui 

iui 

19 

9* 

91 

71 

I0 3 

91 

« 1 

103 

102 

91 

104 

71 

76 


26. 
117 
*41 

Rofn 
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Jf#/i c 6 i falcante» te ri generai 4 . 15». rig/o» filofofica di fair (gè, 
ritrazione . 

Ranch ne manna , # fua qualità . 

D eligione fondamente delle fate Volitico . 
x Republica Veneta , fua erigine > e ledi . 

Re pub In ht Italiane imperfette nel P «litico , 

Ricordo auree a i Senatori dotte fritto . 

Roma campo vado di Politica . 

Romani magnanimi > e Volitici . 

Ruigomcz gran Politico . 

ena fot tilt fuma vf&ta da' Latini t e Tuo nome, 260. 4 qual 

' fi 9 * • . . . 26* 

R creazioni delle Terme. 284 

vmucrfali di Mufca .354. j j 5 

3 

S crittori Bologne fi antichi , e moderni celebrati appreso vari. 

fattori. Vedi nell' Introduzione del prefente volume • 

Sala di Bologna per T or ne amenti aCauallo . % 6 

Siamo blaefro de' figli di Temifocle . 9 

Senatori Romani Maeftri d'armi . 

Scipione in Ifpagna efercita i Gladiatori . J4 

Studq gioco fi. £rr 

Stefano bottini , * Riccardo Mazzatorta , loreafomgiofrà, 24 
Spinello Carbonef morto ingiofira . . \ a J, 

Sonetto no lode del Sig. Co: Mei za morto i»T orntamtnto , 26 

Steccati t t lor materia. 

Speri ficaziout di querela, qq, come. . 

Sostenere, negare x e difendere chi debba . 

Sacripante reo, e Rodomonte Attore . - ;» V v . v,’.. 

Sofienere ì proprio ael Reo, A 

e del? Attori, y , . C w s .\v ti\ y f 5^ 
Q Muoia. ^ s sv- Vmj * \\vV 

Santamarta. r \' 

Hhh svwfri * 


34 

mi 

48 

I* 

54 
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Soci betti, * 

7 * 

Sei fons . 

So 

Spada . 

9 * 

Saie hi. 

, 5 * 

Sant Ili. 

85 

S attignane * 

86 

Salarti». ">* 

86 

**/*': >/* 

87 

Scappi, SS* 

IOJ 

Sala. 

SS 

Sanati vedi Pellicani t ■ 
Saraceni . 

89 

Salirne i. 


Sangiorgi. 

102 

Sauli . 

ini 

Stella. - 

9* 

Samaritani. 

itti 

Sani . 

itti 

Scali. 

91 

Scannabeeehi . 

91 

Seghicela . 

91 

Som fieri . 93. io». 

106 

Sferra. V • * 

91 

S obbat ini. 

102 


CiWu ddF Armene fk* creduta eri gì tue égftie fpt eie ieii.jofua 
7 vera forma qual fiaji. ornamenti degli feudi biaftmati', e com- 
mendati. 72. feudi ouali » e di altra figuri non npreuatt . 74. 
‘t dourebbonovfarfi nell* form» praticata da fuot Maggiori, ini, 
•. feudo dintdeji in tre farti % e quali fan» . ZI 

Studi furi eia, thè fiat» riputati 78. 7 9 

Sbarra , e fu a di ferente con la Banda nel? Arme . 8 8 

K^tudi debbonf efireitare [ugh Anton principali per trarne il ve • 
profèta , 1 24 

O/ri/o dell' yninerforà /piriti offrale quale» [afta , 
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Stelle operano et» forme alla difptfizatn dell* materia . t^S. come 
operino nel nafeer dell'buomo. 161 prenunxàano gli euentt. 1 6% 
S alfe dine del Mare , e fua cagione . 1 6l 

Sole (limato da molti di natura ignea , iSi.a tergo. Sole , e Mer- 
curio nemici i£i r egolat or delTuono lidio . 1 6 j . a tergo 

Suono Dorico introduce cajlitk . i fif 

Kd aiutati? e fio feriti mento? e parole in materia della lingua To- 
J frana . uj 

C ofocle ricene appiattii da S. Girolamo per la lettura di vna Tra- 
gedia . iSS 

^*ule Politico , e fue gtlofe di flato . 204 

Seiano idea d 7 un Prillato dt varia fortuna . 21] 

Signore a' Argento» Macflrodi Politica , 317 

Socrate cond nnato a ber la cicuta . .> 207 

Spagnuoli , e loro dote naturale di Politica, 206 

S parta ? e fua politica lodata , rouinata . 307 

Sui^zeri acerrimi difen fori della liberti, • 2ltf 

pudore come fi prouccajfe nelle T erme . 24.J 

^ Sudatoio ? e fua fabr nane Ile Terme. 245. é’c.fue partì. 247 
Striglie ciò , che fo(]e ? e ftA materia . 343 

Spugne vfa te nelle T erme . tH g 

Saponi , ed altre materie adoperate nelle Terme. a $ a 

Sedili per ufo delle Terme. 245, 2 8p 

S por tuia , chef di/penTana nelle Terme, che fojje . * H 

Sfertjl erto ? ò Giuoco di Palla , nelle T erme . 160. ' 37^ 

Spromachtx ? 0 Sfiromachta , efcrciztj praticati nelle T erme.vól 
S alto e fera*, alo nelle T erme , fuei termini , t modi diuerji. 26 3 

Se tamachia , fc berma con P ombra propria . 2 

Scuole nelle Terme,e lor forma. ij% per ehi fi (fero fiobrteate. 28» 
S tibadio » efgma che fofjero . ■ 2?o 

K. et te Italica, e Stoica di pi ttagora, e di Zenone. 

c 'Ma . 304 fetta Scettica, mi fetta Aciademica . 30 J 

Socrate ? e fuoi Di fccpoli . . 

Q nono? t fua di finizione. 329. come fi formi. 32^. 330. yf 

H h h x confi- 
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F eoèfrdtrazioni Mufiicalt circa Ufteffn . 532. 33 1 

Salt azione , fitta origine » e gene ri . 339* 34® 

Strumenti antichi diucrfr . 341/*-;^ ^V 1 ^ 34 * 

Strtmcntt del T empio>dt S alimene' defrrrt thè de»r Ebrei.J 4*. 343 
V finzione di duoSteUe di feconda grandezza nell* Nano . 37» 
^Stella ingrandii a più del fritto nell’Albert dell * Nétte 373 

8 tòltàifhficidlit* ne Idre echio del C arte C e le fi e . itti 

Stelle ttutue nella Ctftella%ione del Catte . tu * 

Stella impiccolita nel r offro del C orno Celefle . itti 

Stella impiccolita nel Granchio Cele (le. itti 

Stella ntlCvraa dell' Acquano grandemente impicciolita . 374 

Stella nel Leone già fparita , ora comparifredt nuono . tut 

Stella in Antineo già di terna grandezza , ora etuafi /penta . ini 

Stella nubile fa preffr l'aculeo dello Scorpione diuennta dì terza 
' J grandezza, e poi rimpiccolita. ini 

Stilla fparita nel Ser peni arto . ' ini 

Stella detta Capo di Medufa ora grande , ora piccola . - ini 

Stelle nella mano cCOfiuco anticamente patirono mutazioni . 376 
Stelle dtCafitope* hanno patito variazioni . , • ini 

Stelle nel Capo dell" Ariete anticamente minori di che ora forno . 

• 377. nouità nelle Stelle della Spada d'Orione. 380 mutazioni 
c r nelle felle fi fife perche anticamente neh o/fev nate. mi. confronto > 
~ a varietà de gli antichi > e moderni Cataloghi delle Stelle, iui 

* Vari azione delle Stelle fife probabile anco quanto al Inoge. 

>. 382. Variazioni del fèto in molle Stelle afa 1 ircene dnoRrittn*- 
r pi . 383 . Cingolo d'Andromeda variato dffto . ' mi 

Stelle nuoue non apparì freno , t /parificano , per tp prò fi mar fi » ed 

allontanar fi da noi . 384. non fi mnsueno per Cenbtgrandt ne* 
quali $' allontanino da net lineali» fpartre . mi. non fi muonono 
per linea retta ver fio Cocchio nofiro per comparirci . 385 

Stella nnoua nella Balena , e fini moto /coperto dal Buliatdo . 38*? 

Stelle probabilmente girano interno a fi mtdejìme come il Sole. mi. 
ofeure da vna parte, e luminofe dall' altra finendo il Ricetta 
U. 387 

Stelle 
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Stelle fife botino luce propria come il S eie . 3 89. come pc folte apfa- 
rire , e ferire ,e fare altre n.uta^oninuaiante le macchie , che 
attorno adtffr Ji generano , cen e al Sole: iui 

S ohy e fot macchie . reai a macchie . rc/l e pallido , come eccitato » 
vn anno continuo . 388. fua etclijfe , e della Luna di 1 jl. giorni 
continui, iui . altre ofeurazum di ejfa per iy. giorni continui» 
iui.pcr quattro giorni continui del 1547. 

I » A't .. ^p- 

T Ragedie compofie da’Signori Accademici Celati redi ne II' In* 
traduzione del p re (ente libro. ' 

T rattenimenti Caualerefcht , e laro giouamenti . 

T or net ,e G ioti re opre degne di Cavalieri per piu capi 
T arquinio Prifro Re fautore de 'giuochi T roiani . 

Teatri , e Ter me delle Colonie Romane* " ’ 

T ormo , e fuo nome cofa comprenda . 

T or neo > onde tragga il nome . " , ‘ 

T empio J’ Autore T erm 0 di Ferrara . 

T ormare ha fimib indine col duellare . 

T or nei hanno diutrfo ordine da duelli , in che . 

T i am odi Mcnfi mantiene tn Roma dal 1634 
T or nei fono a prona di valore > non per f ih aumento et* ingiuria.™ 
'"Torelli. ...... 

^ T archi . ; 

Tamara. ' f 

Tu*.' ’ 

T or torelli . 

T odefcht . * 

Togati poffono portar f Arma. 74. 
r | ' hbrt Bene orai, e fuo fi netto fr A Monti , 

T ilio ne come intendafi rifu fi nato.. ' 

T iridate Re delf Armenia infogno magia a Nerone . 

7 olomeo qual cofa confideri ne' giu die q de gli huomini . 

T empio di Serapide , e Jue fatue . 

T oro perche fi ammanfi legato al Caprifico . 


X 

10 

: ** 
n 
ìi 

ini 

16 

11 

i* 
5 9 


91 

92 
196 

92 

ini 

ISA 

71 
'Al 
*44 
1 4 6 

M« 
Li! 

162. a terre . 
Tur - 
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T ttrchtC* mofira le alter duetti della Natura . i 6$ 

T e fi agli t ferace di Serpenti . ini. a terga . 

T i mone inalterabile . ini 

T era damante Carnefice /ingoiare . 1 64 

T nana prima dominata da Siane 1 a tergo, regolato da Marte . 
iai . quarto tuona detto Eolia dipendente da Venere » e futi effetti 
1 66 , fettimo tuono Lidia 1 e fue operazioni . ini 

T erp andrò come fi amico L'anima de' Lat edema ni . itti 

T emo come mitigò i ira di Nerone . ini 

T iberia Cefare fuperfiziofo nel t vfa de * vocaboli peregrini, 

T l 7±- *21 

ragedia , e fu a origine 18 1. denominazione , 18 2. chi La inuen- . 

taffe.iui. moda del nettarli anticamente iui de finizione freon - 
* do Arifi etile. ini confala gli vernini nelle diforazie. it$. fi di* 
\ nide m parti q latitatine, e quantitative 184 fi /piegano le qua - 
tifatine. 184 185 186.fi /piegano le quantitatiue , 187 

T ragedia del Nino molta patetica . 1 85 

Teatro di Se auro marauigbffo > 187 

nr acito Aio della Politica n^fuoì annali vtili ,e danno/! . iai 

T arquinio Superbo » e fua muta Politica . 211 

T 1 ber/o Bilia della Politica , 2 1 J 

Tiranvid di finita.' 2 io 


T ira n nide Ottomana ere fciuta 2 1 j. tutta politica 1 nofiri tempi ini 
’ermcy e loro importanza 2^6 loro magni ficenz a come dibba 
figurar/! . 2 $9 ineffe s'infegnauanovarte difcipline 240 Era* 
no amprefe nello fi e (fio edificio co' Gin nifi) .241. loro ampia de - 
frizione, iui &c. parte jpfttante al Bagno 742 materie , c ’t 
' J vi 7 adoperatili, iui. luoghi in effe da lauar fi 245 &c./edr % 
t V ufi di dtuerfa formi per lauarfi . 14$. differenza fra tfse » 
tBagni.i N.nfci , et L t v tcn . l loro leggi 25 2. in qual 
tempo fitffero apertelo chitfe . ìy^loro four fidante, 354. fefi 
chiudeffero ber qualche calamita. vi fi ammetteva o^ni 
forte dipir foie .ftfopche gli infetti. 257. guanto tempo fiaffen 
aperte .258 . perche non coniate nelle Medaglie. 288 


Te*- 
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Teatridio parte delle Tome , 161. t'èo.fuafabrica pitti*, td ef- 
ferati/ in e£o vfatt 2 80. 281 

Trtc 0 vfato utile P tic fi re de' Romani . 270 

Tir or d Arco . 277. tirar di frombola . 2 78 

T. Auiafto nomato nel Marmo Augnftaletbi t([<r potè (fé. 2 92 
^Tibia, e fusi (nutritori, ffl.fue denomtnaiioni } e materia. 338 
"*■ in (he fi adoperale . 339 

7*0»* /r pojfa d under (ì in parti eguali. 34 5 

Tetracordo, efuadiflìnifyone. 348 

3 " e tracordi acerefciuti . 349. £«v dimojìr azione .350. Uro dithta- 
ratio ne . ' * 351 

Tuoni antichi . 351.332. Tuoni moderni, 353 

V 

V Aleute fece efercitart i Gladiatori in Bologna. 1 3 

Viz.if quanto fian danno fi . ,6 

Veneta fattone fauortta da Vite Uio , |8 

Vnita di querela . 43. tome . <*• 

Venturieri (ì fogliano dar per vinti a i Man te ni tori, , <0 

Venturieri entrano nclPvffuio d Attori » 

Venturieri hanno la feconda eletta , itti 

\T Angaana . 8$ 

. Pisani. 87. . *7 

Vgulottt . *7 

Valenti, tu» 

Vati, 97 

Vitali. 203 

Vi f conti . 7 * 

Vb aldini . /#> 

Ve ne nti. 104 

Vittori. J03 

Vtt* 'umana paragonata aBa Milizia, alla nauigazione , e all' 
V * -- J2I 

127 
144 
JV/ir- 


arte 1 (Ir tome a . 1 20. 

Virtù non ha d'vopo d ornamenti franttri . 
tfeo quercino , e Jua virtù , 
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Venere in toro che cagioni. \i6z 

Vite minerà di C duoli. 1 5 j . a terre . 4»»/>4 4 //* dime ! i«i 

j 7 f «0 amico di Mirto. tui 

Vomo perche riconofcer deggia il dominio dalle Stelle giuda De- 
mocrito 16 7. quindi pi» fot top olio si lor volere . 168.4 ter. 

Vfo d' ente porre f lmprefe . vedi I more fé de' Signori Gelati . 
y orni fi rende per tic olir mente fu peri or e 4 tutti gli dm mali per U 
T f duella 171. )t „ )Ml ,, , .. v , .172. 

Xfomiaijtnceri poco atti dite materie politiche . r ^ 203 

\T4Jtd1uerJi per vfo itllcT erme. 445. v , ^45 

, Vomì ut fi U»d»Anotpqfjtfdmente colle Donne nelle T.erpnp^ 2 j $ 
'•Ùedt 4 Donne . 

V fare praticate dagli Antichi di quante forti -3*4 

(ignuolo , <■ [utTcanto de fritto . 3*6 

JT Voce y fua di finizione t ed organi. 327» ... -328 

Vitto t e fuoi organi, ini. 329 

.A , v • Z 

Z Anzifahri. 8$ 

Zoppi/. 85* Melchiore fondatore dell" Accademia de' SS. Ge- 
lati >ef ut opere celebri vedi ntlC Introd. del prefente Volume . 
Zoanetti. t6 

Zane bini. 87 

Zambeccari . 93. 96. 1 03 

Z4*rr /uro Feudi ottenuti da Duchi dVrbino nel Monte feltro. f6. 
Vlpi.ino Ambafciator al Re di Francia tui . Vfauanovn ramo di 
quercia d'oro nell' Arme 102. Conte Valerio Principe delt Ac- 
, cade ma de' Signori Gelati nell Introduzione del prefente libro 
, & pag. i . & 40 5 .fu* Imprefa Accademica vedi dopo l Introdu- 
zione. 

ZabhareUi. *02 

e te piccioleStanze» a chevfofruijfero • 289 

\ • IL FINE. 


Digitized by Googl 


Digitized by Googte 


Digitized by Google 


•1 






